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IL CAPITALE ALLA VANA RICERCA 
DI UN ORDINE MONDIALE 


O rdine! Pace! Prospe¬ 
rità! La grancassa 
propagandistica dei 
gazzettieri della borghesia 
non smette di insistere su que¬ 
sta formula magica per recla¬ 
mizzare il migliore dei mondi 
possibile. La chiusura della 
prima fase della “guerra al 
terrorismo internazionale” 
condotta in Afghanistan, esat¬ 
tamente come all’epoca del 
crollo dell’imperialismo so¬ 
vietico o alla fine della Guerra 
del Golfo, è stata l’occasione 
per rilanciare il solito ritornel¬ 
lo: le intese fra le grandi po¬ 
tenze in nome della civiltà su¬ 
periore della democrazia e del 
mercato sarebbero in grado di 
sconfiggere i mali che afflig¬ 
gono questa società e permet¬ 
terebbero di evitare altre guer¬ 
re, garantendo lo sviluppo ar¬ 
monico di tutti i paesi. Pecca¬ 
to per loro che, a immediata 
smentita di questa utopia con¬ 
servatrice (vera e propria apo¬ 
logia dell’imperialismo), la 
dura dinamica dei fatti mate¬ 
riali si incarichi immediata¬ 
mente di dimostrare il contra¬ 
rio - a conferma di tutta la 
storia passata e della tesi 
marxista che nega ogni possi¬ 
bilità al capitalismo di svilup¬ 
parsi in modo equilibrato ed 
armonico, senza antagonismi 
o catastrofi. Proprio come il 
mago che non riesce più a do¬ 
minare le potenze degli inferi 
che aveva evocato, il capitali¬ 
smo non può riuscire ad evita¬ 
re che l’ineguaglianza nella 
dinamica del suo sviluppo ali¬ 
menti conflitti fra Stati e con¬ 
trasti sociali, polarizzazione 
della ricchezza e della miseria 
su scala enormemente accre¬ 
sciuta, necessità di sempre 
maggiore sciupìo sociale e di¬ 
struzione, per continuare la 
folle corsa dell’accumulazio¬ 
ne resa asfittica da una crisi di 
sovrapproduzione ormai cro¬ 
nica. 

Riferendosi al conflitto israe- 
lo-palestinese. Le Monde del 
14 dicembre scorso esordiva 
con un titolo che evidenziava 
la preoccupazione della sini¬ 
stra borghese europea di una 
guerra (in Medio Oriente) che 
stava per succedere ad un’al¬ 
tra (in Afghanistan). Il pianeta 
“sconvolto” e “sottosopra” 
non è a portata né della cono¬ 
scenza né di una seria analisi 
scientifica da parte della “li¬ 
bera stampa” - di destra o di 
sinistra che sia - nel regno di 
Sua Maestà il Capitale. In 
questa visione volgarizzata, 
alla “guerra” senza determi¬ 
nazione si contrappone la 


“pace” senza aggettivi o spe¬ 
cificazioni, cosicché l’intera 
rete delle relazioni interna¬ 
zionali fra Stati e tutte le vi¬ 
cende della politica interna¬ 
zionale, inclusa la politica di 
potenza degli Stati, viene va¬ 
lutata e apprezzata in base a 
considerazioni di ordine mo¬ 
rale e moralisteggianti. 
Quand’anche vengono chia¬ 
mate in causa le ragioni 
dell’economia, esse vengono 
sempre riferite agli affari del 
“privato” (impresa o Presi¬ 
dente che sia) o alla “volontà 
egemonica” di questo o quel¬ 
lo Stato, senza riuscire né a 
spiegare le cause di fondo 
della “volontà” egemonica 
né come questa rappresenti 
una proiezione della neces¬ 
sità economica di uno speci¬ 
fico capitale nazionale e dun¬ 
que abbia la radice ultima nel 
modo di produzione capitali¬ 
stico e nelle leggi di sviluppo 
del capitale mondiale. 

La guerra in Afghanistan ha 
rappresentato una nuova tap¬ 
pa della risposta americana 
alla crisi di egemonia del ca¬ 
pitale americano. La propa¬ 
ganda diffusa a piene mani 
sul “modello americano” era 
infatti favorita da una crescita 
drogata durata quasi un de¬ 
cennio - una crescita che si 
basava su un debito estero in 
aumento costante e sul debito 
privato (che ha alimentato la 
spesa per consumi e investi¬ 
menti) nonché sul rafforza¬ 
mento del ruolo parassitario 
del capitale finanziario a stel¬ 
le e strisce. Quest’ultimo si è 
nutrito a sua volta, finché ha 
potuto, della sovraspecula- 
zione generata dai capitali ec¬ 
cedenti alla ricerca di quei 
profitti e di quella valorizza¬ 
zione che la sovrapproduzio¬ 
ne sui mercati delle merci 
rendeva impossibile. Ora, no¬ 
nostante tutta questa propa¬ 
ganda, la crisi di egemonia 
del capitale americano è sotto 
gli occhi di tutti. 

La posta in gioco non era so¬ 
lo rappresentata dal controllo 
delle sorgenti (soprattutto di 
quelle ancora da scoprire) di 
materie prime energetiche 
come petrolio e gas, che ali¬ 
mentano la pletorica macchi¬ 
na produttiva dei principali 
paesi imperialisti. In primo 
luogo, essa era rappresentata 
dal controllo delle vie di tra¬ 
sporto di queste materie pri¬ 
me, perché è dalla reale pos¬ 
sibilità di controllarle che di¬ 
scendono tanto la certezza 
della loro disponibilità futura 
quanto il costo degli approv- 


viggionamenti e la distribu¬ 
zione della rendita legata alla 
produzione di petrolio e gas. 

*** 

L’Asia Centrale è l’unica a- 
rea energetica che può rap¬ 
presentare un’alternativa alle 
risorse energetiche del Golfo 
o quantomeno un elemento 
calmieratore della eccessiva 
dipendenza del capitalismo 
mondiale da quell’area. Le 
costrizioni della geografia 
hanno fatto sì che in questo 
disegno la stabilità dell’Af¬ 
ghanistan, paese che rappre¬ 
senta un punto strategico 
dell’intera regione centroa¬ 
siatica essendo una sorta di 
porta verso India, Cina e Asia 
Centrale, divenisse un tassel¬ 
lo chiave della politica 
dell’imperialismo america¬ 
no. Questa politica è tutta in¬ 
centrata sulla necessità di sal¬ 
vaguardare la propria posi¬ 
zione dominante sul mercato 


mondiale attraverso la difesa 
dei propri interessi vitali su 
scala globale: in particolare, 
attraverso la preclusione di 
“dominazioni ostili in aree 
critiche” e la garanzia 
dell’“accesso ai mercati chia¬ 
ve e alle risorse strategiche”, 
perseguite nell’obiettivo di 
garantire agli Usa ^leader¬ 
ship politica, diplomatica ed 
economica” in quanto “po¬ 
tenza globale con importanti 
interessi geopolitici in tutto il 
mondo”, rimarcando come 
“scopo delle Forze armate 
degli Stati Uniti è proteggere 
e promuovere gli interessi 
nazionali”. Così si esprime¬ 
va, alla fine del settembre 
scorso, il Dipartimento della 
Difesa americano nella Qua - 
driennal Defense Review 
2001, rivelando l’assoluta 
continuità delle esigenze del 
capitalismo americano, già e- 
spresse nel 1980 dalla “Dot¬ 
trina Carter” (non a caso for¬ 


mulata in risposta alle neces¬ 
sità poste al predominio eco¬ 
nomico americano dalla crisi 
della metà degli anni Settan¬ 
ta) dove si proclamava infatti 
che ogni tentativo di potenze 
avverse o ostili mirante a in¬ 
fluenzare o interrompere il 
flusso di petrolio dal Golfo 
“verrà considerato come un 
attacco contro gli interessi vi¬ 
tali degli Stati Uniti” e che 
questi avrebbero dovuto ri¬ 
spondervi “con qualunque 
mezzo necessario, inclusa la 
forza militare”. 

“La posizione geografica 
dell’Afghanistan - scriveva 
Engels nel 1857, in un artico¬ 
lo pubblicato sulla New Ame - 
rican Cyclopaedia - e il ca¬ 
rattere particolare del suo po¬ 
polo conferiscono a questo 
paese una importanza politi¬ 
ca, che difficilmente può es¬ 
sere sopravvalutata nelle vi¬ 
cende dell’Asia Centrale”. Il 
destino storico dell’Afghani¬ 


stan è infatti determinato 
dall’ambiente geografico e 
dalla sua posizione, essendo 
legato a quell’elemento del 
capitale costante (materie 
prime e loro trasporto) il cui 
costo incide notevolmente 
sul valore della produzione e 
dunque sul plusvalore estorto 
su scala mondiale e sulla sua 
ripartizione fra imperialismi 
concorrenti. 

*** 

Dopo la presa di Mazar-I- 
Sharif, il 9/11 da parte 
dell’Alleanza del Nord (che 
comprende un composito 
fronte di opposizione al regi¬ 
me dei Talebani in Afghani¬ 
stan), era chiaro come l’im- 
perialismo yankee avesse rot¬ 
to gli indugi - indugi ai quali 
era stato costretto dalla 
preoccupazione per le sorti di 
Pakistan e Arabia Saudita, i 
due alleati strategici nella re¬ 
gione petrolifera che va dal 
Golfo all’Asia Centrale - o- 
rientandosi ormai verso uno 
sganciamento totale dal regi¬ 
me talebano, non più control¬ 
labile né manipolabile a suf¬ 
ficienza. La precedente con¬ 
fusione sul terreno militare e- 
ra infatti un prodotto della 
confusione sul terreno politi¬ 
co. Su questo terreno, l’azio¬ 
ne americana perseguiva cioè 
obiettivi che non erano coe¬ 
renti con la struttura di forza 
dispiegata; soprattutto, era 
obbligata a continui equili¬ 
brismi fra la propria necessità 
di impiantarsi stabilmente in 
Asia Centrale e le sorti dei 
due vecchi alleati fondamen¬ 
tali, che rischiavano di essere 
travolti da crisi di legittima¬ 
zione interna - crisi fomenta¬ 
te da un nazionalismo islami¬ 
co che trovava fertile terreno 
nella critica situazione eco¬ 
nomica e sociale di masse di¬ 
seredate sempre più numero¬ 
se (senza contare che proba¬ 
bilmente proprio il controllo 
del regno saudita e delle sue 
risorse rappresentava l’obiet¬ 
tivo finale dell’attività di Al 
Qaeda). 

Sul terreno militare, si è trat¬ 
tato di una conquista strategi¬ 
ca. Mazar-I-Sharif è infatti 
l’unica città afgana dotata di 
due aeroporti funzionanti, 
nonché uno snodo fonda- 
mentale per assicurare una a- 
vanzata (e i rifornimenti) da 
due paesi-chiave: dall’Uz¬ 
bekistan (che dal 1995 è or¬ 
mai stabilmente entrato 

Continua a pagina 8 


L’Argentina è vicina 

L’Argentina è balzata sulle prime pagine dei giornali in una maniera che la dice lunga sul¬ 
la tanto strombazzata indipendenza e autonomia della “pubblica informazione” in piena 
democrazia. L'attenzione per gli scontri di strada susseguitisi sull’arco di alcuni giorni, con 
morti, feriti e arrestati, ha presto lasciato il posto alla preoccupazione ben più sentita per le 
sorti dell’economia argentina nel quadro deH’economia mondiale e soprattutto per il desti¬ 
no dei notevoli interessi italiani ed europei in quel paese. 

È chiaro che l’impatto mediatico degli scontri di piazza è relativo: nessun simbolo in fi¬ 
amme, niente gusto perverso della morte e distruzione sbattuta in prima pagina, niente 
pretesto per una retorica a buon mercato, niente possibilità di crociate ideologiche da una 
parte come dall’altra... Solo qualche migliaio di proletari (e, certo, anche sottoproletari e 
piccolo-borghesi) che insorgevano contro condizioni di vita sempre più difficili, contro un 
salario che ormai non riesce più a sfamare, contro un peggioramento da mesi inarrestabile; 
che scendevano nelle strade e si scontravano con polizia ed esercito; che assaltavano ne¬ 
gozi non per l’emozione di un paio d’ore di guerriglia urbana, ma per l’angoscia della so¬ 
pravvivenza; che lasciavano a terra i propri morti, i nostri morti - quelli di un elenco infini¬ 
to, che va scolpito a lettere di fuoco nella memoria storica della classe operaia, che andrà 
impresso a caratteri indelebili, quando sarà venuta finalmente l’ora, come epitaffio di 
questo infame modo di produzione. E tutto sommato di queste cose meno si parla meglio 
è; e se proprio si deve farlo, perché la situazione è drammatica (ne parliamo a pagina 7) ti- 
colo), allora meglio incanalare l’attenzione verso altri aspetti, costringere la “notizia” nella 
camicia di forza di altre considerazioni e preoccupazioni. 

L’Argentina non è una delle tante “repubbliche delle banane” a metà fra il folklore e l’op¬ 
eretta e non è nemmeno un paesino periferico e di scarso peso sulla scena del mondo. 
L’Argentina è vicina, molto più vicina della Cina dello slogan di qualche decennio fa. È un 
paese capitalistico pienamente sviluppato, con intrecci d’interessi finanziari, industriali, 
commerciali, stretti con il mondo intero: come il Brasile, come il Venezuela, come il Cile, 
per restare in un’America Latina che non è solo il “banco di Garabombo” o gli Inti lllimani o 
la “teologia della liberazione” del “terzomondismo” cialtrone di ieri e di oggi. Capitale, 
classe operaia, pluslavoro, plusvalore, salario reale, sfruttamento, saggio medio di profit¬ 
to, giornata di lavoro, crisi economica, debito pubblico, licenziamenti, disoccupazione: 
questo il vocabolario, queste le realtà, là come qua. E così qualche migliaio di proletari (con 
quegli spezzoni di mezze classi che non possono non muoversi anch’esse, quando la pan¬ 
cia brontola), nelle principali città d’Argentina s’è messo in moto - per fame, per rabbia, per 
disperazione. E ha fatto quel che ha fatto, e i giornali e i telegiornali han dovuto dirlo. 

E’ stata una rivolta, è stato il classico scoppio del sottosuolo sociale, è stato un sollevarsi 
per qualche giorno, per qualche ora, dallo stato di oppressi senza voce in capitolo. Non 
basta, certo: ci vorrà altro, per liberarsi deH’immondo modo di produzione del profitto e del 
capitale, che affama e ammazza giorno dopo giorno. Ci vorrà, oltre allo spirito e alla prati¬ 
ca della rivolta, la scienza della rivoluzione: il partito di classe, il partito comunista inter¬ 
nazionale. Solo allora quel migliaio di proletari scesi in strada potrà moltiplicarsi e non es¬ 
sere più solo nella propria sacrosanta rabbia. Ma noi intanto li salutiamo oggi con com¬ 
mozione, con l’impegno di essere al loro fianco domani. 

Sì, l’Argentina è vicina: l’hanno detto gli stessi “media” borghesi, cercando al tempo stesso 
di correre ai ripari come potevano 
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L *) alta velocità fer¬ 
roviaria è uno degli 
I affari di stato di cui 
si è più parlato nella “nos¬ 
tra” Italietta degli ultimi 
anni. Assieme al ponte sullo 
Stretto e agli svariati prog¬ 
etti autostradali (terze cor¬ 
sie, varianti, superstrade, 
tunnel e chi più ne ha più ne 
metta!), è il piatto forte nel 
menù casalingo delTabbuf¬ 
fata statale a base di cemen¬ 
tificazione capitalistica: 
tutti borghesemente con¬ 
templati sotto la voce gener¬ 
ica di “grande opera pub- 
bbca infrastrutturale”. 

Il capitalismo italiota non 
poteva certamente farsi 
sfuggire ancora per molto 
tempo l’ennesimo business, 
visto anche il ritardo accu¬ 
mulato nei confronti della 
Germania e soprattutto del¬ 
la cugina Francia. Vanto 
della grandeur transalpina 
è infatti il TGV: il treno a 
grande velocità che sfiora i 
300 km/h. Ma ITtalia non è 
la Répubhque Franyaise! 
L’Italia, oltre ad avere s- 
toricamente un capitahsmo 
dai caratteri pohtici ed eco¬ 
nomici di second’ordine 
(tra l’altro: il decidere, il 
progettare e l’attuare sono 
azioni che necessitano di 
tempi assai lunghi: e il tem¬ 
po è denaro!), possiede un 
territorio che a livello sia 
morfologico-naturale che 
urbanistico non permette di 
affrontare una più omoge¬ 
nea, fitta ed estesa dis¬ 
tribuzione delle vie di co¬ 
municazione su ferro e su 
gomma. E così lo spazio per 
la costruzione di strade e 
ferrovie è rimasto talmente 
poco, tanta è la densità di 
cemento ed asfalto, che gli i- 
taliani, più di francesi e t- 
edeschi, sono costretti a s- 
cavare dov’è possibile: 
ovvero in montagna (in¬ 
sieme al Giappone, l’Italia è 
il paese con il più alto nu¬ 
mero di tunnel sulle vie di 
trasporto). 

E’ dunque in stretto riferi¬ 
mento con tutto ciò che, 
all’inizio dell’estate appena 
trascorsa, viene decretata la 
momentanea sospensione 
dei lavori di traforo per l’es¬ 
ecuzione del tratto fer¬ 
roviario che permetterà agli 
italici treni ad alta velocità 
di oltrepassare rapidissima- 
mente l’Appennino tosco-e¬ 
miliano (zona montuosa già 
assai ostica per la viabilità in 
generale e che individua nel¬ 
la direttrice Bologna-Firen- 
ze il passante nevralgico 
nord-sud più importante 
per il traffico ferroviario ed 
automobilistico italiano). 
Tale provvedimento è stato 
messo in atto dalle autorità 
giudiziarie competenti, dopo 
che erano stati constatati 
numerosi danni alle falde 
acquifere limitrofe alle gal¬ 
lerie in costruzione. Ma 
questo fatto non pone sola¬ 
mente in evidenza la ques¬ 
tione legata all’impatto am¬ 
bientale implicito nelle gran¬ 
di opere infrastrutturali, 
figlie di un modo di pro¬ 
durre e costruire in cui la 
quantità delle merce pre¬ 
cede e soffoca ogni qualità, 
umana e naturale. 

*** 

Se si analizzano fatti come 
questo, indagandone le 
radici economiche, non si 
può tacere come sia proprio 
il sistema del capitale a im¬ 
porre, per l’ampiezza e 
l’articolazione di tali opere 


costruttive, un accurato 
contenimento dei costi mes¬ 
si a preventivo, con un oc¬ 
chio di esclusivo riguardo 
per la conseguente realiz¬ 
zazione di profitti, in favore 
di aziende private o pub¬ 
bliche partecipanti ai la¬ 


vori. E se da una parte tali 
calcoli di bottega possono 
procurare nell’immediato 
qualche danno all’ambiente 
naturale o provocare 
qualche infortunio sul la¬ 
voro, anche mortale, 
dall’altra parte l’unica 
soluzione per ridurre o 
arginare la spesa preventi¬ 
vata rimane quella di in¬ 
cidere sul capitale vari¬ 
abile, ovvero sulla manod¬ 
opera salariata. Il risultato 
più efficace per il raggiungi¬ 
mento di questo scopo è 
quello dato da un maggiore 
sfruttamento del lavoro vi¬ 
vo, che la borghese gestione 
delle “risorse umane” attua 
con l’ausilio di “accorgi¬ 
menti” oramai affinati. Ac¬ 
corgimenti che nella norma 
consistono: nell’utilizzo 

preponderante di 

manovalanza poco special¬ 
izzata e dunque più a buon 
prezzo; nell’aumento dei 
ritmi lavorativi e nell’esten¬ 
sione temporale dei turni; 
nell’incentivazione della 
concorrenza tra gli stessi la¬ 
voratori mediante l’asseg¬ 
nazione di premi individu¬ 
ali o alle squadre di lavoro 
più meritevoli; nello scarso 
impiego di intralcianti in¬ 
dumenti antinfortunistici e 
di costosi dispositivi tecno¬ 
logici per la sicurezza dei 
luoghi di lavoro; nell’aper¬ 
ta collaborazione tra sinda¬ 
cati ufficiali e dirigenza 
aziendale per evitare l’u¬ 
nione e l’organizzazione 
potenzialmente rivendicati¬ 
va dei lavoratori. 

Gli affari 

Illustriamo ora quegli as¬ 
petti ritenuti fondamentali 
da chi col capitale gli affari 
li fa sulle spalle (e sulla 
pelle!) di coloro i quali, in¬ 
vece, sono costretti unica¬ 
mente a mettere in vendita 
la propria forza lavoro per 
procurarsi di che vivere, 
andando così incontro a 
rischi che sono ben più ter¬ 
ribili del decantato “rischio 
d’impresa”. 

A suo tempo, la TAY (Treni 
Alta Velocità), appendice 
societaria delle Ferrovie 
dello Stato (oggi Trenitalia), 
ha dato in concessione alla 
FIAT progettazione ed ese¬ 
cuzione delle opere per la 
realizzazione del nuovo 
Passante ferroviario ap¬ 
penninico tra le province di 
Bologna e Firenze. Strana¬ 
mente, la FIAT risultava es¬ 
sere azienda privata pro¬ 
duttrice di automezzi, non 
abilitata quindi alla ges¬ 
tione di tali lavori infra¬ 
strutturali in netto con¬ 
trasto con ogni legislazione 
in vigore sulla concorrenza. 
La FIAT dava quindi in ap¬ 
palto la costruzione 
dell’opera al consorzio 


CAVET (Consorzio Alta Ve¬ 
locità Emilia Toscana), cos¬ 
tituito da IMPREGNILO, 
ITINERA, CMC e dalle Co¬ 
operative “rosse” di 
Bologna e Ravenna. Pure 
in questo caso sussisteva 
l’anomalia di IMPREGI- 


LO, società controllata dal¬ 
la FIAT, che partecipa 
all’esecuzione delle opere 
senza essere in possesso del 
capitale sociale minimo pre¬ 
visto dalla legge e ritenuto 
necessario al fine della cop¬ 
ertura dei lavori. E infatti, 
per entrambi i casi di “irre¬ 
golarità” citati, pare che lo 
stato italiano (sempiterno 
Pantalone!) abbia provve¬ 
duto al pagamento di una 
penale, versata con gen¬ 
erosità nelle casse della UE. 
Oggi la FIAT, essendo la so¬ 
cietà a capo della commessa 
e di conseguenza la mag¬ 
giore rastrellatrice dei 
pagamenti più o meno an¬ 
ticipati della committente s- 
tatale TAV-Trenitalia, 
gestisce e controlla tutti i la¬ 
vori tramite il consorzio 
CAVET, collaborando in¬ 
oltre con altre aziende ital¬ 
iane (e una società spagno¬ 
la), alle quali affida la 
costruzione di determinati 
tratti della variante fer¬ 
roviaria in questione. Viene 
in tal modo a costituirsi 
quella fitta rete di appalti, 
subappalti, collaborazioni e 
concessioni che vede oper¬ 
are in questa realtà una 
miriade di aziende dalle s- 
variate dimensioni che, ger¬ 
archicamente, si suddivi¬ 
dono in maggiore o minore 
misura i ricavi derivanti dal 
loro “buono” o “cattivo” 
operato. 

Ma dietro a questo velo di 
normalità capitalistica, si 
cela una vasta ramifi¬ 
cazione di lavoro sociale 
subordinato e frammenta¬ 
to, che una o pochissime so¬ 
cietà per azioni, titolari o 
subtitolari di queste grandi 
commesse, controllano e 
dirigono secondo il proprio 
tornaconto. Lavoro sociale 
che è rappresentato da una 
moltitudine di salariati 
messi a profitto e vittime 
dello sfruttamento e dell’es¬ 
torsione di plusvalore che 
ogni impresa costruttrice, 
dalla più grande alla più 
piccola, esercita per incam¬ 
erare la propria parte di 
guadagno. 

Tipologia del lavoro 
in galleria e condizione 
operaia 

Va detto che in Italia è la 
prima volta che si eseguono 
opere di traforo e galleria e- 
sigendo il rispetto dei tempi 
di ultimazione dei lavori e 
imponendo i costi fissi sta¬ 
bbiti nel preventivo di prog¬ 
etto. Ciò obbliga le aziende 
costruttrici a utilizzare 
massicci sistemi di controllo 
e macchinari ad alta tec¬ 
nologia, eliminando in 
questa maniera tempi morti 
e sprechi di materiale e at¬ 
trezzature durante la 
costruzione dei tunnel. 


La FIAT, dunque, attraver¬ 
so il consorzio CAVET e in 
base a costi e tempi calcolati 
a priori, decide quali mezzi 
tecnologici, quale consis¬ 
tenza della manodopera e 
quali metodi di lavoro con 
relativi sistemi e margini di 


sicurezza adottare. Ma tut¬ 
to questo risulta un’impo¬ 
sizione prettamente teorica 
ed intellettuale, che non ha 
alcun riscontro pratico nei 
fatti reali delle procedure di 
realizzazione delle opere. 
Infatti, tali procedure ab¬ 
bisognano di continui ag¬ 
giustamenti ai piani teorici 
di progetto, con interventi 
costanti sui vari elementi 
del sistema esecutivo allesti¬ 
to. A questa situazione di 
squilibrio - tra ciò che è sta¬ 
to stabilito su carta a livello 
teorico e ciò che è invece la 
realtà dell’intervento prati¬ 
co sul territorio — si con¬ 
trappone la rigidità imposta 
dal rispetto delle cifre dei 
costi preventivati, che sono 
poi a loro volta la fonte de¬ 
rivante di margini di profit¬ 
to che altrimenti andreb¬ 
bero ad assottigliarsi. Per 
tale motivo, legato indissol¬ 
ubilmente alla “sacrosanta” 
legge generale di funziona¬ 
mento del sistema capitalis¬ 
tico, alla rigidità delle voci 
di spesa prestabilite si 
risponde intervenendo sugli 
elementi più flessibili del 
sistema messo in piedi per 
l’esecuzione di queste 
opere: facendo cioè affida¬ 
mento sulle capacità profes¬ 
sionali degli operai addetti 
(quando ne sono provvisti!) 
e imponendo loro lavo¬ 
razioni rischiose e non in si¬ 
curezza, per evitare in 
questo modo il rallentamen¬ 
to o addirittura il blocco 
dell’attività di cantiere. E’ 
così che, fin dal principio, 
tutta l’impostazione tecno¬ 
logica e la pratica costrutti¬ 
va per procedere allo scavo 
e al completamento delle 
gallerie aggira ed esclude la 
serie necessaria di misure di 
sicurezza preventive adot¬ 
tate di norma e a livello 
mondiale in simili casi. 
Facciamo un esempio di ciò 
che comporta sul piano 
pratico una metodologia di 
tale guisa schiettamente 
capitalistica. Anziché far e- 
seguire ad aziende special¬ 
izzate, dotate di esperienza 
e di macchinari adeguati, 
gli scavi a mezza sezione 
con palificazione a fronte e 
in testa per aumentare così 
la sicurezza della galleria in 
fieri ed evitare o ridurre il 
rischio di crolli, vengono ef¬ 
fettuati gli assai più azzar¬ 
dati e pericolosi scavi a 
sezione intera. Il che com¬ 
porta un effettivo dimezza¬ 
mento dei costi dovuto 
all’esecuzione dello scavo in 
un’unica soluzione lavora¬ 
tiva, e con una conseguente 
elevazione dei ritmi di la¬ 
voro, derivante dal fatto 
che lo scavo deve essere ese¬ 
guito a ciclo continuo e con 
rapidità, per ridurre l’assai 
più frequente rischio di 
crolli. 


L’esecuzione strutturale di 
una galleria contempla tre 
fasi di lavoro: consolida¬ 
mento a fronte, scavo della 
galleria e rivestimento. Una 
volta che le squadre di la¬ 
voro impiegate hanno ac¬ 
quisito metodo e dimes¬ 


tichezza con tutte e tre le 
fasi, si assiste a una gara a 
tempo tra le stesse per poter 
racimolare i vari premi di 
produttività promessi 
dall’azienda capofila, in 
barba a ogni regola di si¬ 
curezza e prevenzione degli 
infortuni. Nel rispetto di 
questa linea aziendale, as¬ 
sistenti e capisquadra sono 
scelti non sulla base di cri¬ 
teri di professionalità ed es¬ 
perienza, ma puntando sul¬ 
la giovane età e sulla poca 
perizia di soggetti motivati 
unicamente da un salario 
maggiore rispetto ai sempli¬ 
ci manovali e dal fatto di 
potersi mettere in mostra 
dinnanzi alla dirigenza 
aziendale. 

Queste situazioni lavorative 
hanno come conseguenza 
un ampio ricambio occu¬ 
pazionale, poiché la mag¬ 
gioranza degli operai non 
riesce a reggere per più di 
uno o due anni condizioni 
di lavoro aspre, alienanti e 
in cui è a rischio, minuto 
dopo minuto, la propria in¬ 
columità fisica. Il 
“turnover” esasperato im¬ 
pedisce, quindi, che si ven¬ 
ga a creare un fronte op¬ 
eraio omogeneo e organiz¬ 
zato, dotato della forza nec¬ 
essaria per rivendicare 
miglioramenti materiali nel¬ 
la propria condizione di 
salariati. 

Fra l’altro, la dirigenza che 
manovra il consorzio 
CAVET ha stretto un accor¬ 
do con il Sindacato Confed¬ 
erale, valevole per tutta la 
tratta e per l’intera durata 
della sua costruzione, per s- 
congiurare preventiva¬ 
mente qualsiasi problema 
con le maestranze. Con 
questo accordo, il Sindaca¬ 
to, in deroga alle clausole 
del Contratto nazionale di 
settore, scavalca organiz¬ 
zazioni sindacali territoriali 
e Rsu, alle quali è stato così 
tolto il proprio ruolo di del¬ 
ega e di potere contrattuale 
in merito a salario accesso¬ 
rio e ai tempi e alle modalità 
delle operazioni di cantiere, 
data la diversità e la varia 
tipologia delle stesse. L’ac¬ 
cordo a carattere nazionale 
ha inoltre previsto l’isti¬ 
tuzione di un quarto turno 
giornaliero aggiuntivo, cias¬ 
cuno di 48 ore settimanali 
con riposi compensativi di 
due giorni per ogni 
squadra, senza alcuna con¬ 
siderazione sul fatto che si 
debba lavorare di domenica 
o durante qualche festività. 
Tale serrata turnazione la¬ 
vorativa vieta material¬ 
mente a gran parte delle 
maestranze di far ritorno a 
casa e difatti i molti operai 
provenienti dal Meridione 
sono obbligati ad accumula¬ 
re un cospicuo monte ore- 
lavorate prima di potersi 


permettere un periodo di 
ferie sufficiente al rientro 
presso le proprie famiglie. 
La condizione operaia di 
tutti questi lavoratori mette 
nuovamente in luce come 
anche realtà di così grosse 
dimensioni rimangano in un 
isolamento materiale, che 
riduce queste schiere di 
proletari da forza sociale 
potenzialmente in lotta per 
la difesa e il miglioramento 
delle proprie condizioni di 
vita e di lavoro a frammen¬ 
tato e disunito insieme di 
singoli individui vittime del¬ 
la concorrenza reciproca a 
cui li ha abituati il sistema 
del capitale. La giungla so¬ 
ciale che si viene a creare 
nei tanti ambienti di lavoro 
come quello appena descrit¬ 
to è così il migliore involu¬ 
cro per il meccanismo dello 
sfruttamento capitalistico: 
spremere plusvalore nel 
modo più libero da 
costrizioni e inconvenienti 
significa rompere la natu¬ 
rale unione che tende ad af- 
fasciare tutti i salariati nella 
comune salvaguardia dei 
propri interessi. 

Per mantenere questo in¬ 
volucro e per far fun¬ 
zionare nel modo migliore 
tale meccanismo, l’organiz¬ 
zazione del lavoro, che in 
simili contesti dirige e con¬ 
trolla allo stesso tempo 
centinaia e migliaia di lavo¬ 
ratori, necessita dell’ulteri¬ 
ore controllo e dell’oppor¬ 
tunistica mediazione dei 
sindacati ufficiali che, da 
efficienti corporazioni s- 
tatali, proteggono costante- 
niente gli interessi e le com¬ 
patibilità delle economie 
aziendali o nazionale da 
eventuali minacce “sociali” 
minanti il civile e quieto la¬ 
voro. E difatti, sul libro-pa¬ 
ga delle aziende che in 
queste opere investono cap¬ 
itali a dismisura, non pos¬ 
sono non figurare, per ovvi 
meriti di pompieraggio sul 
fuoco dei malumori operai, 
proprio quegli agenti op¬ 
portunisti e traditori che la 
classe salariata deve com¬ 
battere, smascherandone il 
ruolo parassitario e servile 
al sistema del profitto. 

La spiegazione e la denun¬ 
cia di tali realtà sono per 
noi comunisti un lavoro che 
si inserisce in una più 
ampia attività di partito, s- 
volta tra i proletari e le a- 
vanguardie operaie più sen¬ 
sibili per indirizzare nuova¬ 
mente le proprie seppur 
minime azioni di lotta nella 
direzione classista di ripresa 
del movimento operaio 
rivendicativo. Mai ci s- 
tancheremo di ricordare a 
tutti i salariati che solo gra¬ 
zie alle lotte economiche ri¬ 
nite ed organizzate si rius¬ 
cirà a gettare le basi per 
prepararsi all’alternativa 
politica in un movimento an¬ 
tagonista a tutte quelle forze 
borghesi e riforòiste che 
sono schierate per la conser¬ 
vazione, la protezione e la 
perpetuazione dell’attuale 
modo capitalistico di pro¬ 
duzione e di scambio. 

In una società in cui sono 
regole taciute e inattaccabili 
lo sfruttamento e il merci¬ 
monio del lavoro umano, la 
pauperizzazione dell’ambi¬ 
ente e delle risorse naturali, 
non può rimanere per lungo 
tempo ancora sopita e fram¬ 
mentata Tonda d’urto pro¬ 
letaria che spazzerà via le 
tante forche del profitto al 
cui cappio è appeso l’intero 
genere umano. 
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IERI 

Quando la cosiddetta stampa 
operaia sostiene oggi che o- 
gni attentato al diritto di or¬ 
ganizzazione sindacale e di 
sciopero è un attentato ai 
principi della democrazia e 
che lo si combatte difenden¬ 
do la costituzionalità dei pre¬ 
senti regimi parlamentari, 
l’impostazione di questa vi¬ 
tale quistione dell’azione di 
classe è semplicemente ro¬ 
vesciata, con la abituale con¬ 
seguenza di disorientamento 
e disfattismo della prepara¬ 
zione rivoluzionaria. 

I regimi borghesi parlamen¬ 
tari alla loro origine si oppo¬ 
sero con ogni energia al dirit¬ 
to di coalizione operaia e a- 
gli scioperi, con feroci leggi 
criminali. 

Solo nel 1871 il parlamento 
inglese, che aveva secoli di 
vita, soppresse le leggi che 
consideravano reato la costi¬ 
tuzione dei sindacati di lavo¬ 
ratori, delle tracie unions, 
senza per questo cessare di 
essere, come Marx dice, una 
trade union di capitalisti. La 
rivoluzione francese con una 
legge del 1791 vieta e puni¬ 
sce le associazioni di operai. 
Nel pensiero liberale classi¬ 
co, queste fanno rinascere le 
feudali corporazioni elimi¬ 
nate dalla rivoluzione bor¬ 
ghese. 

I termini “sindacato” e “scio¬ 
pero” rispetto ai termini “li¬ 
bertà” e “democrazia” stan¬ 
no dai lati opposti della bar¬ 
ricata. Nel perfetto stato libe- 
ral-democratico come lo de¬ 
finisce il pensiero borghese, 
ogni cittadino è tutelato dalla 
legge e dal sistema elettivo, 
ogni associazione a difesa di 
interessi economici è inutile 
essendovi lo stato padre co¬ 
mune di tutti, ed è anzi da 
condannare come lesiva del¬ 
la illimitata libertà persona¬ 
le, di cui la più importante, 
secondo i borghesi, è quella 
di vendersi alle condizioni di 
libero mercato del lavoro al¬ 
lo sfruttatore capitalista. 

II metodo del sindacato e 
l’arma dello sciopero hanno 
tuttavia fatta una enorme 
strada nello svolgimento 
dell’epoca capitalistica dopo 
quelle prime radicali resi¬ 
stenze. 

Il movimento rivoluzionario 
proletario le ha sempre giu¬ 
stamente considerate in pri¬ 
mo piano nella esplicazione 
della lotta di classe in quanto 


UN NOSTRO TESTO DEL 1949 


Questo testo, apparso senza titolo sul n.3 del 19-26 gennaio 1949 di quello che e - 
ra allora il nostro giornale di partito, Battaglia Comunista, sembra davvero scrit - 
to oggi e non ha bisogno di particolari precisazioni o introduzioni. In esso, si mo - 
stra con estrema lucidità la prospettiva del marxismo rivoluzionario per ciò che 
concerne la lotta di difesa economica - lotta che è tutta interna al modo di prò - 
duzione vigente, ma che può avere effetti positivi sia dal punto di vista dei risul - 
tati immediati sia da quello (ancorpiù importante) dell’effettiva unione dei prò - 
letari solo se diretta dall’unica forza politica che si propone il rovesciamento di 
quel modo di produzione, il partito comunista rivoluzionario. Qualunque altra 
prospettiva, come quella della “collaborazione” (oggi si direbbe “concertazio - 
ne”), non fa che sviare, e dunque svuotare e infine distruggere, preziose forze ed 
energie proletarie: sono passati sessant’anni da quando il testo è stato scritto, e 
le questioni sul tappeto sono ancora esattamente le stesse: ulteriore conferma 
dell’invarianza e continuità del marxismo e del nostro lavoro controcorrente. 


sono la via maestra per con¬ 
durne la classe operaia dinan¬ 
zi alla necessità della lotta u- 
nitaria contro il fondamento 
stesso del regime capitalisti- 
co, che è lotta politica per il 
potere, restando ben chiaro 
che il governo e lo Stato bor¬ 
ghese che consentano il sin¬ 
dacalismo operaio lo fanno 
per loro fini di classe e sono 
parimenti da combattere e da 
abbattere quanto quelli che 
lo vietano. 

Prima della guerra europea 
prevalevano due interpreta¬ 
zioni del metodo sindacale. 
Quella considerata allora di 
sinistra voleva ridurre tutta 
l’azione di classe al campo 
economico, proclamava l’a - 
zione diretta e lo sciopero 
generale come totale conte¬ 
nuto della lotta rivoluziona¬ 
ria. L’azione diretta, ossia 
competizione senza interme¬ 
diari tra il padrone industria¬ 
le e la sua maestranza, si 
contrapponeva all’abuso dei 
capi moderati e opportunisti 
del movimento operaio della 
mediazione di autorità, del 
patrocinio di uomini politici 
e deputati presso prefetti e 
governi borghesi. Costoro a- 
vevano costruita tutta una 
prassi di sindacalismo rifor¬ 
mista che si fondava da una 
parte sui parlamentari e 
dall’altra sui funzionari sin¬ 
dacali e che parimenti esclu¬ 
deva il partito politico ed o- 
gni programma rivoluziona¬ 
rio. Tendevano ad un com¬ 
promesso sociale e politico 
col regime capitalistico ba¬ 
sato non piùsulla tolleranza, 
ma sul riconoscimento costi¬ 
tuzionale dei sindacati e 
sull’arbitrato obbligatorio 


che riducesse al minimo le a- 
perte vertenze tra operai e 
datori di lavoro, costruendo 
il miraggio di uno stato neu¬ 
trale tra essi. 

I sindacalisti rivoluzionari a- 
vevano ragione nel porre il 
sindacato non sotto il patro¬ 
nato dello stato ma contro di 
esso. Non vedevano però 
che per la distruzione del po¬ 
tere statale l’azione econo¬ 
mica non basta, occorre un 
programma politico, un par¬ 
tito, la conquista e l’esercizio 
rivoluzionario del potere. 

II metodo dei sindacalisti 
riformisti (in Italia Cabrini, 
Bonomi, Rigola e così via) 
in effetti si continuò nel me¬ 
todo fascista. Guardando a- 
gli uomini pare di vedere una 
opposizione che non vi fu, 
come è falsa prospettiva 
quella che porta in primo 
piano il divieto con leggi di 
polizia dello sciopero e della 
serrata padronale, cui tende 
ogni forma di revisionismo 
socialista evoluzionista e 
conciliatore, tra le quali va 
classificato il nazionalcomu- 
nismo stalinista ad uso inter¬ 
no ed esterno. 

OGGI 

Mano mano che l’organizza¬ 
zione operaia viene impa¬ 
stoiata nello stato come è og¬ 
gi tendenza generale in tutti i 
paesi, sia con forme di coa¬ 
zione che con forme di su¬ 
bordinazione dei capi sinda¬ 
cali ai partiti borghesi, di cui 
la seconda evidentemente è 
peggiore, il problema dello 
svolgimento delle lotte eco¬ 
nomiche e degli scioperi in 
senso rivoluzionario diviene 
più complesso e arduo. 


Non basta che tali lotte ven¬ 
gano sostenute e promosse 
da partiti che sono in opposi¬ 
zione a quello al potere, co¬ 
me oggi avviene in Italia nel¬ 
la contingente situazione. 
Esse possono raggiungere 
anche notevole ampiezza 
senza perciò rispondere alla 
esigenza di schierare il pro¬ 
letariato contro il principio e 
il regime capitalistico e sen¬ 
za nemmeno condurre ad un 
miglioramento nelle condi¬ 
zioni immediate di lavoro. 
Quando il partito che ma¬ 
neggia tali movimenti pone 
come obbiettivo la difesa di 
pretese conquiste democrati¬ 
che e costituzionali di cui si 
sarebbe avvantaggiata la 
classe operaia, ammette in 
pieno il metodo di trattare 
con gli intermediari del regi¬ 
me politico dominante e non 
solo non esclude la parteci¬ 
pazione al potere in regime 
borghese ma ne fa uno dei 
postulati della lotta, le ener¬ 
gie di classe del proletariato 
sono deviate a tutto benefi¬ 
zio della collaborazione di 
classe e della conservazione 
del regime. 

Si parla oggi di un nuovo 
metodo di lotta operaio, la 
non collaborazione. Non si 
potrebbe meglio in modo 
formale, quanto purtroppo è 
sostanziale, idealizzare lo 
scopo della collaborazione 
tra padroni e lavoratori. 

Non abbiamo mai saputo che 
nelle intraprese industriali si 
collaborasse. Questo lo scri¬ 
vevano gli economisti apolo¬ 
gisti del regime attuale. Nel¬ 
le fabbriche lavorano solo i 
proletari e i padroni sfruttano 
il loro lavoro. Ingenuamente 


USA: Dove finiscono gli “eroi nazionali”? 

Nell’editoriale del numero scorso di questo giornale (“La strategia terrorismo-guerra è la risposta borghese e an- 
tioperaia alla crisi economica”), rilevavamo fra l'altro che una delle conseguenze disgreganti del terrorismo e 
delle risposte a esso da parte dello stato borghese sta nel trasformare in “eroi nazionali” i lavoratori colpiti di¬ 
rettamente o indirettamente. E facevamo l'esempio dei pompieri, rimasti uccisi a decine nell’opera di soccor¬ 
so fra le macerie delle Twin Towers a Manhattan, scrivendo: "Trasformare pompieri e postini [vittime delle “let¬ 
tere all'antrace”] in ‘eroi nazionali' significa cancellare una volta di più le linee di classe, affogare in una riv¬ 
oltante melassa sciovinista il dato incontrovertibile che questi lavoratori sono vittime di contrasti e conflitti tutti 
interni al capitalismo, anestetizzare qualunque tentazione di rabbia e indignazione che potrebbe prendere di¬ 
rezioni antagoniste allo status quo. All'immaginetta a stelle e strisce degli ‘eroi nazionali’, i colleghi dei pompieri 
e dei postini morti in queste settimane dovranno [...] sostituire il ricordo vivo e palpitante di compagni di lavoro 
caduti vittime di una guerra non loro, dell'ennesimo massacro in una guerra non dichiarata che continua da 
quando vive e prospera (e distrugge) quel vampiro economico e sociale, politico e militare, che è il capitale”. 
Oggi veniamo a sapere, con una notiziola data in maniera fuggevole dai “media”, che nei confronti dei “col¬ 
leghi di quei pompieri”, messisi in malattia dopo settimane di lavoro (tremendo e malsano per tensione, inten¬ 
sità dei ritmi e condizioni in cui avveniva - mancanza di protezioni particolari e di assicurazioni di sorta), è stato 
avviato un procedimento di licenziamento, perché il comune (loro datore di lavoro) ha ritenuto troppo lungo 
il periodo di malattia! Ecco dunque dove finiscono gli “eroi nazionali”: nella spazzatura. A ulteriore di¬ 
mostrazione che i lavoratori o si riconoscono parte di un fronte i cui interessi sono invariabilmente in contrasto 
con quelli del capitale nazionale, oppure... finiscono male. 




AVVISO ai LETTORI 

Vi informiamo che a partire dal prossimo numero 
de “il programma comunista”, i costi del giornale 
saranno i seguenti: 

I COPIA€ 1 

ABBONAMENTO ORDINARIO€ 10 
ABBONAMENTO SOSTENITORE € 20 


Come sempre non dimenticate il rinnovo dell’ab¬ 
bonamento (per questioni tecniche, non sono ancora 
disponibili i bollettini, che inseriremo nel prossimo 
numero, per le nuove modalità di pagamento) e, so¬ 
prattutto, le sottoscrizioni per sostenere la nostra 
stampa internazionale. 


abbiamo definito la faccenda 
sempre così. Adesso viene 
considerato regime normale 
di fabbrica quello in cui i due 
fattori della “produzione” 
collaborano insieme. Di più, 
si lotta per difendere questo 
supremo obiettivo capitali¬ 
stico, la “produzione”. Si so¬ 
spende la collaborazione po¬ 
nendo alle masse operaie per 
la ripresa di essa una serie di 
obiettivi veramente edifi¬ 
canti che, per tacere del fon¬ 
damentale problema econo¬ 
mico dell’industria alimen¬ 
tata dallo Stato, culminano 
nella collaborazione politica 
e ministeriale al governo dei 
partiti che pretendono di 
rappresentare quelle masse 
in lotta. 

L’azione diretta che fa tanta 
paura al governo di De Ga- 
speri è bella e sepolta. Non si 
tratta più di vedersela diret¬ 
tamente coll’industriale, che 
tante volte è il primo interes¬ 


sato ad evitare la “liquida¬ 
zione” della sua azienda, ma 
di agire con delegazioni di 
intermediari politici presso il 
governo centrale per avan¬ 
zargli proposte non bene de¬ 
finibili la cui sola consisten¬ 
za è un compromesso tra i 
capi operai e capi industriali, 
tra partiti di opposizione e 
partiti di governo. 

Questo stesso problema era 
quello che il fascismo si po¬ 
neva. Ma se lo poneva in ve¬ 
rità molto più coerentemen¬ 
te poiché proclamava una e- 
conomia autarchica e una 
politica imperiale, sia pure 
superiori alla realtà delle sue 
forze. 

Oggi si gioca allo stesso gio¬ 
co di fare i giannizzeri, ma il 
nostro personale politico si 
divide in tre gruppi: gianniz¬ 
zeri già affittati ad occidente, 
giannizzeri già affittati ad o- 
riente, giannizzeri in attesa 
di decidere come affittarsi. 


COMUNICAZIONE 

Per motivi tecnici la sede di Forlì è momen¬ 
taneamente chiusa. Informeremo lettori e 
simpatizzanti di un nuovo punto di incontro 
appena possibile. 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S.Pietro, Ca¬ 
gliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

CATANIA: via delle Palme 10 (altezza via Garibaldi 220, giovedì dalle 
19,30) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (P ultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (lunedì dalle 21; terzo sabato di ogni 
mese dalle 16 alle 18) 

PIACENZA: via Ghittoni, 4 - c/o Edizioni II programma (ultimo venerdì 
del mese dalle 20,30 alle 22) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì del 

mese, dalle 18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magré) (sabato dalle 16 alle 19) 


Nostro recapito postale per la Francia 
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A. L, n. 1, gennaio 2002 


IL MARXISMO DI FRONTE 
ALLA PACE E ALLA GUERRA 


I l “democratico” dibat¬ 
tito istituzionale, parla¬ 
mentare e non, nellTta- 
1 ietta nostrana come in Ger¬ 
mania o altrove, ha dato il 
via libera e il pieno sostegno 
alla partecipazione all’azio¬ 
ne degli Usa in Afghanistan 
“contro il terrorismo inter¬ 
nazionale”. Troppo scomo¬ 
do, per qualunque governo 
borghese progressista o con¬ 
servatore, restare indietro 
quando si distribuiscono e 
selezionano posizioni e invi¬ 
ti al tavolo dei banchetti e 
delle future spartizioni 
mondiali. 

Nell’occasione, l’opportuni¬ 
smo capeggiato da Rifonda¬ 
zione, No-global e Cobas, 
sempre preoccupati di sal¬ 
vaguardare il proprio orti- 
cello di potere contrattuale 
perfettamente integrato nel 
meccanismo statale di pre¬ 
bende e guarentigie varie, si 
è mosso (in tono minore, per 
la verità... Union Saeree o - 
bligel ) per mobilitare “alter¬ 
nativamente” le piazze e i la¬ 
voratori “per la pace, l’in- 
tervento dell’Onu e l’arbi¬ 
trato internazionale”. Que¬ 
ste “mobilitazioni” — perfet¬ 
tamente incastrate in un gio¬ 
co delle parti che, natural¬ 
mente, non si sogna lontana¬ 
mente di impedire od osta¬ 
colare di fatto d sostegno 
della borghesia itabana 
all’azione militare - si sono 
li mi tate a sodebsfare e pla¬ 
care i pruriti esistenziab del 
democrabco dissenso pro¬ 
gressista. E sono rimaste 
conbnate nel terreno del di¬ 
battito “civile”, in perfetta 
continuità con la prabea sa- 
botatrice del riformismo 
piccolo-borghese. Ciò rap¬ 
presenta quanto di più ri¬ 
voltante e pernicioso per le 
prospettive di un movimen¬ 
to proletario che già si trova 
al bvebo più basso della sua 
concbzione organizzativa e 
di di lesa economica. 

Il capitahsmo imperiabsta 
non ammette paci o guerre 
astratte: questa è la lezione 
storica che il marxismo ha 
tratto daba dinamica dei 
processi storici debe società 
classiste. Nessun giudizio 
suba pace o suba guerra po¬ 
trà pertanto essere formula¬ 
to suba base di valutazioni 
morah che riflettono solo la 
generica paura deba piccola 
borghesia e debe mezze clas¬ 
si di vedere messe in discus¬ 
sione queba routine e quella 
relativa sicurezza che ne 
consentono la sopravviven¬ 
za e la riproduzione. 

Equivoci pacifisti 

Ogni volta che c’è una guer¬ 
ra o si aprono prospetbve in 
tale direzione si desta il coro 
pacifista e tornano rigurgiti 
che la dottrina marxista ha 
sempre dovuto sistemare e 
disperdere in quanto ogget¬ 
tivi strumenh di disarmo 
deba classe proletaria. Co¬ 
me scriveva Trotsky: “Non 
ci sono mai stab tanb pacifi¬ 
sti al mondo quanti ve ne so¬ 
no oggi, quando in tutù i 
paesi gh uomini si stanno uc¬ 
cidendo l’un l’altro. Ogni e- 
poca storica ha non solo la 
propria tecnica e la propria 
forma pobbea, ma anche u- 
na forma di ipocrisia ad essa 


pecubare. Una volta i popo- 
b si cbstruggevano l’un l’al¬ 
tro nel nome deb’insegna- 
mento cristiano di amore 
per l’umanità. Oggi solo go¬ 
verni arretrab si richiamano 
a Cristo. Le nazioni progres¬ 
siste si sgozzano a vicenda in 
nome del pacifismo.”' 

Non possiamo compiere al¬ 
cun tentativo di ribadire la 
spiegazione marxista dei 
rapporti tra sociabsmo e 
guerra senza prima sgom¬ 
brare b campo deb’equivoco 
pacibsta. Abo scopo ripren¬ 
diamo citando e parafrasan¬ 
do alcuni stralci del nostro 
testo “Tartufo o del pacifi¬ 
smo” (1951), pubbbeato sul 
n.6 di quebo che era alora b 
nostro organo di Parbto, 
Battaglia Comunista, ri¬ 
mandando ad esso b lettore 
in quanto mirabde sintesi, 
chiara ed esaustiva, di come 
b marxismo ha fln bade ori¬ 
gini hquidato le belanti tar- 
tufaggini pacifiste piccolo¬ 
borghesi, le traditrici ipocri¬ 


sie opportuniste ed i più sub- 
dob cbstinguo anarchici ri¬ 
guardo aba quesbone. 

“I sociabsb hanno sempre 
condannato le guerre tra i 
popob [...] Ma b nostro at¬ 
teggiamento di fronte aba 
guerra è fondamentalmente 
fbverso da quello dei pacih- 
sti borghesi e degh anarchi¬ 
ci”, così scriveva Lenin nel 
1915. Gb anarchici sosten¬ 
gono come noi la piena ne¬ 
cessità e legittimità e persino 
b carattere progressivo debe 
guerre civdi, ossia debe 
guerre deba classe oppressa 
contro queba che opprime, 
sia che si tratti di schiavi 
contro i padroni eh schiavi, 
di servi deba gleba contro i 
proprietari fondiari, che de¬ 
gh operai salariati contro la 
borghesia. “Ma” (e notiamo 
di passaggio che spesso il no¬ 
stro nenbeo di classe fa ca¬ 
polino con un “ma”, dopo a- 
ver sposato - sempre in par¬ 
te, mai completamente — le 
nostre posizioni) le cose 


cambiano quando daba 
guerra civde si passa ad ana¬ 
lizzare la guerra fra Stati: 
qui, dal punto di vista del 
materiahsmo dialettico di 
Marx, noi riconosciamo la 
necessità deb’esame storico 
di ogni guerra nel suo carat¬ 
tere specifico! Mentre da u- 
na parte b borghese nazio- 
nahsta e mbitarista avrà b 
coraggio di giusbflcare la 
guerra come mezzo di diffu¬ 
sione deba sua “civdtà”, o 
come mezzo di conquista di 
spazi vitah per un paese che 
abbia poco spazio per i trop¬ 
pi uomini o i troppi capitab, 
o arriverà aba esaltazione 
deba guerra come “igiene del 
mondo”, o come pulizia dal 
terrorismo... ; dab’altra, b 
piccolo borghese, tartufo si¬ 
nistro e antiglobalizzante, 
condannerà “qualunque 
guerra” in nome degh ideab 
deba “pace universale” e del 
“disarmo”, propugnerà la 
soluzione arbitrale debe 
questioni internazionah che 


sorgono tra Stab e Stati, ac¬ 
creditando sul piano mon¬ 
diale la stessa ibusione che 
ha sostenuto sul piano poli¬ 
tico col sistema democrati¬ 
co parlamentare: le nazioni 
sono uguab nel mondo, co¬ 
me lo sono i cittadini neba 
nazione. E’ chiaro che con 
questo trucco geniale si a- 
bobranno tutte le guerre 
nel mondo, così come con b 
pobziotto o b tribunale si 
sono abobte le truffe e le 
scazzottate! Dab’altra par¬ 
te ancora, l’anarchico, che 
con noi teneva salda la 
guerra civbe, boberà in o- 
gni tempo e luogo la guerra 
fra Stati, di effetto delete¬ 
rio per b solo fatto che ogni 
operazione mbitare com¬ 
porta autorità totale e su¬ 
bordinazione deb’uomo 
ab’uomo: e ciò mentre la 
sua ideologia lo porta a 
concepire che ogni singolo 
individuo possa bberarsi 
neba “coscienza”, prima 
ancora che sia ovunque 


sconfitta intorno a lui la 
macchina debo sfruttamen¬ 
to. 

Diversamente da queste po¬ 
sizioni incomplete b marxi¬ 
sta, come cercheremo più 
approfonditamente di riba¬ 
dire nel seguito eh questo ar- 
bcolo, ammette che “neba 
storia sono più volte avve¬ 
nute guerre che, nonostante 
tutti gb orrori, le brutahtà, 
le miserie ed i tormenti ine¬ 
vitabilmente connessi ad o- 
gni guerra, sono state pro¬ 
gressive, che cioè sono state 
utih ab’evoluzione deb’u- 
manità contribuendo a di¬ 
struggere istituzioni partico¬ 
larmente nocive e reaziona¬ 
rie (per esempio l’autocra¬ 
zia e la servitù deba gleba) e 
i più barbari chspohsmi”. 
Ma vi è eh più: ciò che ci 
qualdìca distanti da ogni 
pacifismo borghese è b no¬ 
stro concetto deh’inevitabi- 
le legame debe guerre con la 
lotta debe classi neb’interno 
eh ogni paese, e deba irnpos- 
sibihtà di distruggere le 
guerre senza cbstruggere le 
classi e giungere al sociab¬ 
smo. L’impostazione auten¬ 
ticamente comunista non di¬ 
ce ai poteri capitabstici: “vi 
impedirò di fare la guerra” 
o “vi colpirò se la fate”; noi 
diciamo loro che sappiamo 
benissimo chefino a (piando 
non saranno rovesciati dal 
proletariato saranno, loro 
malgrado, trascinati neba 
guerra dabeinmianenb leggi 
di questo modo di produzio¬ 
ne, e di questa situazione 
noi profltteremo per intensi¬ 
ficare la lotta ed accelerare 
b loro rovesciamento. 

“Il marxista non può essere 
pacbista o ‘antiguerrista’ 
poiché ciò significa ammet¬ 
tere che si possa abobre la 
guerra prima deba abolizio¬ 
ne del capitahsmo.” E ciò 
non cosbtuirebbe tanto un 
errore sul piano teorico 
quanto un vero e proprio 
tradimento politico, poiché 
una sinhle ibusione rabenta 
e abontana la preparazione 
rivoluzionaria debe masse 
proletarie e anzi ne agevola 
T asservimento al capitale ed 
aba guerra stessa. 

Il già trovato parabelo calza 
benissimo. Il marxista non 
può essere pacbista per le 
stesse ragioni per cui non è 
anbclericale: egb non vede 
la possibibtà di una società 
di proprietà privata senza 
rehgione e senza chiese, ma 
vede finire chiese e credenze 
rehgiose per effetto deb’a- 
bolizione rivoluzionaria del¬ 
la proprietà da parte del 
proletariato. La nostra tra¬ 
dizionale, attenta e impieto¬ 
sa lotta ab’opportunismo 
poggia sulla dimostrata con¬ 
vinzione che questo ordina¬ 
mento sociale, l’ordinamen¬ 
to deba schiavitù salariata, 
vivrà tanto più a lungo 
(pianto più a lungo i suoi 
comphci faranno credere 
che, senza sovvertirne le ba¬ 
si economiche, sia possibbe 
renderlo immune da super- 
shzioni religiose, o eliminar¬ 
ne l’eventualità di guerre e 
privarlo degh altri caratteri 
retrivi e brutah. 

La nostra anabsi deba guer¬ 
ra - e, in particolare, di 
queba deb’epoca del capita¬ 
le- ci conduce a dimostrare 
come capitahsmo e pace sia¬ 
no incompabbib; da qui di¬ 
scende prepotentemente e 
necessariamente la chiama¬ 
ta al disfattismo, aba rispo¬ 
sta rivoluzionaria sovverti¬ 
trice di questa putrida so¬ 
cietà del capitale, come sta- 


La continuità del marxismo rivoluzionario 
contro la continuità della guerra imperialista 


C’è un’evidente continuità che lega la guerra di oggi contro l’Afga- 
nistan (cui l’Italietta potrà ora dare il suo bravo contributo, scodin¬ 
zolando felice per... la grazia ricevuta!) a quella dei Balcani e, an¬ 
cor prima, a quella del Golfo, nel 1990-91. Ed è una continuità pro¬ 
dotta dalla crisi economica apertasi a metà anni 70. Ma, in realtà, 
in guerra la società del capitale è stata sempre: anche solo a vo¬ 
lerci limitare a questo secondo dopoguerra “pacifico”, esso ha vo¬ 
luto dire ben 125 conflitti più o meno estesi, con una trentina di mi¬ 
lioni di morti! Il capitale è guerra: nella fabbrica e nella società ci¬ 
vile (lo dimostrano i 100 e più morti al Petrolchimico di Marghera di 
cui tanto si parla in questi giorni) come sul fronte bellico. Finché e- 
siste la legge del profitto, finché la società si basa su di essa, la 
guerra - più o meno guerreggiata - sarà inevitabile e perenne. 
All’epoca della Guerra del Golfo, scrivevamo che “per il capitali¬ 
smo nella sua estrema fase imperialistica, la guerra è comunque 
periodicamente necessaria per reagire alla caduta tendenziale del 
saggio medio di profitto distruggendo le eccedenze di capitale (di 
plusvalore capitalizzato e capitalizzabile) rimasto inoperoso, cioè 
non valorizzabile e, come tale, in crisi di accumulazione, un po’ co¬ 
me nei grandi crack di borsa susseguentisi a ritmo sempre più ver¬ 
tiginoso si distruggono montagne di ‘capitale fittizio’ (azioni, obbli¬ 
gazioni, ecc.) di origini non sempre e non necessariamente spe¬ 
culative; condizione sine qua non perché il ciclo riprenda a tassi 
d’incremento ‘decenti’ anche se non tali da impedire che, prima o 
poi, il meccanismo torni a incepparsi”'. 

E ricordavamo quanto Lenin scriveva in “Zimmerwald al bivio” 
(1/1/1917): “I pacifisti borghesi e i loro imitatori e portavoce ‘so¬ 
cialisti’ hanno sempre concepito la pace come un qualcosa di di¬ 
stinto nel suo stesso principio, nel senso che l’idea ‘La guerra è la 
continuazione della politica di pace, e la pace è la continuazione 
della politica di guerra’ è rimasta sempre incompresa per i pacifi¬ 
sti delle due sfumature. Tanto i primi quanto i secondi non hanno 
mai voluto convenire che la guerra imperialistica 1914-1917 è la 
continuazione della politica imperialistica del periodo 1898-1914, 
se non di un periodo più lungo. Tanto gli uni quanto gli altri non 
vogliono convenire che, se i governi borghesi non saranno rove¬ 
sciati mediante la rivoluzione, la pace potrà essere soltanto una 
pace imperialistica in quanto continuazione della guerra imperia¬ 
listica’^. 

Fate i conti, e troverete la continuità che collega il 2001 al 1898 (se 
non prima)! 

La crisi economica apertasi a metà anni 70 (su cui tanto abbiamo 
scritto, anche perché da noi individuata fin dagli anni ’50) ha pro¬ 
dotto un’accelerazione e acutizzazione di questa irresistibile ten¬ 
denza alla guerra. E proprio gli ultimi dieci anni, con i tre gravi e 
sanguinosi conflitti che li hanno contrassegnati (Golfo, Balcani, Af- 
ganistan), ne sono la dimostrazione drammatica. 

Quest’ultimo decennio ha dunque visto la crisi economica (una 
crisi strutturale, di sovrapproduzione: troppe merci e troppi capita¬ 
li prodotti, caduta sempre più netta del saggio medio di profitto, ca¬ 
pitali inoperosi che non riescono ad autovalorizzarsi con la neces¬ 
saria velocità e intensità) trasformarsi a più riprese, con maggiore 
frequenza e virulenza, in guerra guerreggiata - in guerra avente 
come obiettivi: a) di distruggere il sovrapprodotto (e passare poi a 
ricostruire), b) di imporre il controllo su aree strategicamente ed e- 
conomicamente vitali da parte del capitalismo più forte (in questo 
caso, gli USA contro tutti gli altri, altrettanto fetenti ma non altret¬ 
tanto forti), c) di colpire ulteriormente, dividere e disorientare il pro¬ 


letariato internazionale, ricacciandolo in braccio al suo nemico più 
temibile: il nazionalismo, in tutte le sue forme, democratiche, fon¬ 
damentaliste, liberali, dittatoriali. 

A questa realtà che si ripete drammaticamente oggi, per ripropor¬ 
si ancora domani e dopodomani, fino a scatenare un nuovo con¬ 
flitto mondiale, noi dobbiamo rispondere nell’unico modo possibi¬ 
le per dei marxisti rivoluzionari degni di questo nome: con il disfat - 
tismo rivoluzionario. Può sembrare una prospettiva lontana, irrea¬ 
lizzabile. E certo il disastro compiuto dalla controrivoluzione stali¬ 
niana e democratica è talmente profondo da averla resa, oggi, po¬ 
co credibile e praticabile. Ma da un lato altra via non c’è e, dall’al¬ 
tro, si tratta comunque di prepararla, quella prospettiva, nell’oggi, 
con pazienza e con dedizione. Ancora all’epoca della Guerra del 
Golfo, scrivevamo: “I lavoratori si rifiuteranno sempre più, DEVO¬ 
NO rifiutarsi, di subordinare la difesa delle proprie condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro, e della vita stessa dei loro figli, ai dettami del buon 
funzionamento dell’economia, della compatibilità delle loro richie¬ 
ste con gli obiettivi perseguiti dall’azienda e dal governo, del man¬ 
tenimento della pace sociale come leva dello sforzo di guerra. E’ 
nella resistenza quotidiana, costante e incondizionata, all’attacco 
del capitale e del suo Stato - una resistenza condotta con mezzi e 
metodi di classe fino allo sciopero generale senza limiti di spazio 
e di tempo - , è nel rifiuto di servire la ‘patria’ a scapito dei propri 
interessi anche i più elementari in quanto classe, che si forgiano le 
condizioni di un disfattismo rivoluzionario di cui, in tutti i casi, ogni 
lotta operaia in intransigente difesa di sacrosante rivendicazioni 
immediate getta, anche non volendolo, i primi semi. Nello stesso 
tempo, se condotta con coerenza, è questa l’unica forma di lotta 
che, in date circostanze, possa almeno contrastare e perfino im¬ 
pedire ulteriori coinvolgimenti [...] ad opera delle classi dominanti 
e del loro governo. No alla guerra, dunque, no alla solidarietà na¬ 
zionale, no agli scioperi-burletta; contro le invocazioni governati¬ 
ve, partitiche e sindacali alla pace sociale, alla disciplina del lavo¬ 
ro, all’accettazione dei ‘sacrifici imposti dalla situazione’ [...]. E' at¬ 
traverso una simile battaglia - la nostra battaglia - che si prepara¬ 
no due condizioni necessarie della vittoria rivoluzionaria finale: un 
grande, impetuoso movimento di massa contro l’ordine sociale 
borghese, responsabile, fra le tante infamie, del massacro impe¬ 
rialistico; il Partito rivoluzionario di classe, indispensabile arma 
della trasformazione dell’istinto di classe in azione cosciente di at¬ 
tacco al cuore della dominazione borghese, lo Stato, in tutta la va¬ 
rietà delle sue articolazioni. ‘Se non è oggi, sarà domani; se non 
sarà nel corso di questa guerra, sarà nel corso della prossima’ 
[Lenin, ‘La situazione e i compiti dell’Internazionale socialista’, 
1/11/1914], Non v’è soluzione al problema delle guerre imperiali¬ 
stiche fuori dalla rivoluzione proletaria. In funzione di essa si tratta 
di lavorare, tenacemente, ogni giorno” 3. 

Questo è ancora e sempre il nostro grido di battaglia, questa è an¬ 
cora e sempre la nostra continuità : con il 1991, con il 1939, con il 
1914, con il 1898-1914: nel dire no alla guerra imperialistica, co¬ 
munque essa venga dipinta per renderla accettabile e farne dige¬ 
rire le conseguenze alle vittime dirette, i proletari mandati a scan¬ 
narsi gli uni contro gli altri sugli opposti fronti. 

1. “No alle guerre e alle paci imperialistiche!”, febbraio 1991, Supple¬ 
mento al n.1/1991 de II programma comunista. 

2. Cit. in idem. 

3. Idem. 
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bilito di fronte ai pacifisti di 
ieri e di oggi da una lapida¬ 
ria tesi del Terzo Congresso 
dell’Internazionale Comu¬ 
nista: “Il pacifismo umani¬ 
tario antirivoluzionario è in 
fondo un ausiliario del mili¬ 
tarismo” 1 2 3 4 . 

Disfattismo e guerra 

CIVILE SOLA RISPOSI A 

RIVOLUZIONARIA _ 

ALLA GUERRA IMPERIATISI A 


L’atteggiamento dei comuni¬ 
sti nei confronti delle guerre 
dunque non può essere a- 
stratto, né poggiare su basi 
idealistiche sganciate dal 
contesto e dall’epoca in cui 
tali fenomeni si inseriscono. 
Lo studio di questi svolti 
nella storia sociale dell’u¬ 
manità può essere condotto 
scientificamente solo se in 
possesso di un’adeguata e 
coerente chiave di lettura 
dell’intera dinamica dello 
sviluppo storico, costituita 
dai capisaldi della teoria che 
mastichiamo e rimastichia¬ 
mo da quando, nel 1848, fu 
data alla luce in un unico 
granitico blocco per d con¬ 
vergere inevitabile eh tutte le 
condizioni storiche materia¬ 
li necessarie alla sua nasci¬ 
ta: in primis, l’affacciarsi 
maturo sulla scena storica 
< Iella nuova classe rivoluzio¬ 
naria, il proletariato, gene¬ 
rato dal modo di produzio¬ 
ne capitalistico ormai radi¬ 
cato e diffuso, sebbene non 
ancora politicamente vitto¬ 
rioso tranne che nell’antesi¬ 
gnana Inghilterra. 

E’ quindi fondamentale una 
prima distinzione in base al 
contesto storico in cui la 
guerra si è svolta, si svolge e 
si svolgerà (effettuiamo qui 
una scelta arbitraria: il 
marxismo si è posto, risol¬ 
vendolo, il compito non solo 
di giustificare l’esistenza 
della società odierna, ma 
anche quello eh comprende¬ 
re in un’unica ipotesi e let¬ 
tura l’esistenza eh tutte le so¬ 
cietà passate e eli epiella fu¬ 
tura: rimandiamo perciò ai 
testi del comuniSmo per la 
comprensione delle guerre 
nelle civiltà classiche, elei 
periodi precedenti il conflit¬ 
to attuale fra proletariato e 
capitale). Fin dalla sua na¬ 
scita, il proletariato ha co¬ 
nosciuto e conoscerà tre tipi 
eli guerre: le guerre borghesi 
progressive, di sviluppo an¬ 
tifeudale, eli hberazione na¬ 
zionale; le guerre imperiali - 
ste; le guerre rivoluziona - 
rie. 

Riconeluciamo alla prima ti¬ 
pologia ejuelle guerre che la 
critica chalettica chiude fra 
le elue date storiche del 1792 
e del 1871 — guerre delle 
quali riconoscemmo tutta la 
portata storica positiva, nel 
senso della piena attuazione 
della centralizzazione eco¬ 
nomica degli Stati borghesi, 
impossibile senza una vitto¬ 
ria pohtica. Nel dire ciò non 
si dovrà mai trascurare di 
ripetere come questo fatto 
sia stato per il marxismo 
“positivo” nell’ambito di 


1. Trotsky, Pacifismo come 
servo dell’imperialismo, 1917. 

2. Tesi sulla situazione interna¬ 
zionale e i compiti dell Interna¬ 
zionale Comunista (n. 33). 

3. Cfr. Lode dell’aggressore, 
Battaglia Comunista n. 4 del 
1951. 

4. Risoluzione dei Bolscevichi 
all’estero, 4 maggio 1915, in 
“Guerra imperialista e guerra 
rivoluzionaria” (Battaglia Co¬ 


questo processo progressivo 
e liberatore in senso e a fini 
borghesi, sottolineando cen¬ 
to volte la centralizzazione 
degli Stati nazionali borghe¬ 
si contro lo spezzettamento 
feudale. Per guerre prò - 
gressive s’intendano quelle 
seguenti le rivoluzioni bor¬ 
ghesi: certo non le guerre ci¬ 
vili all’interno dei confini di 
ciascuno stato, guerre in cui 
si tramutarono le lotte di 
classe che vedevano opposti 
uomini dello stesso paese e 
della stessa lingua perché 
appartenenti a classi sociah 
opposte, per la conquista 
del potere. Nel caso specifi¬ 
co si parla invece di vere e 
proprie guerre tra eserciti 
di Stati diversi, ognuno con¬ 
solidato al potere nel pro¬ 
prio paese. Attraverso tah 
guerre si consohda e com¬ 
pleta il passaggio dalla fase 
storica eh dominio feudale al 
generale dominio pohtico 
capitahsta; non è interesse 
di questo articolo trattarne 
la diffusa analisi che peral¬ 
tro il marxismo ha effettua¬ 
to minuziosamente e alla 
quale rimandiamo l’interes¬ 
sato lettore; ci basti affer¬ 
mare il concetto che sono 
state progressive tutte poi¬ 
ché sono servite al diffon¬ 
dersi del capitalismo (ag¬ 
giungeremo, col proposito 
fh ritornarvi in conclusione, 
che in generale tutte furono 
guerre offensive, di aggres¬ 
sione}!. E citiamo Lenin a 
testimonianza del continuo 
filo rosso che non ci stanche¬ 
remo mai di seguire e riven¬ 
dicare: “Una delle forme di 
mistificazione della classe o - 
per aia è il pacifismo, la pre - 
dicazione astratta della pa - 
ce. In regime capitalista, e 
soprattutto nella sua fase 
imperialista, le guerre sono 
inevitabili. D’altra parte i 
socialisti non possono nega - 
re l’importanza positiva 
delle guerre non imperiali - 
ste, come per esempio delle 
guerre condotte dal 1789 al 
1871 per l’abolizione della 
oppressione nazionale e per 
mettere fine al fraziona - 
mento feuda le con la crea - 
zinne di Stati capitalistici 
nazionali, oppure delle pos¬ 
sibili guerre per la difesa 
delle conquiste del proleta - 
riato vittorioso nella lotta 
contro la borghesia”4. 

Se i socialisti eh allora, di li¬ 
vello e tempra comunque 
ben superiori ai “progressi¬ 
sti” e ai “riformisti” odierni, 
non poterono spingersi a 
tanto, l’opportunismo at¬ 
tuale, nelle sue varie forme e 
sembianze, nega e rinnega 
di tutto e non perde occasio¬ 
ne per fornire occasioni di 
allenamento all’apparato 
repressivo dello Stato eh po¬ 
lizia, anche grazie ai vari 
movimenti ribellisti piccolo¬ 
borghesi che gli fanno da 
sponda. D’altra parte, con¬ 
tinua a svolgere la funzione 
storica eh imbonitore eli un 
proletariato ancora lontano 
dal riappropriarsi delle pro¬ 
prie tradizionali armi eh lot¬ 
ta eli classe: sciopero gene- 


munista n. 11 del 1950). 

5. Lenin, L’imperialismo. Cfr. 
“Guerra imperialista e guerra 
rivoluzionaria” (Battaglia Co¬ 
munista n. 11 del 1950). 

6. Engels, Dove andrà a finire 
l’Europa?, dicembre 1887 (in 
Sozialdemokrat 15/1/18889. 

7. Lenin, citazione riportata 
nel nostro testo “Lode elelTag¬ 
gressore” (Battaglia Comuni¬ 
sta n. 4 elei 1951). 


rale, unione intransigente 
contro ogni spezzettamento 
in categorie, rivendicazione 
fuori e contro i limiti dell’e¬ 
conomia nazionale borghese 
dei propri interessi di clas¬ 
se, mezzi eh lotta — comun- 
ejue - che solo T inquadra¬ 
mento centralizzato e disci¬ 
plinato, in ogni sua articola¬ 
zione organizzativa, elei 
proletariato sotto l’influen¬ 
za elei Partito eli classe potrà 
trasformare in lotta decisiva 
per la rivoluzione comuni¬ 
sta mondiale. 

Il pacifismo non è altro che 
una delle manifestazioni 
dell’ideologia piccolo-bor¬ 
ghese che infestano le fila 
proletarie operanelo in ma¬ 
niera disfattista e controri¬ 
voluzionaria rispetto all’at¬ 
titudine futura del movi¬ 
mento proletario. Lenin era 
stato chiarissimo nel liqui¬ 
dare tale movimento reazio¬ 
nario: “Oggi [1915] la prò - 
pagando per la pace, se non 
accompagnata all ’appello 
all’azione rivoluzionaria 
delle masse, può soltanto se - 
minare illusioni, corrompe - 
re il proletariato inculcali - 
dogli la fiducia neU’umani - 
turismo della borghesia e 
facendo di esso un trastullo 
nelle mani della diplomazia 
segreta deipaesi belligeran - 
ti. In particolare, è un gru - 
ve errore l’idea della possi - 
bilità della cosiddetta pace 
democratica senza una serie 
di rivoluzioni”. 

Coghamo l’occasione di ri¬ 
battere alcuni chiodi fonda¬ 
mentali riguardo alle rivolu¬ 
zioni borghesi: lo Stato na¬ 
zionale e “popolare” nasce 
con la borghesia, nasce con 
le sue pretese di rappresen¬ 
tare gh interessi e la “li¬ 
bertà” di tutte le classi, e noi 
marxisti sappiamo bene che 
a spingere la borghesia è la 
necessità di mettere in moto 
le grandi masse che dovrà 
dirigere e sfruttare nell’in¬ 
teresse del suo sviluppo eco¬ 
nomico e sociale. Ma la bor¬ 
ghesia costituirà in classe 
nazionale solo se stessa e 
non i suoi schiavi salariati e 
soldati nelle guerre di hbe¬ 
razione. Seguendo la teoria 
della lotta di classe nel senso 
di Marx, che già chchiarava 
impossibile togliere la patria 
al proletariato poiché non 
gh si potrà mai togliere ciò 
che non ha mai posseduto 
nascendo internazionale, 
non dimenticheremo mai 
che i termini eh nazione, po - 
polo, democrazia, tutti cor¬ 
rispondono alla collabora - 
zinne tra le classi sociali, ov¬ 
vero all’imprigionamento 
del proletariato entro i limi¬ 
ti dello Stato capitalistico. 
Prima del 1848 in Germania 
e prima del 1917 in Russia 
aveva un preciso senso rivo¬ 
luzionario il proporsi di ef¬ 
fettuare al contempo i com¬ 
piti storici della rivoluzione 
borghese nell’ambito della 
conquista e dell’esercizio 
dittatoriale proletario del 
potere; ma oggi, essendosi in 
tutti i paesi il capitalismo da 
tempo stabilito socialmente 
e politicamente, e le classi 
povere generiche non con¬ 
tando più nulla di fronte agh 
unici protagonisti della lotta 
(proletariato e capitale), 
non abbiamo più da andare 
verso la Nazione né con la 
borghesia né contro eh essa. 
Dobbiamo andare solo ver¬ 
so la rivoluzione internazio¬ 
nale per la società comuni¬ 
sta mondiale. E così già era 
nel 1914 (Russia eccettuata) 
e nel 1939 in tutta l’Europa. 


E veniamo alla seconda ti¬ 
pologia di guerra che ci inte¬ 
ressa anahzzare: “L’impe¬ 
rialismo è il capitalismo 
giunto a quella fase di svi¬ 
luppo, in cui si è formato il 
dominio dei monopoli e del 
capitale finanziario, l’e¬ 
sportazione di capitah ha 
acquistato grande impor¬ 
tanza, è cominciata la spar¬ 
tizione del mondo tra i trust 
internazionali, ed è già com¬ 
piuta la ripartizione dell’in¬ 
tera superficie terrestre tra i 
grandi paesi capitalistici”!. 
Nel 1914 le borghesie sono 
già classe nazionale e la 
guerra è guerra per il pre¬ 
dominio fra loro: nemiche 
come nazioni, ma sohdah 
come classe contro il prole¬ 
tariato. Fin dai primi con¬ 
gressi internazionali del se¬ 
colo scorso, i marxisti indi¬ 
viduano la vera natura im¬ 
perialista dei conflitti tra gh 
Stati capitahstici: ne conse¬ 
gue che la guerra è vista non 
più come necessaria fase 
dello sviluppo (da compiersi 
anche con l’appoggio del 
proletariato), ma come oc - 
casione per abbat tere il po - 
tere borghese con la guerra 
sociale delle classi. La guer¬ 
ra imperialista non ha a- 
spetti progressivi: in tutti gh 
Stati, se ne deve predicare il 
sabotaggio proletario “die¬ 
tro il fronte”. Proprio dalla 
Russia, ovvero dall’unico e- 
sempio rimasto per avvalo¬ 
rare la tesi di una ancora 
non matura chiusura della 
fase delle guerre progressi¬ 
ve, venne la conferma defi¬ 
nitiva che gh unici attori ri¬ 
masti sulla scena storica fos¬ 
sero proletariato e borghe¬ 
sia, con interessi eh classe 
definitivamente contrappo¬ 
sti: il disfattismo nella guer¬ 
ra zarista non portò difatti il 
partito di classe a benedire 
gh Stati borghesi contro la 
Russia, tendendo invece fin 
dal primo giorno a far salta¬ 
re Pietrogrado. Fu così che 
proprio da quel paese (che 
unico “poteva” invocare gh 
effetti progressivi della 
guerra “per hquidare l’ulti¬ 
ma monarchia assoluta”) 
venne storicamente scritta 
la parola fine all’epoca delle 
guerre di progresso e di hbe¬ 
razione, per la trasforma - 
zinne ovunque della guerra 
imperialista in guerra di 
classe operaia. 

Le inversioni, le capriole, i 
ripescaggi che tendano a in¬ 
vertire storicamente tah im¬ 
postazioni sono inconfondi¬ 
bilmente sintomo dell’opera 
di quell’opportunismo che 
cerca di far credere che la 
guerra imperialista abbia 
un significato borghese prò - 
gressivo di liberazione na - 
zinnale (Lenin, 1915). Po¬ 
tenza della scienza marxi¬ 
sta: nel 1915 potevamo pre¬ 
vedere il nemico di 30 anni 
dopo perché nemico di seni - 
pre. 

Infatti se nel 1914-18 la 
guerra non riuscì a passare 
per “guerra rivoluzionaria” 
nel senso storico della rivo¬ 
luzione borghese, nel 1939- 
45 l’opportunismo era già 
pronto a invocare Talibi 
della democrazia aggredita, 
violata, soppressa, e quindi 
la necessità della santa guer¬ 
ra per ripristinarla in Ger¬ 
mania, in Itaha e ovunque. 
In realtà, immutati erano ri¬ 
masti (al di là degli strilli sul¬ 
la “legalità stuprata” e sulla 
“barbarie che minacciava la 
democrazia”) i rapporti e- 
conomici e sociah. E tanto¬ 
meno la borghesia abdicò al 


suo ruolo di “classe nazio¬ 
nale”: anzi, le forme nazio- 
nal-sociah e di sindacalismo 
di Stato (da una parte come 
dall’altra del fronte di guer¬ 
ra) accentuarono la concen¬ 
trazione. D’altra parte, l’e¬ 
voluzione verso altre forme 
eh oppressione poliziesca e- 
rano da noi già state piena¬ 
mente individuate — al soli¬ 
to, fin da Engels: “ attaccate 
per primi, signori borghesi, 
uscite per primi dalla lega - 
lità e noi ne usciremo a no - 
stra volta per la ribellione 
armata e la dittatura ros - 
sa” 6. Trasformare questa 
consegna rivoluzionaria in 
“uscite dalla legalità, sigilo - 
ri borghesi, e noi ci buttere - 
ino a corpo morto nella tot - 
tu per ripristinarla ”: in 
questo consistette l’autenti¬ 
co, genuino tradimento eh 
classe. 

Torniamo ora al caro anno 
1917 per prendere in consi¬ 
derazione l’ultima tipologia 
di guerra conosciuta dal 
proletariato: quella even¬ 
tualmente condotta dallo 
Stato della rivoluzione vitto¬ 
riosa . Tale guerra era invo¬ 
cata a gran voce dai mensce¬ 
vichi nella primavera di 
quell’anno in virtù della 
conquistata repubbhca par¬ 
lamentare e Lenin dovette 
opporvisi con le tesi memo¬ 
rabili: “ Sotto il governo di 
Lvov e soci la guerra rima - 
ne incontestabilmente una 
guerra capitalista di bri - 
gantaggio... e non è ammis - 
sibile la benché minima con - 
cessione al difesismo rivolu - 
zionario”. Un eventuale 
“consenso” del proletariato 
alla guerra “ che giustifichi 
veramente il difesismo rivo - 
luzionario ” passa necessa¬ 
riamente attraverso le se¬ 
guenti condizioni: a) pas¬ 
saggio del potere al proleta¬ 
riato e agh strati più poveri 
della classe contadina; b) ri¬ 
nuncia a tutte le annessioni 
nei fatti e non a parole; c) 
rottura completa nei fatti 
con tutti gh interessi del ca¬ 
pitale interno ed estero. 
Non essendoci tah presup¬ 
posti, la pohtica del partito 
bolscevico rimane ferma 
sulla linea della rivoluzione 
e quindi improntata alla 
massima diffusione di que¬ 
ste posizioni nell’esercito 
combattente, insieme alla 
parola d’ordine della fra- 
ternizzazione nelle trincee, 
fra il proletariato russo e 
quello tedesco, per sabotare 
entrambe le nemiche disci¬ 
pline eh guerra. Il program¬ 
ma, se andrà al potere il 
proletariato, sarà: “sop - 
pressione della polizia, 
dell’esercito e del corpo dei 
funzionari”. 

Andò al potere il proletaria¬ 
to e soppresse, insieme alla 
repubbhca parlamentare, 
la polizia, l’esercito e la bu¬ 
rocrazia zarista-borghese! 

A quel dato svolto, avendo 
la classe proletaria russa 
rovesciato feudalesimo e ca¬ 
pitalismo, doveva a qualun¬ 
que prezzo arrivare alla pa¬ 
ce e hquidare la guerra; op¬ 
pure doveva rivolgere la 
vittoria rivoluzionaria alla 
prospettiva di estendere la 
“guerra rivoluzionaria” per 
rovesciare il potere impe¬ 
riale tedesco e far avanzare 
la rivoluzione sociale in tutta 
Europa? La risposta non po¬ 
teva essere solo “russa” ed e- 
ra strettamente collegata 
all’evoluzione dei rapporti 
eh forza internazionah e allo 
sviluppo della rivoluzione in 
Germania, verso la quale la 


guerra rivoluzionaria non 
poteva che agire come il 
“forcipe dell’ostetrica”: in 
presenza, cioè, delle doghe 
delparto rivoluzionario. 

In principio, noi marxisti 
non escludiamo infatti che, 
per lo sviluppo della rivolu¬ 
zione, si debba condurre u- 
na guerra combattuta con 
inquadramenti militari, così 
come non si esclude (anzi, si 
ritiene necessario) di dover 
impugnare quell’ odioso e- 
spechente che è il potere sta¬ 
tale organizzato. 

Il partito bolscevico nel 
1917 impostò tutta la batta¬ 
glia per prendere il potere 
(febbraio-ottobre) sulle pa¬ 
role d’ordine: via dal fron¬ 
te, liquidiamo la guerra; e 
contro le parole d’ordine 
mensceviche: guerra di dife¬ 
sa nazionale rivoluzionaria, 
guerra santa anti-tedesca. E 
perciò, come nella Comune 
di Parigi, anche a Leningra¬ 
do la rivoluzione vinse mar¬ 
ciando in chrezione opposta 
al fronte eh guerra, non spa¬ 
rando sul nemico straniero 
nella lotta militare naziona¬ 
le, ma rivolgendo gh stessi 
uomini e le stesse armi con¬ 
tro il nemico interno, contro 
il governo della capitale, 
contro il potere eh classe del¬ 
la borghesia: trasformando 
la guerra nazionale inguer - 
ra civile. Preso il potere die¬ 
de ejuindi seguito alle sue 
parole: finire la guerra. La 
finì firmando la pace a Brest 
Litovsk, alle ben note condi¬ 
zioni capestro, senza nep¬ 
pure leggerle: non si aspet - 
lava un cambiamento di 
quelle condizioni dalla for - 
za bellica, ma dalla rivolu - 
zione mondiale! 

Pochi mesi dopo (9-10 no¬ 
vembre 1918), Lenin stesso 
chiude il proprio testo Ali - 
tikautsky riportando le no¬ 
tizie della rivoluzione tede¬ 
sca di Kiel e di Berhno: la 
frontiera Brest Litovsk crol¬ 
lava già. 

Concludendo: “non esistono 
guerre astratte o guerre in 
generale, ma soltanto deter¬ 
minate guerre, legate alla si¬ 
tuazione concreta del perio¬ 
do storico in cui esse si svi¬ 
luppano e ai rapporti eh for¬ 
za tra le classi e gh Stati del 
inondo”!. 

E’ evidente che da tale pre¬ 
messa non possono discen¬ 
dere né la “guerra di difesa 
patria”, né la maledizione 
degli aggressori. L’anahsi 
marxista della storia della 
lotta di classe distingue tra 
guerra e guerra consideran¬ 
do “guerre di progresso”, 
ossia utili allo sviluppo rivo¬ 
luzionario, alcune guerre 
nella storia. In ogni caso, 
non si perverrà mai alla ver¬ 
gogna dell’appoggio del 
Partito ai governi in guerra 
e, di fronte all’infestante e 
maleodorante propaganda 
difesistico-pacifista (nel sen¬ 
so che l’unica guerra giusta 
sia quella di difesa), si può 
affermare che l’anahsi 
marxista conduce piuttosto 
a considerare “utili” e “lo¬ 
de voh” le guerre di attacco, 
di offesa, non di difesa. 

In concreto, l’insegnamento 
che ci perviene è questo: sto¬ 
ricamente il partito proleta¬ 
rio può considerare di utile 
riuscita una guerra eh ag¬ 
gressione; può condurre fi¬ 
no in fondo il sabotaggio di 
una guerra di difesa. Ma la 
“regola generale” della dife¬ 
sa del suolo nazionale non è 
in vigore che per gh agenti 
del tradimento e della con¬ 
trorivoluzione . 
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DIETRO LE MISTIFICAZIONI 
SULL'EUROPA UNITA (II) 


N el precedente artico¬ 
lo apparso sul 
n.2/2001 di questo 
giornale, avevamo eviden¬ 
ziato come la prossima nasci¬ 
ta dell’Euro quale moneta u- 
nica di una realtà politica ed 
economica poliedrica (l’U¬ 
nione Europea), composta di 
unità capitalisticamente con¬ 
correnti (gli Stati europei) 
benché temporaneamente al¬ 
leati di fronte ad altri blocchi 
economici (Usa in primis), a- 
vrebbe sancito la nascita di 
un’inesistente unità produtti¬ 
va, priva di quella autorità 
politica centralizzata che è la 
condizione indispensabile 
per il mantenimento di una 
moneta unica. L’intera co¬ 
struzione dell’unione mone¬ 
taria, infatti, si attua solo co¬ 
me conseguenza della gene¬ 
rale crisi economica che, 
spezzando i precedenti equi¬ 
libri interimperialistici fissati 
a Yalta alla fine della Secon¬ 
da guerra mondiale, ha ri¬ 
messo in moto tutti i fattori 
che a livello storico ripropon¬ 
gono la inesorabile e classica 
alternativa per la soluzione 
violenta della crisi: o guerra 
imperialistica o rivoluzione 
proletaria. 

Ora, la moneta è il punto 
d’arrivo - e mai di partenza - 
di un processo storico ogget¬ 
tivo, il riflesso e lo strumento 
dell’ordine economico, so¬ 
ciale e politico esistente: è in¬ 
somma la ratifica materiale 
sul piano storico dell’entità 
statale capitalistica di cui è al 
contempo simbolo e stru¬ 
mento. Nel caso invece 
dell’Euro, la fragilità delle 
basi di tale costruzione evi¬ 
denzia fin dall’origine come 
dietro la facciata unitaria si 
nasconda una incomprimibi¬ 
le concorrenzialità nazionale 
che può essere soppressa solo 
sopprimendo la base capitali¬ 
stica di ognuna, e dunque so¬ 
lo abbattendo il capitalismo 
come modo di produzione. 
Anzi, proprio dietro le crepe 
dell’Europa Unita, che perio¬ 
dicamente emergono in su¬ 
perficie, maturano e si accen¬ 
tuano gli antagonismi inte¬ 
rimperialistici e si delineano 
le future alleanze del conflit¬ 
to militare di domani. 
Riprendiamo ora il discorso, 
soffermandoci sulle transa¬ 
zioni commerciali (e in parti¬ 
colare sulla dinamica dei 
flussi di importazioni ed e- 
sportazioni a partire dalla fi¬ 
ne degli anni Sessanta fino ad 
oggi) tra le quattro grandi na¬ 
zioni del blocco europeo - 
Germania, Inghilterra, Italia 
e Francia - e le nazioni 
dell’ex-blocco sovietico, 
Russia compresa. Questi dati 
serviranno ad evidenziare 
che tutto quello che accade 
oggi è la dimostrazione in¬ 
contestabile che nulla di ciò 
che concerne gli attuali equi¬ 
libri del capitale può essere 
rivolto o destinato ad una pa¬ 
ce duratura fra le nazioni. 
Non è nostro fine quello di 
fornire una analisi quantitati¬ 
va precisa e minuziosa dei 
rapporti tra le nazioni prese in 
esame, bensì di evidenziare il 
quadro di una evoluzione 
qualitativa delle vicendevoli 
dipendenze tra le nazioni eu¬ 
ropee prese in considerazio¬ 
ne: e in particolare, dell’evo¬ 
luzione e delle modificazioni 
delle influenze imperialisti¬ 
che che si sono concretizzate 
in questi ultimi 50 anni. 


Le cifre, ricavate dalle stati¬ 
stiche ufficiali, rappresentano 
in questo caso un’ulteriore 
dimostrazione dei potenti fat¬ 
ti materiali che confermano 
come la strombazzata e fami¬ 
gerata Europa Unita altro non 
sia che la foglia di fico dietro 
la quale in primo luogo le 
borghesia nazionali europee 
hanno tentato di nascondere i 
loro storici antagonismi. Il 
capitale tedesco, ringiovanito 
dalle distruzioni del secondo 
macello imperialistico e as¬ 
surto al rango di diretto con¬ 
corrente dell’imperialismo a- 
mericano dominante, non po¬ 
teva che ripercorrere neces¬ 
sariamente le linee di espan¬ 
sione verso est dettate dalle 
sue esigenze storiche di svi¬ 
luppo capitalistico. Esso si è 
appoggiato alle altre nazioni 
europee per poter meglio agi¬ 
re sull’arena politica mondia¬ 
le e sopperire al proprio defi¬ 
cit di forza politico-militare 
che intanto si preoccupava di 
iniziare a colmare. Le altre 
nazioni europee si sono tem¬ 
poraneamente appoggiate al 
capitale tedesco per ottenere 
una maggiore forza d’urto e 
contrattuale sul mercato 
mondiale, rispetto alla forza 
del proprio capitale naziona¬ 
le, ma con l’obiettivo di mo¬ 
dificarla a proprio vantaggio. 
Non vi è possibilità alcuna di 
conciliare questi interessi, in 
quanto essi sono il frutto di 
particolari esigenze e neces¬ 
sità materiali delle maggiori 
economie nazionali europee. 

La Polonia 

Nel 1969,la media dell’imp- 
exp in Polonia era la seguen¬ 
te: URSS 45,7%, DDR (Ger¬ 
mania Est) 11,65%, Cecoslo¬ 
vacchia 10,6%. La RFT 
(Germania Ovest) si attestava 
su un esiguo 5,25%. Le tre e- 
conomie inglese, francese ed 
italiana insieme coprivano 
13,25%. Le restanti econo¬ 
mie “socialiste” ungherese e 
romena il 7,2%. Nel 1975, la 
situazione era così mutata: 
URSS 33,65%, DDR 9,9%, 
Cecoslovacchia 8%, la RTF 
aumentava leggermente la 
sua influenza con un 7,55%, 
mentre le economie inglese, 
francese e italiana arretrava¬ 
no di poco, al 12.75% - una 
percentuale praticamente in¬ 
variata che vedeva solo una 
ridistribuzione fra le tre eco¬ 
nomie, con l’Inghilterra in 
calo a favore della Francia. 
Nel ’75 vi fu poi anche la 
comparsa significativa del 
Belgio, con una massiccia 
importazione pari al 24,6%, 
ma con un’insignificante e- 
sportazione verso la Polonia 
(1,4%). Le economie “socia¬ 
liste” ungherese e romena si 
attestavano sul 5,3%. 

Nel 1988, la situazione muta¬ 
va ancora. In particolare, 
l’URSS manteneva pratica- 
mente inalterata la sua posi¬ 
zione (33,45%), e così la Ce¬ 
coslovacchia (8,65%). Radi¬ 
calmente diverso il quadro 
invece per ciò che concerne¬ 
va la due economie tedesche: 
la DDR cadeva al 6,55% e - 


cosa più eclatante - la RFT 
balzava al 17,8%. Le altre tre 
economie europee mantene¬ 
vano anch’esse la loro posi¬ 
zione con il 13,65%, mentre 
in pratica sparivano le altre 
due economie “socialiste” 
prese fino ad ora in esame. 
Arriva il 1996, e la situazione 
è la seguente: la Russia è al 
10,8%, le altre economie “so¬ 
cialiste” escono da questa 
scala con percentuali inconsi¬ 
stenti, la Germania si attesta 
su un sostanzioso 46,8%, le 
tre economie europee sul 
28,65% con un leggera pre¬ 
dominio italiano: FIAT e 
preti hanno lavorato bene! 

L’Ungheria 

Nel 1968, la situazione in 
questo paese era la seguente: 
URSS 46,35%, DDR 12,9%, 
Cecoslovacchia 11.95%, la 
RFT era attestata sul 5,5%, 
Inghilterra, Francia e Italia 
non raggiungevano il 10% 
(9,66%), le economie “socia¬ 
liste” polacca e romena sfio¬ 
ravano anch’esse il 10% , fer¬ 
mandosi al 9,95%. Nel 1975, 
la situazione era praticamen¬ 
te immutata, ma con un pri¬ 
mo accenno - anche qui - 
d’un processo messosi in mo¬ 
to: la RFT saliva infatti al 
7,85%. Nel 1989, invece, la 
situazione era già mutata 
considerevolmente: URSS 
36,5%, DDR 8,95%, Ceco¬ 
slovacchia 7,9%, mentre la 
RFT si accaparrava il 21.5%, 
Polonia e Romania si attesta¬ 
vano sul 7,35%. La nostra 
fonte non ci dice nulla su 
Francia ed Inghilterra, ma 
non ne conosciamo il motivo: 
non sappiamo cioè se si tratta 
di semplice mancanza o di 
un’inconsistenza reale di 
queste due nazioni in quegli 
anni. L'Italia si assicurava un 
6,25%. Infine, ai giorni no¬ 
stri, il quadro è andato stabi¬ 
lizzandosi in questo modo: 
Russia 16,1%, Germania 
46,05%, Italia 14,15%. 

La Cecoslovacchia 

Nel 1968, la Cecoslovacchia 
aveva solo due patner econo¬ 
mici importanti: 1’ URSS con 
il 41,1% e la DDR con il 
14,6%. Al contempo, mante¬ 
neva rapporti con molti più 
paesi che non le altre nazioni 
definite “del campo sociali¬ 
sta”, e cioè (riportiamo qui i 
più importanti): RFT 4,45%, 
Francia, Italia ed Inghilterra 
6,85 %; infine, le altre repub¬ 
bliche del blocco sovietico 
(Bulgaria, Polonia, Romania, 
Ungheria) raggiungevano il 
24,3%, con una prevalenza 
per la Polonia (vicina al 
10%). Nel 1975, la situazione 
non era mutata di molto, ma i 
maggiori patner cominciava¬ 
no già a perdere colpi: URSS 
36,65%, DDR 13,8%, RFT 
6.7%, il trittico europeo 
5,85%; le nazioni “socialiste” 
si assestavano sul 23,05%. Il 
fatto che, RFT esclusa, tutte 
le altre percentuali scendano 
e che tale discesa non sia 
compensata dalla crescita 
della quota RFT conferma il 
maggior grado di apertura 


della economia cecoslovacca 
in questa fase. Alle soglie de¬ 
gli anni novanta, con i dati 
antecedenti alla divisione tra 
Repubblica Ceca e Slovac¬ 
chia, la situazione si era così 
trasformata: URSS 72,4%, 
DDR17,2%, RFT 21%, gli 
altri europei considerati fino 
ad ora 13,75%, Polonia 20%, 
Ungheria 10%, Romania e 
Bulgaria 9,95%. 

Ai giorni nostri, le due eco¬ 
nomie, ceca e slovacca, sem¬ 
brano essersi scisse in corri¬ 
spondenza ad una inconcilia¬ 
bile tendenza che vede la pri¬ 
ma spinta nelle braccia della 
Germania e la seconda ac- 
cucciata per ora nelle fragili 
mani della Russia. 

La Bulgaria 

Fra tutte le nazioni “sociali¬ 
ste”, la Bulgaria era la più di¬ 
pendente dalla “Madre Rus¬ 
sia”. Nel 1968 la situazione 
era la seguente: URSS 
65.3%, DDR 9,6%, RFT 
4,45%, Francia e Italia si atte¬ 
stavano sul 5,9%, Cecoslo¬ 
vacchia, Polonia e Ungheria 
sul 12,5%. Nel 1973, la situa¬ 
zione era praticamente la me¬ 
desima. Nel 1986, ancora 
permaneva la sudditanza 
all’URSS che raggiungeva il 
74%, mentre per l’Occidente 
(Germania compresa) il mer¬ 
cato bulgaro rimaneva so¬ 
stanzialmente chiuso. Solo 
con gli anni Novanta e con 
gli avvenimenti ben noti, la 
situazione è cambiata, anche 
se permane in fondo una sud¬ 
ditanza alla Russia (30,9%): 
Germania 17,75%, Italia 
11.4%. Gli altri dati a nostra 
disposizione ci indicano poi 
come l’economia bulgaria si 
sia fortemente regionalizzata, 
avendo nella Macedonia, 
Turchia, Grecia e Ucraina gli 
altri maggiori partner econo¬ 
mici. 

La Romania 

La Romania appare come 
l’esempio inverso della Bul¬ 
garia. La sua era l’economia 
più aperta (insieme, a ben 
vedere, alla Cecoslovacchia 
ed in parte alla Polonia) fra 
quelle delle ex repubbliche 
“socialiste”. Nel 1968, la si¬ 
tuazione era la seguente: 
URSS 37.5%, DDR 7%, 
RFT 11,45%, Francia, Italia 
e Inghilterra 19,15%, Ceco¬ 
slovacchia, Polonia ed Un¬ 
gheria 16,9%. Come si può 
notare, nel 1968, la penetra¬ 
zione occidentale era già so¬ 
stenuta. Due elementi signi¬ 
ficativi si evincono poi dai 
dati del 1968: la percentuale 
più bassa di commercio fra 
un paese “socialista” e 
l’URSS, la già significativa 
presenza della RFT (oltre 
che dell’Italia, che da sola 
raggiunge il 7,35%). Nel 
1975, la situazione continua¬ 
va ad essere molto fluida: 
URSS 31,45%, DDR 9,2%, 
RFT 15,96%, mentre riman¬ 
gono simili gli altri dati. Il 
1989 vedeva l’espandersi in 
Romania dell’imperialismo 
italiano, che si attestava sul 
13,45%, rimanendo sostan¬ 


zialmente invariati gli altri 
dati. 

Oggi, la situazione è: Germa¬ 
nia 31,05%, Italia 28,5%, 
Russia 12,3% Francia 
9,25%. 

Ci fermiamo qui, tornando a 
sottolineare che in generale 
dai dati esposti (e non abbia¬ 
mo potuto prendere in consi¬ 
derazione quelli relativi agli 
investimenti esteri diretti di 
capitale e ai prestiti esteri, che 
comunque, per quanto riguar¬ 
da gli anni recenti, conferma¬ 
no le gerarchie individuate) si 
evince quale sia stato il radi¬ 
cale cambiamento nei rappor¬ 
ti interimperialistici in Euro¬ 
pa. 

La Russia 

Dai dati sopra riportati, si no¬ 
ta come l’ex-Unione sovieti¬ 
ca prima, l’attuale Russia do¬ 
po, abbia perso gran parte 
della sua influenza sull’area 
dei paesi dell’Est europeo. Il 
crollo dell’economia russa è 
stato verticale e profondissi¬ 
mo, come abbiamo mostrato 
(e mostreremo) in altri studi 
approfonditi di questo stesso 
giornale. La crisi, e le succes¬ 
sive difficoltà dell’economia 
mssa nel rimettersi in piedi in 
questi ultimi dieci anni, han¬ 
no fortemente minato le ca¬ 
pacità di questo paese di 
svolgere la sua storica fun¬ 
zione imperialistica, almeno 
sulla scala mondiale prece¬ 
dente, retrocedendo invece 
su una proiezione di potenza 
regionale. Di fatto, solo la 
Bulgaria, per motivi storici e 
geopolitici, ha mantenuto 
rapporti significativi con la 
Russia: e peraltro non si può 
parlare più di influenza impe¬ 
rialistica dominante, avendo 
di fatto la Bulgaria legato at¬ 
tualmente la sua sorte al mar¬ 
co tedesco, e dunque alle sor¬ 
ti della Germania, nel tentati¬ 
vo di frenare I iperinflazione 
del decennio “post-sociali- 
sta”. Il resto delle nazioni ex¬ 
alleate vedono attestarsi la 
Russia sempre al di sotto del 
20% nella ripartizione 
dell’interscambio commer¬ 
ciale - una performance pro¬ 
dotta più da una vicinanza 
geografica e da un retaggio 
del passato che non da una 
dipendenza paragonabile a 
quella pre-1989. A dimostra¬ 
zione di ciò, facciamo notare 
come tutte queste nazioni ab¬ 
biano chiesto a varie riprese 
di poter entrare a far parte 
dell’alleanza militare NATO, 
e nella Unione Europea, pro¬ 
prio nell’intento di sganciarsi 
definitivamente dall’ ex - 
controllore russo. 

La Russia, dal canto suo, do¬ 
po aver subito questa dinami¬ 
ca imposta dal mutamento 
nei rapporti di forza corri¬ 
spondente al mutamento nel¬ 
lo sviluppo economico e do¬ 
po anni in cui è stata costretta 
a reimpostare le coordinate 
più funzionali ai propri inte¬ 
ressi nazionali, sta riallac¬ 
ciando intensi rapporti con le 
sue ex-repubbliche: prima fra 
tutte, l’Ucraina, con la quale 
ha firmato importanti com¬ 


messe di armi e trattati milita¬ 
ri di difesa comune, ma an¬ 
che (come dimostrano gli e- 
venti recenti) con le ex-re- 
pubbliche nei territori strate¬ 
gici dell’Asia Centrale e della 
Transcaucasia - delle quali 
ha avuto il mandato USA di 
occuparsi, come ringrazia¬ 
mento per l’appoggio servile 
fornito nella conduzione del¬ 
la guerra in Afghanistan, vera 
e propria “lotta per l’Asia 
Centrale”. 

Nell’ultimo anno, la Russia 
sembra aver arrestato l’emor¬ 
ragia e di conseguenza inver¬ 
tito la rotta della propria eco¬ 
nomia, indirizzandola verso 
la ripresa. C’è da scommette¬ 
re che, con l’aiuto del nuovo 
sacro (ma anche storico) al¬ 
leato statunitense e con un e- 
conomia in ripresa, la Russia 
si riaffaccerà ben presto sulla 
scena dei mercati dell’Est eu¬ 
ropeo, in chiave di conteni¬ 
mento prima e di aperto con¬ 
trasto poi, rispetto al famelico 
imperialismo tedesco. 

La Germania 

Non c’è dubbio che la Ger¬ 
mania abbia sostituito la Rus¬ 
sia nel molo di nazione domi¬ 
nante nell’Europa dell’est. 
Ma se guardiamo analitica- 
mente i dati che abbiamo uti¬ 
lizzato si ricava la conclusio¬ 
ne che le precedenti condi¬ 
zioni di dipendenza non si so¬ 
no semplicemente trasforma¬ 
te nel ruolo attuale. Non c’è 
stata solo una modifica quan¬ 
titativa. La morsa dell’impe- 
rialismo tedesco è molto più 
prepotente e ha una valenza 
qualitativa differente e poten¬ 
ziata. Infatti, il grado di pene- 
trazione dell’attuale Germa¬ 
nia unita non è la somma del¬ 
le performances delle due 
Germanie separate: l’odierna 
Germania ha superato di gran 
lunga la penetrazione nei 
mercati dell’Est europeo rap¬ 
presentata dalla somma delle 
quote delle due precedenti 
Germanie e ciò è avvenuto 
innanzitutto a scapito della 
quota sovietica, ma non solo. 
Si aggiunga a questo che l’at¬ 
tuale egemonia tedesca non è 
il prodotto di una guerra 
guerreggiata, non è affatto il 
risultato di una vittoria mili¬ 
tare. Essa è il prodotto della 
necessaria ricerca di nuovi 
mercati della potente macchi¬ 
na produttiva tedesca, della 
ricerca di nuove zone d’inve¬ 
stimento per i propri capitali 
in eccedenza, dell’esigenza 
imprescindibile dell’accesso 
alle materie prime, e dell’al¬ 
trettanta fondamentale ricer¬ 
ca di manodopera a basso co¬ 
sto per alcune produzioni a 
scarso contenuto tecnologi¬ 
co: in una parola del rinnova¬ 
to imperialismo tedesco. 

La Germania ha trovato cam¬ 
po libero a est dopo il tonfo 
dell’Unione Sovietica, e ha 
dispiegato le proprie ali im¬ 
perialistiche sopra le nazioni 
a est dell’Elba. Stabilito il 
proprio predominio nel “giar¬ 
dino di casa” (in maniera a- 
naloga a quello che hano fat¬ 
to gli USA con l’America 
Latina), la Germania è ora 
impegnata a conquistare le 
storiche aree geografiche da 
sempre perseguite strategica¬ 
mente: Balcani, Macedonia, 
Medio Oriente, ecco le nuove 
vie - obbligate - di espansio¬ 
ne imperialista tedesca, ecco 
i punti di maggiore frizione e 
di scontro alla ribalta nella at- 
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tualità della politica di poten¬ 
za interimperialistica. 

Questo getta una luce nuova 
sui rapporti fra le varie bor¬ 
ghesie nazionali europee e 
non, rapporti che per forza di¬ 
ventano precari ed instabili. 
Ciò che oggi, quando la crisi 
recessiva non morde ancora 
Tosso della riproduzione e 
valorizzazione del capitale, è 
stato tacitamente accettato 
verrà domani rinfacciato e 
perseguito. 

Siamo allora all’alba di una 
terza guerra imperialista, at¬ 
traverso la quale la Germania 
provi di nuovo, attraverso u- 
na vittoria militare, a stabiliz¬ 
zare la propria supremazia 
sull’Europa e su parte del 
mondo? No di certo. La Ger¬ 
mania non è ancora pronta (e- 
conomicamente e militar¬ 
mente) a intraprendere una 
simile strada. In particolare, 
la crisi non è ancora così en¬ 
trata nella fase della sua acu¬ 
tizzazione né - aspetto anco¬ 
ra più importante - la classe 
operaia si è presentata di nuo¬ 
vo alla ribalta della storia co¬ 
me classe in lotta contro la 
borghesia a difesa delle pro¬ 
prie condizioni materiali. 
Mancano quindi i presuppo¬ 
sti che sono alla base dell’i¬ 
nevitabile trasformazione - 
dove T inevitabilità è legata 


alle esigenze e alle leggi di 
funzionamento del capitale - 
della concorrenza economica 
fra stati imperialisti in un 
conflitto mondiale per la ri- 
partizione violenta di merca¬ 
ti e aree di influenza. Rimane 
il fatto che le basi materiali, 
strategiche ed economiche, 
per lo scatenamento di questo 
conflitto sono state gettate: i 
suoi tempi saranno dettati dai 
tempi dell’evoluzione della 
crisi economica e dei suoi 
prolungamenti politici e so¬ 
ciali. 

E gli altri? 

Al quadro sopra descritto, 
aggiungiamo ora il fatto che 
le economie degli altri paesi 
europei, e in particolare dei 
maggiori fra essi (Inghilterra, 
Francia, Italia), poco hanno 
beneficiato del crollo del 
blocco sovietico. In partico¬ 
lare, Francia e Inghilterra, 
pur avendo sempre mantenu¬ 
to rapporti con le economie 
delTEst e avendo avuto, pri¬ 
ma della Seconda guerra 
mondiale, notevoli influenze 
su alcune di esse, in questo 
caso sembrano aver di fatto 
perso l’occasione di fine se¬ 
colo. Il loro grado di penetra¬ 
zione negli spazi lasciati libe¬ 
ri dalla caduta dell’URSS 
non è stato significativo. Esse 
hanno solo aumentato di 
qualche punto percentuale la 
loro presenza nelle economie 
dei paesi delTex-Comecon e 


questo aumento è per giunta 
discontinuo da paese a paese: 
nulla a che vedere con la di¬ 
mostrata potenza tedesca. La 
sensazione è che l’aumento 
percentuale sia più il frutto di 
una saturazione delle attuali 
capacità economiche tede¬ 
sche che non il frutto di una 
propria strategia vincente. E 
vero che Francia ed Inghilter¬ 
ra hanno sempre avuto una 
visone strategica più “inter¬ 
nazionale” e dunque non si 
sono solo occupate di razzia¬ 
re in Europa: ma è altresì ve¬ 
ro che, in un mondo dove o- 
gni angolo è stato occupato 
dal capitale, gli spazi a dispo¬ 
sizione sono ormai finiti e so¬ 
lo una ripartizione forzata 
può garantire nuovi ambiti di 
valorizzazione al capitale fi¬ 
nanziario di ogni Stato. Oggi, 
qualunque spazio di influen¬ 
za imperialistica può solo es¬ 
sere sottratto a qualcun altro, 
e se uno Stato si assicura nuo¬ 
ve influenze può solo farlo a 
doanno di un altro, suo con¬ 
corrente. Per il capitale mon¬ 
diale, ormai non v’è più nes¬ 
sun mitico Far West. 

Un caso a parte è quello 
deH’Italia, che fra le tre na¬ 
zioni europee è stata quella 
che più ha beneficiato degli 
accadimenti di fine secolo. 
Essa ha saputo, in parte ma in 
modo evidente, ritagliarsi u- 
na piccola area di influenza, 
che va dai paesi confinanti 
Slovenia e Croazia e arriva 


(passando dall’Albania attra¬ 
verso lo stretto di Otranto) fi¬ 
no alla Romania. E’ bene an¬ 
che sottolineare che già pri¬ 
ma l’Italia era stata capace, 
grazie anche alla sua posizio¬ 
ne geografica, di tessere rap¬ 
porti continui e significativi 
con questi paesi ed in genera¬ 
le con tutto il blocco ex-so¬ 
vietico (vedi la Polonia): tan¬ 
to che, sia pure con uno spiri¬ 
to meramente “mercantile” 
(frutto cioè dell’intrapren¬ 
denza delle singole aziende) 
piuttosto che non grazie a un 
piano strategico più generale 
e nazionale, ha saputo trarre 
il massimo vantaggio, allor¬ 
ché le si è presentata l’occa¬ 
sione. Questa nuova posizio¬ 
ne italiana risulta evidente 
anche dagli ultimi accadi¬ 
menti interni, oltre che dagli 
altalenanti rapporti con la 
Germania stessa. In partico¬ 
lare, l’attuale quadro borghe¬ 
se italiano sembra essere 
spaccato in due fra il partito 
filo-tedesco, maggiormente 
rappresentato nello schiera¬ 
mento della “sinistra” che 
punta a serrare le relazioni 
con la Germania per meglio 
sedimentare e stabilizzare i 
rapporti “imperialistici” at¬ 
tuali, e il partito filo-america¬ 
no, maggiormente rappresen¬ 
tato nella “destra”, che si ba¬ 
sa sull’ appoggio agli USA, 
sempre in funzione stabiliz¬ 
zatrice del ruolo (e dunque 
degli interessi) del capitale 


nazionale, ma in netto contra¬ 
sto con la Germania. 

E gli Stati Uniti? 

Per quasi mezzo secolo, gli 
USA hanno contrastato 
l’URSS, spinti in ciò da tutto 
tranne che dalla tanto decan¬ 
tata “difesa della democra¬ 
zia”. In gioco vi erano la 
spartizione e il controllo del 
mondo intero. In tal senso, 
sia i comportamenti di ieri 
che quelli di oggi sono quali¬ 
tativamente differenti da 
quelli europei, in primis tede¬ 
schi. Gli americani erano e 
sono rimasti una potenza im¬ 
perialistica di primo piano, 
con necessità e strategie 
mondiali: dunque, non solo 
continentali. 

Tutto ciò che gli USA hanno 
necessariamente fatto in que¬ 
sti cinquant’anni non è altro 
che la conferma del valore 
scientifico (cioè in grado di 
stimare necessariamente l’e¬ 
voluzione di un sistema preso 
in esame) del materialismo 
dialettico. Loro malgrado, so¬ 
no stati costretti, nella lotta in- 
terimperialista contro 

l’URSS, a gettare le basi per 
la nascita della nuova Ger¬ 
mania, loro prossima nemica. 
Ma ciò non è avvenuto solo 
come un ritorno al passato e a 
una situazione precedente la 
Seconda guerra mondiale. 
Tutt’altro. La Germania di 
oggi è potenzialmente, e sulla 
carta, molto più forte di ieri. 


Le cifre ci indicano che (con 
l’eccezione della Polonia) la 
penetrazione americana nei 
paesi dell’Est è praticamente 
trascurabile. Dalla “caduta 
del muro”, gli USA hanno ri¬ 
cavato ben poca cosa, ancor 
meno degli europei, e in fon¬ 
do hanno dovuto assistere 
(anch’essi come le altre na¬ 
zioni europee) alla rinascita 
tedesca e alla saldatura del 
nuovo anello tedesco nel 
Centro Europa. A conferma 
di ciò, c’è proprio l’altalenan¬ 
te impegno degli Usa nella 
serie di crisi balcaniche sus¬ 
seguitesi negli anni ‘90 fino 
ai nostri giorni, nelle quali si 
sono comunque mossi prima 
in funzione antirussa e poi in 
funzione antitedesca. 

Il quadro dunque si tinge 
sempre più di tinte fosche per 
le illusioni di una “fine della 
storia” della borghesia mon¬ 
diale. In questo quadro, il 
ruolo della tanto celebrata 
Europa, come presunta stabi¬ 
lizzatrice sia interna che e- 
sterna e salvaguardia della 
futura pace dei popoli, si fa 
piccino piccino, e invece si 
affermano sempre più gli ele¬ 
menti di instabilità, di frizio¬ 
ne, che preludono a un futuro 
scontro aperto. La situazione 
è ancora estremamente fluida 
e gli eventi eclatanti succe¬ 
duti all’attacco terroristico 
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Argentina sull’orlo della catastrofe 


A lla fine del 2000, sulle pagine di questo giornale, 
scrivevamo che l’Argentina si trovava ormai sull’orlo 
della bancarotta, dopo la contemporanea crisi brasil¬ 
iana: e mettevamo in evidenza il calo della produzione indus¬ 
triale del 10% (la recessione sta imperversando già da tre an¬ 
ni), con una riduzione nel settore automobilistico del 52,2% 
rispetto al ’98 . A distanza di un anno, com’era prevedibile, 
gli effetti della crisi si sono abbattuti sui proletari. 

Lo sciopero generale del 13 dicembre (mezzi di trasporto, 
fabbriche, uffici, scuole) e quello dei ferrovieri del 17 (la 
Techint italiana intende licenziare il 30% degli occupati) in¬ 
detti dai sindacati (Cgt e Cga), dopo il congelamento dei de¬ 
positi bancari (massimo prelievo: $250), la sospensione dei 
pagamenti delle pensioni e della tredicesima, la riduzione 
delle stesse e degli stipendi del 13% (mentre la disoccu¬ 
pazione ufficiale conta il 18,3% della popolazione attiva e il 
34,3% di quella non ufficiale), hanno acceso la miccia della 
rivolta di piazza. Il 19, il 20 e il 21 dicembre, i manifestanti si 
sono rovesciati nelle strade di tutto il paese e le masse più po¬ 
vere si sono abbandonate ai saccheggi, contro cui commer¬ 
cianti e polizia si sono scagliati duramente. La repressione è 
stata feroce in Plaza de Mayo, con 4 morti (27 complessiva¬ 
mente in tutto il paese) e centinaia di feriti e di arresti e scon¬ 
tri violentissimi fra dnnostranti e polizia, che ha fatto uso di 
blindati. Le dimissioni del Presidente De la Rua e la fuga del 
suo ministro Cavallo, per timore di essere travolto dalla folla 
che confluiva in massa alla Casa Rosada, e la sua 
dichiarazione dello Stato d’Assedio (“Ley y orden”), dopo il 
varo della finanziaria che riduceva ancora del 20% le spese 
statali, hanno mostrato la gravità della crisi sociale. La situ¬ 
azione politica caotica ha risospinto sulla scena il partito per- 
onista (dopo la cacciata del precedente presidente Menem), 
che è alla ricerca di consensi e avverso alla finanziaria; men¬ 
tre ima miscela di aristocrazia sindacale e di piccola borghe¬ 
sia, facenti capo a una fantomatica “Associazione in difesa 
dei diritti sociali” (con richiesta di $380 per capofamiglia dis¬ 
occupato e 180 per anziano senza pensione), tentava di sal¬ 
varsi dal drastico scivolone a livelli di semipovertà minac¬ 
ciando (!?) uno sciopero generale. 

La situazione presenta tutti i sintomi delle crisi classiche: 
crollo dei consumi e della produzione industriale, deflazione 
generale, disoccupazione di massa, chiusura delle banche. Il 
“Governo di salvezza nazionale”, richiesto da De la Rua, è s- 
tato affossato e il partito giustizialista è rientrato in campo. Il 
governo provvisorio del peronista Saa, che avrebbe dovuto 
preparare le elezioni di marzo 2002, è stato travolto alcuni 
giorni dopo, il 30 dicembre, ancora da nuovi incidenti alla 
Casa Rosada, mentre lunghe code di piccola borghesia, di 
aristocrazia impiegatizia, davanti alle banche riaperte, cer¬ 
cavano di ritirare quel poco di riserve (e di stipendi) consen¬ 
tite, senza le quali il crollo delle illusioni di sviluppo, che da 
un decennio la borghesia neoliberista cerca di distribuire a 


piene mani con questo o quel suo campione di sinistra so¬ 
cialdemocratica o di destra sociale giustizialista, sarebbe to¬ 
tale. Nello stesso tempo, per salvare i capitali medioalti 
(quelli alti sono fuggiti verso lidi più sicuri) si inventa una n- 
uova moneta, l’argentino, il cui valore sarebbe del 30-40% 
rispetto al peso - una moneta con cui si pagherebbero ovvia¬ 
mente salari, pensioni e tredicesime già bloccati da mesi, 
mentre il peso rimarrebbe intatto e agganciato al dollaro, la 
vera e unica moneta universale, bene rifugio per eccellenza 
del capitalismo, con cui si pagherebbero i debiti. 

In questo modo, la decurtazione dei salari, invece d’essere 
del 13%, sarebbe del 40%. fl nuovo eletto Saa ha avuto solo 
il tempo di annunciare nascita e morte dell’argentino prima 
di essere sostituito da Duhalde, cui i gruppi di potere domi¬ 
nanti hanno dato tempo fino a dicembre 2002 per risolvere 
alla meno peggio la situazione e preparare nuove elezioni. 
Durerà, questo governo provvisorio, mentre la finanza in¬ 
ternazionale preme alle porte per ritirare gli interessi sui 
debiti già scaduti? 

Smpre un anno fa, sulla base delle informazioni rese disponi¬ 
bili dalla stampa, mostravamo che le ripercussioni eco¬ 
nomiche della crisi brasiliana avrebbero avuto effetti ec¬ 
cezionali. E che, a causa di essa, la guerra commerciale si 
sarebbe estesa, dopo la chiusura protezionistica nell’estate 
2000 nei confronti dei prodotti brasiliani (automobili, tessili, 
calzature, carta) e i vincoli posti all’acciaio. Le accuse reci¬ 
proche di protezionismo, la sospensione dei negoziati com¬ 
merciali, lo sciopero dei camionisti brasiliani, che per quat¬ 
tro giorni (dal 26/7) si erano opposti duramente all’aumento 
dei pedaggi autostradali a causa della privatizzazione delle 
autostrade, la minaccia del presidente Cardoso di utilizzare 
l’esercito contro gli scioperanti, erano state le prime antici¬ 
pazioni in Brasile di quel che sta oggi accadendo a Buenos 
Aires, fl sogno d’integrazione tra un colosso di 160 milioni di 
abitanti come il Brasile e l’Argentina con i suoi 36 milioni di 
abitanti (uno dei tanti bidoni cui la borghesia dà corda sol¬ 
leticando gli appetiti della piccola borghesia) sta crollando 
definitivamente. Già un anno fa, gli alti indici del PIL mani¬ 
festavano una cronica contrazione e una nuova prossima re¬ 
cessione dovuta a perdita di competitività e una caduta del 
PIL argentino oltre il 3%. Già allora, le dichiarazioni di pos¬ 
sibile insolvenza nei riguardi del debito estero, da parte di 
Duhalde (oggi eletto dopo la sconfitta nella corsa alla presi¬ 
denza contro De la Rua), la sua richiesta di discutere con i 
creditori un’eventuale moratoria di un anno per tutti i paesi 
latino-americani, Taccumularsi dei disavanzi della bilancia 
corrente, che stava portando il debito estero oltre il 30% del 
PIL (superava allora già i 130 miliardi di dollari), disegna¬ 
vano un quadro prevedibile degli avvenimenti di questi 
giorni, fl più colpito era - scrivevamo - il settore manifat¬ 
turiero in genere e automobilistico in particolare (la Iveco 
della Fiat sta abbandonando definitivamente TArgentina), 


ma non da meno era l’agricoltura strozzata dal protezionis¬ 
mo euro-americano - quell’agricoltura che da sempre ha 
costituito il mezzo per dotarsi di valuta estera in tutta la sto¬ 
ria dell’Argentina. 

La cura del ministro delle finanze Domingo Cavallo avrebbe 
assicurato, a detta degli esperti monetari, la stabilità mone¬ 
taria e, avviando le riforme di liberalizzazione e privatiz¬ 
zazione forzata, avrebbe dato slancio all’intera economia 
liberandola dai debiti (deficit zero). Il cambio fisso con il dol¬ 
laro, tuttavia, inaugurato nel 1991 - avvertivano da più par¬ 
ti le preoccupate “sinistre” occidentali, più interessate ad un 
rapporto con l’Europa, rapporto che ha conquistato parec¬ 
chie piazze produttive e finanziarie - sarebbe stato un vero e 
proprio harakiri dell’economia, in quanto annullando il 
cambio tra peso e dollaro non avrebbe dato più la possibilità 
di usare lo strumento della svalutazione. La legge di convert¬ 
ibilità a tutt’oggi aveva già ottenuto che il 50% dei depositi 
bancari fosse denominato in dollari. Adottare il dollaro come 
moneta nazionale, sosteneva il ministro, “metterebbe al si¬ 
curo le economie latino-americane, abbasserebbe i tassi d’in¬ 
teresse, i tassi di cambio e il tasso di inflazione, porterebbe 
con sé credibilità e una maggior integrazione nell’economia 
mondiale, ma imporrebbe anche una dura disciplina, a cui i 
paesi latino-americani devono sottostare”. I tassi di inter¬ 
esse a due cifre invece hanno attirato grandi masse di capitali 
(moltissime banche sono esposte, da quelle spagnole a quella 
italiane a quella americane). Gli investitori sono arrivati e 
hanno comprato a piene mani tutto ciò che era possibile (la 
vendita delle aziende statali avrebbe portato nuovi capitali 
freschi che avrebbero a loro volta finanziato lo sviluppo). 
Dollaro e peso intanto sono cresciuti entrambi, mentre sval¬ 
utazioni a catena si registravano in tutti i paesi sudamericani 
per poter resistere al calo dei prezzi (all’epoca di Alfonsin 
l’inflazione sfiorava il 5000%, oggi è a —1,6%). In un primo 
tempo, il crollo delle esportazioni che ne è seguito ha fatto e- 
splodere il debito estero in tutti i paesi latino americani; poi, 
le crisi economiche hanno spinto i gruppi finanziari ad allon¬ 
tanarsi precipitosamente, soprattutto dopo la crisi brasil¬ 
iana. L’integrazione economica fra i due paesi del Mercosur 
è una necessità intrinseca del capitale e non una semplice 
“volontà politica”, che voglia nel contempo scalzare la fun¬ 
zione del dollaro (che spingerebbe a sua volta verso il Nafta) 
e agganciarsi al suo valore. Inevitabile è tuttavia anche la dis¬ 
integrazione: in quest’ultimo decennio, infatti i cicli eco¬ 
nomici fra i due paesi Brasile e Argentina si sono sovrap¬ 
posti e le fasi recessive hanno colpito le due economie in mo¬ 
do sincronizzato. 

La crisi politica e sociale determinatasi - l’azione delle masse 
argentine, proletari da una parte e piccola borghesia allo 
stremo dall’altra, cui si è unita la massa dei disperati - è la 
risposta più chiara alla politica intrapresa dalla borghesia 
argentina, il segno che l’America latina sta entrando in una 
fase di crisi sociale irreversibile. 
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nell’orbita di alleanze statu¬ 
nitense e dove gli Usa hanno 
da tempo posizionato una 
presenza e una struttura mili¬ 
tare rilevante, a sostegno del 
dispiegamento di forze nella 
regione) e dal Tagikistan . La 
conquista di Mazar-I-Sharif 
ha accelerato la conclusione 
del conflitto e una prima ri¬ 
composizione del fronte in¬ 
terno di opposizione afghano 
varando il nuovo governo 
“costituente” insediatosi il 22 
dicembre - un insediamento 
avvenuto, si badi bene, sotto 
l’insegna dello “stato islami¬ 
co”: a conferma di uno Stato 
incompiuto, che si affida 
all’elemento religioso per la 
sua integrazione e sanzione 
sociale. Lo stesso giorno una 
riunione della Trilateral a Bu¬ 
dapest evidenziava la neces¬ 
sità di “colmare” il vuoto nei 
Balcani e di impedire la “bal¬ 
canizzazione” dell’Asia Cen¬ 
trale. 

Con la presa di Mazar-I-Sha- 
rif, le sorti della prima “batta¬ 
glia per l’Asia Centrale” era¬ 
no segnate. Il 13 novembre 
viene conquistata Kabul sen¬ 
za combattimenti e il 7 di¬ 
cembre è la volta della capi¬ 
tale religiosa, Kandahar, do¬ 
ve l’unica vera resistenza mi¬ 
litare è stata quella opposta 
dalle milizie arabe assoldate 
da Bin Laden con funzioni di 
polizia paramilitare e reparti 
combattenti d’avanguardia. 
Intanto, si intensificano la 
compravendita di alleanze e 
salvacondotti fra le tribù af¬ 
ghane che passano con disin¬ 
voltura da un fronte all’altro. 
Il resto è solo un regolamento 
di conti interno sia al neo-go¬ 
verno afghano sia al fronte 
alleato contro il “terrorismo 
intemazionale” che si disputa 
ora le privilegiate posizioni 
di “mantenimento della pa¬ 
ce”, viatico per non restare 
indietro nella spartizione dei 
contratti petroliferi e dei veti 
incrociati sulla logistica del 
trasporto. 

E’ questa la giostra delle paci 
e delle guerre imperialistiche. 
Le alleanze e gli accordi fra 
grandi potenze (e fra queste e 
le piccole) avvengono esclu¬ 
sivamente sulla base del mo¬ 
mentaneo interesse; si strin¬ 
gono e si disfano in base alle 
mutate esigenze del capitale 
nazionale alla ricerca di mer¬ 
cati e profitti. In questa gio¬ 
stra, il nemico di ogni Stato 
imperialistico è innanzitutto 
un altro imperialismo suo di¬ 
retto concorrente. Il riposi¬ 
zionamento delle alleanze se¬ 


guito al lancio dell’Operazio¬ 
ne “Libertà Duratura” - in 
primis, il reinserimento della 
Russia nel dispositivo di al¬ 
leanze americano - ne è una 
prima diretta conferma, così 
come lo scontro sul comando 
della “forza di pace” fra Usa 
e Gran Bretagna da un lato e 
Germania dall’altro rappre¬ 
senta l’esplicita ed ennesima 
dimostrazione di come le in¬ 
tese e gli scontri interimpe¬ 
rialistici si intreccino e si tra¬ 
sformino ognuno nel suo 
contrario senza sosta: è infat¬ 
ti la natura stessa del capitali¬ 
smo a determinare la neces¬ 
sità dello scontro fra Stati, 
ciascuno a salvaguardia dei 
propri “interessi nazionali” 
immediati o futuri. 

Da questo punto di vista , 
l ’Union Sacrée della “civiltà 
capitalistica” di fronte al “ter¬ 
rorismo internazionale”- do¬ 
po la Guerra del Golfo e il 
conflitto nei Balcani - ha rap¬ 
presentato un chiaro segnale 
e una tappa ulteriore nell’ine¬ 
vitabile accentuazione della 
concorrenza e del conflitto 
fra Stati imperialistici, corri¬ 
spondente all ’ accresciuta 
competizione fra il capitale 
finanziario dei diversi Stati - 
che non può sopprimere la 
sua base nazionale ed assume 
dimensioni sempre più gi¬ 
gantesche - in una situazione 
di approfondimento della cri¬ 
si storica apertasi alla metà 
degli anni Settanta. 

La lunga durata che gli Usa 
prevedono per la missione 
“Libertà Duratura” è solo la 
conferma di un fatto che il 
marxismo ha individuato fin 
dal Manifesto del 1848: la ne¬ 
cessità della guerra si sta or¬ 
mai imponendo al capitali¬ 
smo mondiale quale ultimo 
mezzo per regolare una nuo¬ 
va spartizione del pianeta. A 
sua volta, tale spartizione po¬ 
trà solo corrispondere a un ri¬ 
disegno della sovrastruttura 
gerarchica interstatale di do¬ 
minio interimperialistico: e 
dunque condurrà a una lotta 
sempre più feroce e globale, 
e senza esclusioni di colpi, 
fra l’imperialismo egemone 
ma declinante e gli imperiali¬ 
smi che ne minacciano più 
direttamente le posizioni ege¬ 
moniche, in quello spazio 
“vitale” che ormai è il mondo 
intero. 

L’incancrenimento della si¬ 
tuazione mediorientale e del 
conflitto in Palestina sono ul¬ 
teriori esempi dell’attuale 
“disordine” mondiale. Non e- 
siste alcuna soluzione bor¬ 
ghese duratura alla “questio¬ 
ne palestinese”. Non c’è più 


nessuna questione di autode¬ 
terminazione nazionale nelle 
“Alsazie-Lorene” mediorien¬ 
tali. L’elemento che avrebbe 
potuto consentire le rivolu¬ 
zioni borghesi nell’area 
(cioè, la soluzione della 
“questione agraria” attraver¬ 
so la nazionalizzazione della 
terra) è stato sempre osteg¬ 
giato dalle nascenti borghesie 
arabe, che nel movimento 
contadino indipendente indi¬ 
viduavano un nemico ben più 
mortale del colonialismo im¬ 
perialista, al quale hanno fini¬ 
to per appoggiarsi. La man¬ 
cata soluzione, a tempo debi¬ 
to, della “questione naziona¬ 
le”, unitamente alla creazione 
dello Stato d’Israele diretta- 
mente al servizio del control¬ 
lo degli interessi degli impe¬ 
rialismi americano e britanni¬ 
co nell’area e alla debolezza 
sul piano dell’azione storica 
di un movimento proletario 
mondiale imprigionato e di¬ 
sarmato dallo stalinismo: tut¬ 
to ciò ha fatto sì che la regio¬ 
ne divenisse una polveriera 
permanente, in un’area stra¬ 
tegica che assicura 1/3 della 
produzione mondiale di pe¬ 
trolio e annovera riserve sti¬ 
mate fra i 2/3 e i 3/4 del tota¬ 
le mondiale. 

Il ridisegno delle alleanze in¬ 
terimperialistiche che costi¬ 
tuiscono la base dell’attuale 
fase delle “relazioni interna¬ 
zionali”, in una girandola che 
coinvolge potenze globali co¬ 
me Usa, Cina, Giappone e 
Germania e potenze regiona¬ 
li come Russia, Iran, India, 
Turchia, è dunque un prodot¬ 
to della crisi di sovrapprodu¬ 
zione e della continua, serrata 
lotta per il controllo dei mer¬ 
cati di sbocco delle merci e 
dei capitali e di quelli di ap¬ 
provvigionamento delle ma¬ 
terie prime strategiche per i 
pletorici apparati industriali 
dei centri del capitalismo 
mondiale 1. Non siamo certo 
ancora all’ultima crisi né a un 
livello tale da richiedere un 
immediato sbocco in un nuo¬ 
vo conflitto interimperialisti¬ 
co aperto. Ma la situazione 
che si è aperta dopo lo scop¬ 
pio della crisi nel sud-est a- 
siatico prima e della bolla 
speculativa in Usa, rilancian¬ 
do l’interventismo keynesia- 
no e il protezionismo in A- 
merica e dunque potenzial¬ 
mente su scala globale, può 
rappresentare un chiaro se¬ 
gnale di svolta verso una crisi 
di interguerra che - se pure 
potrà essere accelerata o ri¬ 
tardata- rientra nella parabo¬ 
la del ciclo di accumulazione 
del capitale e imporrà al capi¬ 
talismo mondiale la necessità 
di nuove immani e massiccie 


distruzioni e quindi di una 
nuova guerra mondiale. 

La nuova crisi in Argentina, 
paese sommerso da un debito 
estero di 130 mld. di dollari 
(150 includendo quello delle 
amministrazioni locali) e ca¬ 
ratterizzato da una situazione 
sociale dove i 4/5 della popo¬ 
lazione vivono nell’insicu¬ 
rezza e nella miseria e il quin¬ 
to restante nel lusso più sfre¬ 
nato, è stato un esempio del 
tragico ridicolo in cui finisco¬ 
no per rotolare gli slogan be- 
nesseristi della apologetica 
capitalistica: la crisi d’altron¬ 
de è mondiale e ha effetti più 
devastanti sulla periferia del 
sistema che non al centro, do¬ 
ve gli ammortizzatori e le 
forme di compensazione so¬ 
no più adeguate. Le rivolte 
per fame e i saccheggi susse¬ 
guitisi per giorni, i morti di 
piazza, la mobilitazione 
dell’esercito (con interi re¬ 
parti che nei primi giorni, ed 
è un dato da non sottovaluta¬ 
re, reagivano stancamente e 
lasciavano fare) e l’introdu¬ 
zione delle leggi eccezionali 
di sicurezza interna da un lato 
sono il “de te fabula narratur” 
per tutta la “civiltà del capita¬ 
le”, dall’altro indicano come 
l’assenza del Partito di classe 
sia determinante nella scon¬ 
fitta di tali movimenti di ri¬ 
bellione spontanea contro 
l’oppressione del capitale. 
Solo la presenza del Partito 
infatti può indirizzarli in una 
lotta per l’abbattimento del 
sistema capitalistico o sedi¬ 
mentarne l’esperienza in vi¬ 
sta di un nuovo assalto vitto¬ 
rioso. Onore, comunque, alle 
masse proletarie allentine! 

*** 

L’ordine, dunque, regna so¬ 
vrano in Afghanistan come in 
Argentina? Sul piano interno 
ai singoli Stati imperialistici, 
la lotta contro il “terrorismo 
internazionale” ha avuto il 
merito di far piazza pulita 
delle ipocrisie con le quali o- 
gni imperialismo copriva le 
sue necessità di espansione 
(dalla guerra “umanitaria” al¬ 
le operazioni di “manteni¬ 
mento della pace”) e di met¬ 
tere all’ordine del giorno il 
sacrificio, in nome della su¬ 
prema esigenza della “sicu¬ 
rezza”, di quelle libertà civili 
che in altro tempo era di mo¬ 
da sbandierare. 

La borghesia, è risaputo, ha 
sempre bisogno - nell’azione 
di mantenimento e riprodu¬ 
zione delle condizioni vitali 
del suo dominio - di un “or¬ 
dine” che si ponga program¬ 
maticamente la difesa di 
quelle condizioni: difesa del¬ 
la proprietà, della famiglia, 
della religione e dell’ordine 
costituito sono i capisaldi en¬ 
tro i quali possono prosperare 
l’industria e il commercio e, 
con essi, le classi che a quella 
prosperità legano le proprie 
sorti. Ma, per contro, è l’a¬ 
narchia (corrispondente alla 
concorrenza e alla necessaria 
“libertà negli affari”) la legge 
della società capitalistica svi¬ 
luppata (ovvero “della so¬ 
cietà civile emancipata dai 
privilegi di casta”, nelle paro¬ 
le di Marx-Engels) e “l’anar¬ 
chia della società civile è il 
fondamento della situazione 
pubblica moderna”, che - a 
sua volta, in un rapporto di 


condizionamento reciproco - 
garantisce proprio questa a- 
narchia. Sul piano interno, 
l’ordine è assicurato dalla 
forza statale e dall’ammini¬ 
strazione al servizio degli in¬ 
teressi delle classi dominanti 
e della continuità del mecca¬ 
nismo di accumulazione. Sul 
piano intemazionale, 

quell’ordine è assicurato dal¬ 
la gerarchia nei rapporti in- 
tercapitalistici, basata su un 
potente centro di riferimento 
che può essere rappresentato 
solo dall’esistenza di un’eco¬ 
nomia dominante sul piano 
industriale e finanziario e so¬ 
stenuta dalla supremazia mi¬ 
litare e politica. 

Quest’ordine sistemico non 
può essere inteso volontari¬ 
sticamente. Di fronte al fatto 
che tutti gli Stati ricercano la 
causa delle ingiustizie sociali 
“in deficienze incidentali 
dell’amministrazione e per¬ 
ciò in misure amministrative 
i rimedi dei loro mali” (es¬ 
sendo l’amministrazione 
“l’attività organizzatrice del¬ 
lo Stato”), Marx faceva nota¬ 
re che lo Stato non poteva su¬ 
perare la contraddizione insa¬ 
nabile su cui poggia: quella 
tra interessi generali e inte¬ 
ressi particolari. E conclude¬ 
va: “L’impotenza è la legge 
di natura dell’amministrazio¬ 
ne. Infatti, questa lacerazio¬ 
ne, questa infamia, questa 
schiavitù della società civile 
è il fondamento naturale su 
cui poggia lo Stato moderno, 
così come la società civile 
della schiavitù era il fonda¬ 
mento su cui poggiava lo Sta¬ 
to antico. L’esistenza dello 
Stato e l’esistenza della 
schiavitù sono inseparabili”2. 
E, infine, condannando quel¬ 
la visione che la nostra cor¬ 
rente ha poi definito della 
“politique d’abord”: “Quanto 
più è potente lo Stato, quanto 
più politico quindi è un pae¬ 
se, tanto meno esso è dispo¬ 
sto a ricercare nel principio 
dello Stato, dunque nell’o¬ 
dierno ordinamento della so¬ 
cietà, della quale lo Stato è 
l’espressione attiva, autoco¬ 
sciente e ufficiale, il fonda¬ 
mento delle infermità sociali, 
e ad intenderne il principio 
generale. L’intelletto politico 
è politico appunto in quanto 
pensa entro i limiti della poli¬ 
tica. Quanto più esso è acuto, 
quanto più è vivo, tanto meno 
è capace di comprendere le 
infermità sociali... Il princi¬ 
pio della politica è la volontà. 
Quanto più è unilaterale, cioè 
quanto più compiuto è l’in¬ 
telletto politico, tanto più es¬ 
so crede all’onnipotenza del¬ 
la volontà, e tanto più è cieco 
dinnanzi ai limiti naturali e 
spirituali della volontà, tanto 
più dunque è incapace di sco¬ 
prire la fonte delle infermità 
sociali”. 

In altre parole, essendo la po¬ 
litica il concentrato dell’eco¬ 
nomia, sono le spinte che 
provengono dal sottosuolo e- 
conomico a costituire le de¬ 
terminanti dell’azione politi¬ 
ca. Nessun atto volontaristico 
potrà “riformare” il sistema 
con una migliore ammini¬ 
strazione, impedendo alle sue 
leggi di operare secondo ne¬ 
cessità. Allo stesso modo, e 
questo vale per tutti i rivolu¬ 
zionari da operetta che pre¬ 
tendono di “educare il prole¬ 


tariato”, nessuna “volontà” di 
rivoluzionare il sistema potrà 
essere fattore di storia in as¬ 
senza degli effetti della crisi 
economica e dei prolunga- 
menti politici e militari sui 
quali essa si potrà e dovrà in¬ 
nestare. 

La necessità capitalistica di 
un “funzionamento ordinato” 
vale anche a livello dei rap¬ 
porti fra Stati, e non a caso a 
ogni svolta, sul piano politico 
od economico, viene propa¬ 
gandato un “nuovo ordine 
mondiale” o un “nuovo siste¬ 
ma di regolamentazione fi¬ 
nanziaria intemazionale”. La 
stabilità del sistema necessita 
di un centro di potere econo¬ 
mico e politico mondiale, di 
uno Stato che svolga una fun¬ 
zione guida. Questo fù il ruo¬ 
lo degli Stati Uniti successi¬ 
vamente alla Seconda Guerra 
Mondiale. Ma tale fùnzione è 
messa sempre più in discus¬ 
sione dall’evoluzione ine¬ 
guale dei rapporti di forza ca¬ 
pitalistici che, dalla crisi del 
1975 a oggi, hanno visto una 
perdita progressiva dell’ege¬ 
monia economica e commer¬ 
ciale americana a vantaggio 
dei concorrenti tedesco e 
giapponese, i cui apparati in¬ 
dustriali sono stati ringiova¬ 
niti dalle distruzioni belliche 
e ingrassati dall’esportazione 
dei capitali americani. Il ve¬ 
nir meno dell’equilibrio fra 
Stati è dunque un prodotto 
del decrescente divario fra la 
forza del capitale degli impe¬ 
rialismi maggiori e un nuovo 
ordine non può essere che il 
frutto di nuove guerre: sono 
queste infatti l’unico mezzo - 
insieme alle crisi economiche 
- che il capitalismo conosce 
per risolvere le crescenti 
contraddizioni che lo attana¬ 
gliano. E che necessariamen¬ 
te riporteranno in primo pia¬ 
no, con l’erompere virulento 
anche nel cuore dell’imperia¬ 
lismo mondiale degli effetti 
catastrofici della crisi e l’ero¬ 
sione completa di tutte le re¬ 
sidue garanzie sociali che il 
capitale ha potuto elargire in 
passato, gli antagonismi cre¬ 
scenti fra le classi, anch’essi 
legati alla natura del capitale 
e da essa inscindibili. 

Il proletariato mondiale non 
può dunque attendersi alcuna 
soluzione dalla “volontà” po¬ 
litica di risolvere tali contrad¬ 
dizioni che fa bella mostra 
nei proclami del riformismo 
democratico. La soluzione 
proletaria consiste nel rom¬ 
pere tutte le condizioni 
dell’ordine borghese, prepa¬ 
rando fin da oggi, e a partire 
dalla difesa intransigente del¬ 
le proprie condizioni mate¬ 
riali, dal rifiuto della solida¬ 
rietà nazionale e del richiamo 
democratico-pacifista, le 
condizioni della trasforma¬ 
zione della guerra imperiali¬ 
sta in guerra aperta fra le clas¬ 
si, sotto la guida del Partito 
Comunista Mondiale. 


1. Cfr. “L’imperialismo e la lotta 
per il controllo delle materie pri¬ 
me”, Il programma comunista , 
n. 3 e n.6/2000. 

2. K. Marx, “Glosse critiche in 
margine all’articolo II Re di 
Prussia e la riforma sociale. Os - 
sensazioni di un prussiano r 
(1844), in Marx-Engels, Opere 
complete, volili, pag.215-216. 


Dietro le mistificaazioni... 
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dell’ 11 settembre hanno innescato due pro¬ 
cessi paralleli. Innanzitutto, gli Stati Uniti 
hanno avuto l’occasione per scatenare una 
guerra avente tre ben chiari obbiettivi: raffor¬ 
zare la propria influenza su una zona del 
mondo di rilevante valore strategico per ciò 
che concerne i rifornimenti e il controllo del¬ 
le vie del petrolio e del gas; chiudere la stra¬ 
da, alleandosi con la Russia e stringendo un 
repentino patto di ferro diplomatico globale, 
alle mire espansionistiche europee e in primo 
luogo tedesche (mire la cui necessità mate¬ 
riale è bene evidenziata dall’urgenza con cui 
il governo socialdemocratico tedesco s’è af¬ 


frettato a chiedere il voto di fiducia sull’invio 
- troppo ritardato per i suoi disegni - del pro¬ 
prio contingente militare); distraine momen¬ 
taneamente e immobilizzare ancora le masse 
mediorientali, spingendole ancor più nell’ab¬ 
braccio fetente e mortale del nazionalismo 
più retrivo. 

Nell’ultimo articolo, oltre ad analizzare l’at¬ 
tuale situazione del proletariato europeo, di¬ 
mostreremo come solo la classe proletaria, in 
quanto classe portatrice di un nuovo e supe¬ 
riore modo di produzione, ha la possibilità di 
annullare, con la rivoluzione comunista, gli 
antagonismi che sono connaturati alla so¬ 
cietà del capitale, realizzando infine non 
un’unione di popoli, stati, nazioni, ma l’unità 
della specie umana. 
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" PROTEGGERE LA DEMOCRAZIA" 

0 " PREPARARE L'ASSALTO AL CIELO" ? 


O rmai è celebre la frase 
diMarx, in apertura del 
18 Brumaio di Luigi 
Bonaparte, secondo cui “tutti i 
grandi fatti e i grandi perso¬ 
naggi della storia universale si 
presentano, per così dire, due 
volte [...]: la prima volta come 
tragedia, la seconda come far¬ 
sa”. Sono passati esattamente 
centocinquant’anni, e gli spet¬ 
tacoli cui stiamo assistendo, in 
Italia e nel mondo, meritereb¬ 
bero definizioni ancor più ne¬ 
gative e spregiative di quel pur 
sempre onorevole “farsa” - de¬ 
finizioni che non sono state an¬ 
cora coniate, a dimostrazione 
del livello infimo di quegli 
spettacoli - altra dimostrazio¬ 
ne, se mai ce ne fosse bisogno, 
della putrefazione di un modo 
di produzione (e dunque del 
suo assetto sociale e politico, i- 
deologico e culturale) omiai 
superato storicamente e la cui 
lunga agonia non fa che esa¬ 
sperare tutti gli aspetti negativi 
suoi propri, in una diffusa e i- 
narrestabile necrosi di tutti i 
tessuti. 

Restiamo pure in Italia, dove in 
questo inizio di anno 2002 ab¬ 
biamo assistito alle penose 
messinscena di chi invoca la 
“linea del Piave” come ultimo 
baluardo su cui “resistere”, di 
chi effettua girotondi per “di¬ 
fendere lo stato di diritto” e 
“proteggere i luoghi-simbolo 
della democrazia” (il Tribuna¬ 
le! La Camera del Lavoro! Il 
Provveditorato!), di chi passa 
disinvoltamente dalla macchi¬ 
na da presa alla tribuna per at¬ 
taccare... la burocrazia diessina. 
E fermiamoci pudicamente qui. 
In tutte queste manifestazioni 
(e per una volta non cerchiamo 
aggettivi: sarebbe arduo tro¬ 
varli), il solido nucleo centrale 
e irrinunciabile è sempre lo 
stesso: la democrazia. Magi¬ 
strati, intellettuali, anime belle 
d’ogni genere sono fortemen¬ 
te preoccupati: la destra insi¬ 
dia la democrazia, anzi l’ha 
già messa in un angolo e si 
prepara a divorarla viva, e al¬ 
lora saran dolori. Dunque, tut¬ 
ti al soccorso! 

Lo spettacolo è penoso soprat¬ 
tutto per la totale cecità, igno¬ 
ranza e falsità di cui costoro 
danno prova. Essi ignorano (o 
fingono di ignorare) che la de¬ 
mocrazia - perfetto involucro 
dello sfruttamento capitalistico 
nella sua epoca "liberale” - è 
già stata messa in un angolo 


(per essere riesumata quando 
serve: ma come si fa con uno 
zombie, con un morto viven¬ 
te) fin da quando il capitali¬ 
smo è entrato nella sua fase 
monopolistica e imperialisti¬ 
ca, e che da questa fase, nella 
quale abbiamo la delizia di vi¬ 
vere da un secolo ormai, non 
possiamo tornare indietro co¬ 
me non è mai stato possibile 
fare, in nessuna fase storica. 
Essi ignorano (o fingono di i- 
gnorare) che in questo secolo 
la centralizzazione dell’eco¬ 
nomia, l’interventismo statale, 
la militarizzazione della vita 
sociale, f irrigidimento o 
svuotamento di tutte le struttu¬ 
re di espressione (parlamento 
e relativi partiti parlamentari, 
sindacati, media) e di control¬ 
lo (esercito, forze dell’ordine, 
magistratura) hanno fatto pas¬ 
si da gigante, attraverso lo sta¬ 
to liberale prima, il fascismo 
poi e infine il post-fascismo, 
attraverso governi “di sini¬ 
stra”, di centro-sinistra, di de¬ 
stra. Essi ignorano (o fingono 
di ignorare) che quella “demo¬ 
crazia” che vedono così mi¬ 
nacciata a ogni starnuto di 
questo o quel burattino è co¬ 
munque una “democrazia 
blindata” calataci addosso alla 
fine della Seconda guerra 
mondiale ed erede, in tutto e 
per tutto, del precedente regi¬ 
me fascista, con il quale è fin 
dagli inizi in un rapporto di 
continuità e non di rottura. Es¬ 
si ignorano (o fingono di igno¬ 
rare) che lo Stato non è al di 
sopra delle classi, ma stru¬ 
mento di dominio della classe 
al potere; e che la magistratura 
(che deve dirimere questioni 
di proprietà, di ordine pubbli¬ 
co, di mantenimento dello sta¬ 
tus quo) non è e non potrà mai 
essere indipendente e autono¬ 
ma dallo Stato e dunque dagli 
interessi della classe al potere. 
Essi ignorano (o fingono di i- 
gnorare) che in tutto questo 
quadro la socialdemocrazia 
(in tutte le sue forme, in tutte 
le sue incarnazioni partitiche) 
prima, lo stalinismo poi e il 
post-comunismo oggi, hanno 
svolto un ruolo centrale, in tut¬ 
to e per tutto omologo al ciclo 
controrivoluzionario apertosi 
a metà anni Venti del ’900: di 
deviazione prima, di disgrega¬ 
zione, svuotamento, confusio¬ 
ne poi, di aperto sostegno alla 
società del capitale e del pro¬ 
fitto e dunque di altrettanto a¬ 


perto attacco alla classe ope¬ 
raia, nazionale e intemaziona¬ 
le... E fermiamoci pure qui 1. 
“Ma, e gli attacchi alla magi¬ 
stratura, alle ‘toghe rosse’?”, 
chiederà qualcuno, ingenua- 
mente. Capitalismo significa 
sfrenata corsa al profitto e 
dunque altrettanto sfrenata 
competizione di tutti contro 
tutti, che la fase imperialista a- 
pertasi a fine ‘800 non ha atte¬ 
nuato, ma anzi esaltato e ac¬ 
centuato (due guerre mondiali 
e centinaia di guerre minori 
sono lì a dimostrarlo). Il “con¬ 
flitto d’interessi” è tutto inter¬ 
no al dominio borghese, è la 
sua natura politica, è la tradu¬ 
zione in temiini politici di 
quanto avviene nella realtà de¬ 
gli interessi economici. 

Tutta la storia della borghesia 


come classe dominante è una 
storia di liti e scontri, di guerre 
fra bande di ladroni diversi, di 
pugnalate alla schiena, di pi¬ 
stolettate sotto il tavolo, di fur¬ 
ti e fregature reciproche, di 
faide e di vendette, di debiti e 
crediti fatti valere più o meno 
sanguinosamente, di rancori e 
rivalse, di corruzioni e con¬ 
cussioni. Anche durante la 
guerra si fanno affari con il ne¬ 
mico: vedere per credere! Ed è 
sempre stato così. Basti pensa¬ 
re alla storia d’Inghilterra, di 
Francia, degli Stati Uniti, tan¬ 
to per restare nel campo delle 
“democrazie” più o meno gio¬ 
vani. E l’Italia, in quanto pae¬ 
se geopoliticamente di frontie¬ 
ra, sul crinale di interessi con¬ 
trapposti, fluidi, sempre ridi¬ 
segnati, ha una sua storia em¬ 


blematica, sia dal punto di vi¬ 
sta degli schieramenti interni 
sia dal punto di vista di quelli 
intemazionali. 

Solo in un caso la classe domi¬ 
nante borghese riesce a la¬ 
sciarsi alle spalle la litigiosità, 
i conflitti, gli scontri fra bande, 
si scopre finalmente compatta 
apertamente a difesa di inte¬ 
ressi superiori, di classe: 
quando il suo potere sia mi¬ 
nacciato da un’altra classe, 
dalla classe proletaria. E allora 
la classe borghese si discipli¬ 
na, accetta di rimandare a do¬ 
mani le pistolettate, e si pre¬ 
senta con un’ unica voce, un u- 
nico programma, un’unica vo¬ 
lontà, a un appuntamento che 
sa essere storico, decisivo - la 
difesa a oltranza del proprio 
modo di produzione, rninac- 


in questo numero 


Tecniche 

dell’opportunismo 
sindacale 

Gli Usa dalla 
“prosperità” 
alla crisi 

La battaglia 
per l’Asia centrale 
nella dinamica 
dei contrasti 
interimperialistici 

Pacifismo 
e comuniSmo 


ciato da una classe sfruttata 
che ne rappresenta un altro, 
opposto e antagonista. Questo 
è il fascismo aperto, l’incarna- 

Continua a pagina 7 


Il martirio delle masse medio-orientali potrà 
cessare solo riguadagnando una prospettiva 
classista e internazionalista, 
contro ogni tentazione e seduzione nazionale 


O rmai è un sanguinoso stillicidio. 

Al punto che, come sempre suc¬ 
cede in questo nostro "migliore dei 
mondi possibili”, è diventata una mo¬ 
struosa routinequotidiana registrarei 
nuovi morti d’una guerra cheèaperta- 
mente una guerra fra Stati : non im¬ 
porta quanto deboli o forti, quanto ri¬ 
conosciuti o meno, quanto legati a que¬ 
sto o quell'imperialismo o fluido schie¬ 
ramento internazionale. Della "que¬ 
stione palestinese” (che in realtà è 
"questionedell'intero Medio Oriente”, 
cioèdi un’area-chiavenella geopolitica 
capitalistica), ci siamo più volte occu¬ 
pati!. | proletari e le masse povere e 
proletarizzate dell'area pagano da de¬ 
cenni, sulla propria pelle di sfruttati 
senza speranza nel quadro dei rappor¬ 
ti borghesi, la centralità strategica di 
quest'area e la sua importanza dal 
punto di vista delle materie prime (di¬ 
rettamente per quanto riguarda il con¬ 
trollo eia distribuzione delle risorse i- 
driche, indirettamenteper la necessità 
deH'imperialismo americano di con¬ 
trollacela regionepetrolifera del Golfo 
attraverso il pivot dello Stato d'Israe¬ 
le), la viltà di borghesie arabe sempre 
pronte ad affittarsi a questo o 
queU’imperialismo e terrorizzate da 
possibili moti contadini e proletari, il 
ruolo di gendarme cucito addosso a I - 
sraele nell'immediato secondo dopo¬ 
guerra ai fini di stabilità dell'area, 
l’infezione mortale rappresentata dal¬ 
le prospettive nazionaliste agitate in 
maniera diversa nel corso dei decenni 
ma sempre paralizzante (dal panara- 
bismo al fondamentalismo islamico), 
l'impatto economico, politico e strate¬ 
gico della recessione mondiale apertasi 


a metà anni '70 che ha colpito tutti i 
paesi dell’area, Israele compresa. 

A massacrare giorno dopo giorno i pa¬ 
lestinesi non sono solo i carri armati e 
l'aviazione militare con la stella di Da¬ 
vide. È anche il vicolo cieco in cui il na¬ 
zionalismo li ha cacciati: la parola 
d'ordine dello "stato palestinese” co¬ 
me soluzione politica a uno stato di 
guerra endemico, la subordinazione 
delle loro necessità di vita, lavoro eso- 
pravvivenza quotidiani agli interessi di 
una borghesia palestinese (e, in senso 
più iato, araba) altrettanto fetente e ci¬ 
nicamente antiproletaria di quella i- 
sraeliana, il tallone di ferro imposto 
sulla loro lotta da interessi puramente 
nazionali, da una partee dall'altra de¬ 
gli schieramenti. Una volta di più, si 
dimostra - sulle brulle coll ine del la Pa¬ 
lestina, fra le case martoriate, nelle 
strade trasformate in campo di batta¬ 
glia - quanto sia attuale la parola d'or¬ 
dine del disfattismo rivoluzionario, 
del rifiuto di battersi a fianco della 
propria borghesia in nomedi pretesi 
interessi comuni. Non esiste in quest'a¬ 
rea nessuna questione nazionale anco¬ 
ra aperta, che possa vedere proletari e 
borghesi schierati sullo stesso fronte 
(anchesein autonomia politica e mili¬ 
tare), per scrollarsi di dosso un impe¬ 
rialismo soffocante e così impiantareil 
modo di produzione capitalistico. Il 
capitalismo è vivo e vegeto eimperante 
da decenni, in quest’area, e parla l’a¬ 
rabo tanto quanto l'ebraico, l'inglese 
tanto quanto il tedesco o il francese o 
l’italiano. 

I proletari di quest’area non hanno 
nulla da attendersi da Arafat o da 
questo o quel capo militare arabo-e¬ 


stremista. I proletari di quest’area 
hanno l'unica speranza di uscire da 
un vicolo cieco di massacri quotidiani, 
di olocausto per cause non proprie, 
solo svincolandosi finalmente e una 
volta per tutte da ogni prospettiva na¬ 
zionalista. E lopotrannofaresolonel¬ 
la misura in cui anche il proletariato 
delle metropoli imperialiste (e dunque 
anche quello di Israele, sicuramente 
privilegiato rispetto a quello palestine¬ 
se, ma egualmente ricattato e paraliz¬ 
zato dal mito nazionale) comincerà a 
muoversi e a mandare all'aria ogni 
sudditanza e fedeltà alla propria bor¬ 
ghesia nazionale. 

Torneremo quanto prima in maniera 
più approfondita sull'argomento. M a ci 
preme ribadire qui ancora una volta a 
lettere chiare la chiave di volta senza la 
qualeil martirio non cesserà mai eanzi 
diventerà ogni giorno più sanguinoso. 
L’unica prospettiva reale, nel Medio 0- 
rientecomein altre analoghe aree-chia¬ 
ve, in cui le tensioni sociali si gonfiano 
giorno dopo giorno in maniera sempre 
più esplosiva, è quella del comuniSmo, 
internazionalista e classista. E mai 
schierato su fronti nazionali. 


1. Per un inquadramento piu completo ed 
esauriente sulla situazione palestinese ri¬ 
mandiamo agli articoli comparsi su que¬ 
sto giornale: "La crisi del Medio-Oriente 
(nn. 20-21/1955), "LeAlsazie-Lorenedel 
Medio-Oriente” (n. 23/1955), "Il terre¬ 
motato Medio-Oriente” (nn.7-8-13/1956), 
"Il Medio-Oriente nella prospettiva del 
marxismo rivoluzionario” (n. 13/1973), 
"La questione palestinese e il movimento 
operaio internazionale" (n.9/2000). 


1. Carlo Giuliani, il giovane ucciso dalle forze dell’ordine a Genova 
durante il G8 di luglio, è diventato il simbolo della lotta contro la “re¬ 
pressione del governo di destra”. Ma nessuno parla più o sembra ri¬ 
cordarsi del giovane massacrato qualche settimana prima a Goteborg, 
sempre durante i disordini anti-G8: delizie della celebre socialdemo¬ 
crazia nordica... 
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TECNICHE 

DELL'OPPORTUNISMO 

SINDACALE 


L a situazione dell’eco¬ 
nomia capitalistica su 
scala mondiale è carat¬ 
terizzata oggigiorno dalla 
contrazione e dal ristagno 
della produzione industriale e 
degli scambi commerciali e 
finanziari, aggravati ulterior¬ 
mente dalla sincronia con cui 
la crisi sta colpendo le aree e- 
conomiche mondiali più svi¬ 
luppate. Le stesse economie 
forti (USA, GIAPPONE e 
UE) segnano il passo e sono 
interessate in maggior o mi¬ 
nor misura dalla recessione e- 
conomica e dall’aumento dei 
tassi di disoccupazione. Gli 
sforzi di tutti i governi, impe¬ 
gnati in questo momento 
nell’adottare ogni sorta di 
stratagemma per rilanciare la 
competitività dei settori trai¬ 
nanti la propria economia (re¬ 
si asfittici da una cronica so¬ 
vrapproduzione di merci che 
a stento trovano sbocchi sui 
mercati), si uniformano alle 
direttive impartite in tutte le 
salse dai vari organismi inter¬ 
nazionali, che rappresentano 


gli interessi immediati e vita¬ 
li del capitale e del suo siste¬ 
ma. Allora, ecco che le racco¬ 
mandazioni dell’OCSE e del 
FMI al Governo italiano al fi¬ 
ne di conformare il mercato 
del lavoro e tutto l'apparato 
previdenziale agli “standard 
europei”, unica prospettiva ri¬ 
masta per alimentare una pos¬ 
sibile futura ripresa economi¬ 
ca, devono tradursi in mano¬ 
vre legislative e, conseguen¬ 
temente, materiali atte a con¬ 
cedere mano libera a un enne¬ 
simo e più profondo smantel¬ 
lamento di tutto il sistema 
delle cosiddette “garanzie so¬ 
ciali”. 

Il FMI, mediante le sue diret¬ 
tive e al di là della retorica 
della diplomazia, dichiara a- 
pertamente, senza tergiversa¬ 
zioni e senza lusinghe, quello 
che la classe dominante italia¬ 
na è costretta a dire a mezza 
voce e attraverso una babele 
di dichiarazioni e smentite 
della sua rete di governo. 
Spettacolo consueto a cui ab¬ 


biamo assistito negli ultimi 
mesi questo, ma la cui sostan¬ 
za è riassumibile a chiare let¬ 
tere: l’interesse generale della 
società borghese passa attra¬ 
verso il drastico ridimensio¬ 
namento delle condizioni di 
vita e di lavoro della classe o- 
peraia. La più alta priorità de¬ 
ve essere data all’aumento del 
potenziale produttivo e, quin¬ 
di, le rigidità del mercato del 
lavoro devono essere elimi¬ 
nate per mezzo degli stru¬ 
menti della flessibilità con¬ 
trattuale e della libertà di li¬ 
cenziamento, dev’essere ri¬ 
dotta la pressione fiscale per 
le imprese e ridimensionato il 
regime previdenziale con 
programmi volti ad aumenta¬ 
re l’età effettiva del pensiona¬ 
mento e l’utilizzo del TFR 
per alimentare e rilanciare i 
fondi pensione, si deve prov¬ 
vedere al contenimento e alla 
riduzione della spesa sociale 
e sanitaria. In buona sostanza, 
il problema è quello di di¬ 
sporre arbitrariamente della 
classe operaia là dove il capi¬ 


tale lo esige e al prezzo più 
basso possibile. Su questa 
strada si sono via via posti in 
questi anni tutti ì governi suc¬ 
cedutisi fino ad ora. 

Infatti, la Legge Finanziaria 
che questo nuovo governo sta 
attuando non è meno conse¬ 
guente di quelle che l’hanno 
preceduta, solo che l'attuale 
situazione economica ne esi¬ 
ge una più drastica in profon¬ 
dità e pesantezza. La legge è 
ispirata a una delle più classi¬ 
che menzogne dei propagan- 
datori-difensori dell'econo¬ 
mia capitalistica: ai proletari, 
in periodi di crisi come que¬ 
sto, non rimane che sottostare 
ai dettami della moderazione 
salariale e della flessibilità 
della forza lavoro, imposti 
dalla necessità di rilanciare la 
competitività delle imprese e 
del sistema produttivo nazio¬ 
nale. Ecco allora pronta la so¬ 
luzione: bisogna rimpinguare 
le casse dello Stato con il ri¬ 
sparmio sulla spesa sociale e 
sui servizi, vanno eliminati 
gli ostacoli istituzionali alla 


mobilità del lavoro, bisogna 
mettere a disposizione delle 
imprese risorse finanziarie 
che rendano possibile “un al¬ 
largamento della base produt¬ 
tiva” con la conseguente pre¬ 
tesa di creare in tal modo nuo¬ 
vi posti di lavoro. E poiché al¬ 
la fin fine il problema “nume¬ 
ro uno” è il salario, il costo 
del lavoro, ovvero la spesa 
per antonomasia che i capita¬ 
listi devono “sobbarcarsi”, 
esso va attaccato a fondo nel¬ 
la sua forma diretta e indiret¬ 
ta. 

Le “riforme strutturali” che 
stanno interessando il mondo 
del lavoro non sono niente al¬ 
tro che il modo normale con 
cui il capitale deve funziona¬ 
re, depurato da tutte le “ga¬ 
ranzie” e da tutti i “diritti”, 
strumenti di sostegno e go¬ 
verno del ciclo economico, 
che sono altrettanto necessari 
di quelli direttamente produt¬ 
tivi al funzionamento della 
macchina produttiva sociale e 
che lo stesso sistema, con le 
sue alterne fasi economiche e 
politiche, aveva introdotto in 
Italia più che altrove a fini di 
conservazione sociale. Il ca¬ 
pitale italiano, per bocca del 
suo Governo, parla chiaro: se 
la classe operaia vuole accre¬ 
scere e mantenere la propria 
occupazione, deve rinunciare 
agli aumenti di salario e a 
qualsiasi rigidità normativa 
che regoli il rapporto di lavo¬ 
ro - innanzi tutto, per ciò che 
riguarda la libertà di licenzia¬ 
mento (=abolizione dell’art. 


18); deve rinunciare alla li¬ 
quidazione se vuole una pen¬ 
sione decente (=riforma del 
TFR); deve rinunciare a trat¬ 
tamenti sanitari migliori di 
quelli disumani e disumaniz¬ 
zanti a cui è costretta; deve 
essere disponibile a un au¬ 
mento della propria produtti¬ 
vità asservita al cosiddetto 
“interesse pubblico” e alla 
salvaguardia dell’economia 
nazionale. 

E’ così che si va incontro a un 
periodo di forti tensioni so¬ 
ciali, conseguenti a una situa¬ 
zione che vedrà un drastico 
peggioramento delle condi¬ 
zioni materiali di tutta la clas¬ 
se, soprattutto quando gli ef¬ 
fetti delle misure antioperaie 
varate dal Governo e caldeg¬ 
giate dalla Confindustria, e 
imposte dalle necessità del 
capitale di superare in modo 
drastico l’attuale crisi avan¬ 
zante, si sommeranno all’au¬ 
mento generale del costo del¬ 
la vita sempre meno coperto 
dai rinnovi contrattuali (ne 
sono un esempio la recenti 
vertenze, infarcite di recuperi 
salariali che oggettivamente 
non riescono nemmeno a 
compensare il tasso di infla¬ 
zione annua programmata). Il 
documento programmatico o- 
dierno si ricongiunge nella 
sostanza a tutti quelli che lo 
hanno preceduto, esaurendosi 
nell’accettazione dei sacrifici 
proletari in nome dell'espan¬ 
sione produttiva e del rilancio 

Continua a pagina 8 


LA BATTAGLIA PER L'ASIA CENTRALE NELLA 
DINAMICA DEI CONTRASTI INTERIMPERIALISTICI 


C on laconclusionedella "Con¬ 
ferenza dei donatori” tenu¬ 
tasi in gennaio a Tokio si èdi 
fatto chiusa la prima fase del nuo¬ 
vo scontroper il controllo delle vie 
del petrolio e del gas dell'Asia 
Centrale che ha avuto l'Afghani¬ 
stan come teatro principale. La 
"pace” è stata suggellata con un fi¬ 
nanziamento quinquennaledi 4,5 
mld $ di cui 1,8 immediatamente 
disponibili: una cifra ben superio- 
reallepiù ottimisticheprevisioni e 
speranze del nuovo governo di 
Karzai, segno dell’importanza 
della "stabilità" e del controllo 
dell'Afghanistan per i piani delle 
maggiori potenze imperialistiche 
mondiali e soprattutto per gli Usa, 
che si erano di fatto accollati il co¬ 
sto dell’intera guerra e non si era- 
notirati indietro nel comprareca- 
pi militari e mullah dentro efuori 
il martoriato paese asiati co. Gli U- 
sa hanno preteso e ottenuto un 
maggiore intervento dell’Unione 
Europea, che si è accollata il 45% 
del finanziamento e del Giappone 
che vi parteciperà con un contri¬ 
buto di 500 min di dollari in due 
anni. Sembra di assistere alIa ri¬ 
petizione in tono minoredi quanto 
avvenuto all'epoca della Guerra 
del Golfo quando giapponesi e te¬ 
deschi insieme al regime saudita 
dovettero "risarcire” il costo 
dell'intervento americano, masa- 
rebbeuna vaiutazionesuperficia- 
le: in realtà l'odierno attivismo fi¬ 
nanziario, diplomatico e militare 
(nella ISAF - International Secu- 
rity Assistance F orce che dovreb¬ 


be garantire la "pace” imperiali¬ 
stica) corrisponde a precise neces¬ 
sità di tutte le potenze borghesi di 
non rimanere indietro nella corsa 
al controllo delle risorse energeti¬ 
che dell'Asia Centraleedelleloro 
vie di trasporto in Occidente. Non 
a caso l'insofferenza degli "allea¬ 
ti" comincia ad evidenziarsi, sia 
che si tratti dell'assegnazione del 
comando delI'ISAF che nelle in¬ 
tenzioni americane dopo la Gran 
Bretagna dovrebbe toccare alla 
Turchia a scorno delle velleità del¬ 
le borghesi e europee si a in relazio¬ 
ne agl i obiettivi dell'azione milita¬ 
re ("La guerra al terrorismo è la 
lotta per il petrolio”, ammette 
candidamente II Sole-24 Ore del 
18/01 dopo tanto strombazzare re¬ 
torico sulla "difesa della civiltà”). 
E se gli Usa si muovono, gli altri 
non possono stare a guardare: in 
quest'ottica la Germania si preci¬ 
pita a predisporreuna based’ap- 
poggio militare in Kenia a sostegno 
delle sue navi che pattugliano il 
Mar RossoMeridionale, il Golfodi 
Aden e le coste somale, non a caso 
alle prime notizie di importanti 
scoperte di giacimenti petroliferi 
in Sudan. 

La guerra in Afghanistan ha rap¬ 
presentato una nuova tappa della 
risposta americana alla crisi di e- 
gemonia del capitale americano, a 
dispetto della sbandierata crescita 
"drogata” degli anni Novanta, ba¬ 
sata sull'indebitamento e sul 
rafforzamento del ruolo parassi¬ 
tario del capitale finanziario a 
stei le e scrisce. La conclusionedel¬ 


la prima fase della "lotta al terro¬ 
rismo internazionale" ha consen¬ 
tito all'imperialismo Usa di im¬ 
piantarsi stabilmente in Asia Cen- 
traleedunquedi estenderela pro¬ 
pria influenza sull'area energetica 
mondiale compresa nell'arco che 
va dal Medio Oriente al Sud-Est a- 
siatico (passando per i Balcani). 
Verosimilmente gli Stati Uniti 
stanno attrezzandosi per una azio¬ 
ne di lungo termine: il ritorno in 
forze nelle Filippine con I'opera¬ 
zione Balikatan (per puntellare le 
basi della proiezione di potenza 
nel Pacifico), il sempre maggiore 
inserimento dell'Uzbekistan nel 
dispositivo di alleanze militari a- 
mericane e l'attivismo crescente 
nel finanziamento e nell'inqua¬ 
dramento dei gruppi di opposizio¬ 
neiracheni ostili al regimedi Sad¬ 
dam, non sono che i primi tasselli 
operativi della strategia america¬ 
na, esposta enfaticamente nel di¬ 
scorso di Bush sullo Stato dell'U¬ 
nione (dove la "lotta contro l'Asse 
del male” diventa il supporto ideo¬ 
logico del nuovo interventismo a- 
mericanoin sostituzione della pre¬ 
cedente politica di "contenimen¬ 
to” degli "Stati canaglia”) e sinte¬ 
tizzata dalla nuova dottrina mili¬ 
tareesposta il 31/1 dal Segretario 
alla Difesa Rumsfeld. Quest'ulti¬ 
ma evidenzia la necessità di di- 
sporredi "una capacità di dissua- 
sionein quattro teatri importanti” 
al finedi mantenere"la possibilità 
di vincere due aggressori nello 
stesso tempo, conservando la ca¬ 
pacità di portare una estesa con¬ 


troffensiva e di occuparela capita¬ 
le di un nemico e d'installarvi un 
nuovo regime". I sei pilastri indi¬ 
cati a supporto di questa strategia 
sono "la protezione del territorio 
nazionale e delle basi americane 
all'estero; la proiezione di potenza 
verso aree di combattimento lon¬ 
tane; la distruzione di basi e "san¬ 
tuari" del nemico; la sicurezza dei 
sistemi informativi e di comunica¬ 
zione; lo sviluppo nell'impiego di 
tecnologie volte a consentire il 
coordinamento delleazioni milita¬ 
ri interforzenelleareedi conflitto; 
la protezione del l'accesso allo spa¬ 
zio e delle capacità di difesa spa¬ 
ziali americane”. 

Su queste basi e proprio a soste¬ 
gno di questa "lotta duratura” al 
"terroreinternazionale” (ovvero 
agli interessi americani su scala 
globale) il bilancio della Difesa è 
stato aumentato di 48 mld di dol¬ 
lari per il 2003 fino a raggiungere 
i 377 mld (dai 329 del 2002), cifra 
che sale a 390 mld considerando 
altre voci relative al settore (come 
l'aumento delle paghe); senza 
contare la ricaduta in termini di 
maggiori commesse statali per la 
ricerca e l'industria militare, né 
le stime fornite dalla BEA il 
30/1/2002 che indicano già per il 
2001 un livello superiore e molto 
vicino ai 400 mld di dollari. Tut¬ 
to ciò è in piena continuità con le 
direttive del Rapporto "Qua- 
driennal Defense Review 2001" 
del settembre scorso, secondo il 
quale"esiste la possibilità chepo- 
tenze regionali sviluppino suffi¬ 


cienti capacità per minacciare la 
stabilità in regioni critiche per gli 
interessi degli Usa. In particolare 
l'Asia sta gradualmente emergen¬ 
do come una regione suscettibile 
di competizionemilitaresu larga 
scala. Lungo un vasto arco di in¬ 
stabilità che si estende dal Medio 
Oriente all'Asia nord-orientale, 
la regione contiene un insieme vo¬ 
latile di potenze in ascesa e in de¬ 
clino" e dunque diventa perma¬ 
nente la necessità dell'imperiali¬ 
smo americano, "potenza globa¬ 
le” con "importanti interessi geo¬ 
politici in tutto il mondo” di in¬ 
tervenire in difesa di ogni minac¬ 
cia, presente e in prospettiva fu¬ 
tura, a quegli interessi. 

Il possesso e il controllo dell'Eura- 
sia (che Brzezinsky aveva rivendi¬ 
cato come obiettivo fondamentale 
della politica estera americana 
nella "grande scacchiera” plane¬ 
taria per la difesa della suprema¬ 
zia Usa) torna ad essere diretta- 
mente al centro dello scontro fra 
gli imperialismi maggiori; la pace 
imperialistica prepara lecondizio- 
ni di altre guerre imperialistiche i- 
nevitabilmente connesse allo svi¬ 
luppo ineguale del capitalismo 
mondiale e alla sua necessità di di¬ 
struggere risorse e uomini per in¬ 
vertire la tendenza alla caduta del 
tasso medio di profitto su scala 
mondialeefar ri parti re la sua fol¬ 
le accumulazione. 

Ritorneremo sul tema, in modo 
più dettagliato e approfondito, in 
uno dei prossimi numeri. 
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i nostri testi 

PACIFISMO 
E COMUNISMO 

L'articolo che segue, uno dei nostri "Fili del Tempo", 
venne pubblicato sul n.13 del 30 marzo-6 aprile 1949, 
di quello che era allora il nostro periodico in lingua i- 
taliana, Battaglia comunista. S'era da poco concluso il 
secondo macello imperialistico, infuriavano guerre 
"locali" come quella di Corea, si apriva l'epoca della 
"guerra fredda". E in misura direttamenteproporzio- 
nale cresceva la retorica "democratica e pacifista", 
ulteriore elemento di disgregazione (sul piano tanto 
della teoria quanto dei comportamenti quotidiani) del 
classico programma comunista: e la celebre "colom¬ 
ba" di Picasso ne era il simbolo abusato. Come molti 
altri "Fili del Tempo" di quegli anni, "Pacifismo e co¬ 
muniSmo" ristabiliva la corretta posizione del marxi¬ 
smo rivoluzionario: rifiuto del nazionaiismoemilitari- 
smo, ma anch erifiuto del pacifismo, in quanto teoria e 
pratica del disarmo politico del proletariato a livello 
internazionale. È una questione attuale ancor oggi: e 
attuale è destinata a essere sempre più, mentrematu- 
rano dentro la società del capitale le premesse di altri 
macelli mondiali. 


IERI 

Nella tradizione dei marxisti 
rivoluzionari è ben solida la 
opposizione al nazionalismo 
ed al militarismo, ad ogni 
guerraiolismo basato sulla 
solidarietà operaia con lo 
stato borghese in guerra per i 
famosi tre motivi truffaldini: 
la difesa contro l'aggressore, 
la liberazione dei popoli go¬ 
vernati da stati di altra na¬ 
zionalità, la difesa della ci¬ 
viltà liberaleedemocratica. 

M a una non meno solida tra- 
dizione della dottrina e del la 
lotta marxista è l’opposizio¬ 
ne al pacifismo, idea e pro¬ 
gramma poco definibile, ma 
che, quando non è maschera 
ipocrita dei preparatori di 
guerra, si presenta come la 
sciocca illusione che pregiu¬ 
dizialmente al definirsi e allo 
svolgersi dei contrasti sociali 
e delle lotte di classe si debba 
da opposte sponde di opinio¬ 
ni e di schieramenti classisti 
intendersi per l'obiettivo del¬ 
la "abolizionedella guerra” e 
della "paceuniversale”. 


I socialisti hannosempreso- 
stenuto che il capitalismo de¬ 
termina leguerre inevitabil¬ 
mente tanto nella fase stori¬ 
ca in cui la borghesia stabili¬ 
sce il suo dominio costruen¬ 
do gli stati nazionali centra¬ 
lizzati, tanto in quella mo¬ 
derna imperialista in cui si 
volge alla conquista dei con¬ 
tinenti arretrati ei vari Stati 
storici gareggiano nel distri¬ 
buirsene il dominio. Chi vo¬ 
glia abolirela guerra devea- 
bolireil capitalismoequindi 
se esistono dei pacifisti non 
socialisti bisogna conside¬ 
rarli come avversari, poiché 
siano essi in buona ornala fe¬ 
de (peggio, in tutti questi 
problemi del nostro movi¬ 
mento e comportamento, è il 
primo caso) ci indurrebbero 
a rallentare l'impianto clas¬ 
sista della nostra azione e la 
lotta al capitalismo, senza 
arrivare all'obiettivo illuso¬ 
rio di un periodo capitalisti- 
co senza guerre, comunque 
obiettivo non nostro. 

Ciò per dirla in breve: sarà 
tuttavia utile stabilire che 


l'analisi delle guerre tra gli 
stati data dalla scuola marxi¬ 
sta non si è mai ridotta (vedi 
Marx, Engels, Lenin) ad un 
semplicismo che dica che 
non vi sono sostanziali riper¬ 
cussioni dell'andamento e 
dell’esito delle guerre sugli 
sviluppi e sulle possibilità 
del socialismo rivoluziona¬ 
rio, eseci riferiamo alla mo¬ 
dernissima fase attuale capi¬ 
talistica l’analisi completa 
non ci conduce affatto a 
scartare la possibilità, dopo 
ulteriori svolgimenti, di un 
sistema capitalistico organiz¬ 
zato in tutto il mondo in un 
complesso unitario, stato so¬ 
prastato o federazione che 
sia, capace di mantenere la 
pace dovunque. Questo ap- 
paresemprepiù oggi l’ideale 
dei gruppi superfilibustieri 
del capitale e dei loro mante¬ 
nuti corneiTruman, i Chur¬ 
chill e giannizzeri minori. 
N on escludiamo questa even¬ 
tualità della pace borghese 
cheprima del 1914 era dipin¬ 
ta dai vari Norman Angeli 
con colori di idillio, ma am¬ 
mettendola la consideriamo 
una eventualità peggiore di 
quella del capitalismo gene¬ 
ratore di guerre in serie fino 
al suo crollo finale; vediamo 
in essa l’espressione più con¬ 
trorivoluzionaria ed antipro¬ 
letaria, quella, tutt’altro che 
sorprendente per la visione 
teoretica marxista, che mag¬ 
giormente concentra al servi¬ 
zio della oppressione capita¬ 
listica, in una polizia mon¬ 
diale di ferro a comando uni¬ 
co e col monopolio di tutti i 
mezzi di distruzioneedi offe¬ 
sa, il mezzo di strozzare ogni 
ribellione degli sfruttati. 

Il pacifismo come rinunzia 
generica all'impiego dei mez¬ 
zi violenti da stato a stato, da 
popolo a popolo eda uomo a 
uomo, è una delletante vuo¬ 
te ideologi e senza fondamen¬ 
to storico di cui il marxismo 
ha fatto giustizia. Le dottri¬ 
ne della non resistenza al 
male, oltre a distruggere nel 
seno della classe operaia la 
preparazione a insorgere 
con l’uso della forza per ro¬ 
vesciare il regime borghese, 
chei marxisti non ammetto¬ 
no possa altrimenti cadere; 
sono dunque dottrine antiri¬ 
voluzionarie. 

Lo stesso cristianesimo, oggi 
mezzo precipuo di adatta¬ 
mento degli oppressi e di ac¬ 
cettazione della ingiustizia 
sociale col suo orrore della 
violenza, che ipocritamente 
non impedisce a preti di tut¬ 
te le chiese di benedire le 
guerre e le repressioni di po¬ 
lizia, come fatto storico fu 
fatto di lotta e perfino Cristo 
dissedi non essere venuto a 
portare la pace, ma la guer¬ 
ra. 

La tesi poi chela guerra fos¬ 
se inevitabile nelle società 
antiche e medioevali ma che 


una volta affermata ovun¬ 
que la rivoluzione borghese 
e liberale sarebbe stato pos¬ 
sibile dirimerei conflitti fra 
gli stati con mezzi incruenti, 
è stata sempre considerata 
dai fondatori del marxismo 
comeuna delle più sporchee 
stolte apologie del sistema 
capitalistico. Carlo Marx 
che sempre dovette avere a 
che fare con questi ideologi 
sfiatati del civilismo borghe¬ 
se non tacque il suo infinito 
fastidio efinì col brandire la 
sua infallibile sferza sulle lo¬ 
ro divagazioni, e nella rottu¬ 
ra col falso rivoluzionarismo 
anarchico bakuniniano una 
delle ragioni di principiofu il 
bazzicare dei libertari con 
questi ambienti svizzeroidi e 
quacquerizzanti. 

Tutta la possente campagna 
contro i socialpatrioti del 
1914, che non sarà mai ab¬ 
bastanza richiamata e illu¬ 
strata nel duro lavoro per ri¬ 
condurre sulla via giusta il 
movimento proletario, li bol¬ 
lò al tempo stesso come rin¬ 
negati in quanto servi del mi¬ 
litarismo, e in quanto servi 
del correlativo indirizzo 
borghese di solidarismo giu¬ 
ridico internazionale e gine- 
vrista, in cui consisteva per 
Lenin la vera Internazionale 
capitalistica per la controri¬ 
voluzione. 


OGGI 

Alla vigilia di ogni guerra il 
reclutamento delle milizie si 
fa oggi con mezzi più com¬ 
plessi che nei secoli scorsi. 
Nelle società greco-romane 
combattevano i cittadini li¬ 
beri e gli schiavi stavano a 
casa. In tempo feudale l'ari¬ 
stocrazia aveva come sua 
funzione la guerra e comple¬ 
tava i suoi eserciti con volon¬ 
tari: volontario e mercena¬ 
rio èia stessa cosa, chi deci¬ 
de di sua iniziativa di fareil 
soldato impara l’arteecerca 
un posto. La borghesia capi¬ 
talistica introdussela guerra 
per forza; pretendendo di a- 
vere dato a tutti la libertà ci¬ 
vica abolì quella di non an- 
darea farsi ammazzare, vol¬ 
le anzi che lo si facesse gratis 
o per la sola zuppa. Un vec¬ 
chio melodramma cantava 
in tempo assolutista: vendè 
la libertà, si fe’ soldato. Il 
censore si allarmò della ter¬ 
ribile parola libertà e la volle 
cambiata in lealtà. Comun¬ 
que il nuovo regime borghe- 
seconsiderò la libertà perso¬ 
nale cosa troppo nobile per 
pagarla, e se la prese senza 
mercede. 

Lo stato dispone oggi dun¬ 
que e di mercenari e di vo¬ 
lontari e di soldati coscritti, 
ma la guerra è divenuta un 
fatto così vasto che tutto 
questo non è ancora suffi¬ 
ciente. Gli effetti della guer¬ 
ra possono suscitare il mal¬ 
contento di tutta la popola¬ 
zione militare o meno e per 
frenarlo oltre al le var ie gen- 
darmerie del fronte esterno 
ed interno va impancata tut¬ 
ta una mobilitazione di pro¬ 
paganda a favore della guer¬ 
ra medesima, la colossale 
imbonitura di menzogne a 
cui la storia degli ultimi de¬ 
cenni ci fa assistere ad onda¬ 
te, e che ha riabilitato tutti i 
tipi di raccontaballe che re¬ 


gistra la vita dei popoli, dallo 
stregone della tribù all'au¬ 
gure romano, al prete catto¬ 
lico, al candidato al parla¬ 
mento. 

Ora in questa preparazione 
al massacro, in questa fab¬ 
brica di entusiasmi per la 
carneficina generale, una 
personaggia notissima sta 
alla testa di tutta la maca¬ 
bra carnevalata, la grande 
Idea, la nobile Causa della 
Pace, la candida colomba 
ridotta a spennacchiatissi- 
ma segnorina. 

Nella rigatteria dell’ideologi¬ 
smo borghesei capi traditori 
hanno condotto la classe o- 
peraia mondiale a tutto rac¬ 
cattare, e la hanno traviata 
dietro tutti questi fantocci 
consegnandola smarrita e 
passiva ai voleri del suo ne¬ 
mico di classe. 

Le hanno dato la parola di 
combattere per tutte le fina¬ 
lità proprie dei suoi oppres¬ 
sori, la hanno messa a dispo¬ 
sizione per la patria, per la 
nazione, per la democrazia, 
per il progresso, per la ci¬ 
viltà, per tutto fuorché per 
la rivoluzionesocialista. So¬ 
no capaci di metterla a di¬ 
sposizione per tumulti, per 
sommosse e per rivoluzioni, 
ma quando siano le rivolu¬ 
zioni degli altri. 

Allorché in Russia vi erano 
ancora da fare due rivolu¬ 
zioni e secondo la veduta 
marxista non era possibile 
farne una sola, si dovettero 
combattere due tipi di op¬ 
portunisti (gli stessi battuti 
da M arx nel 1848 europeo): 
quelli che volevano innesta¬ 
re un economismo sociali¬ 
stoide al regime zarista e 
quelli che volevano servirsi 
degli operai per una rivolu¬ 
zione borghese, sostenendo 
che occorreva lasciare poi 
lungamente vivere il regime 
capitalistico per una ulterio¬ 
re evoluzione. Lenin scolpì 
la posizione rivoluzionaria 
in una frase semplicissima: 
la rivoluzionedeve servireal 
proletariato, non il proleta¬ 
riato alla rivoluzione. Cioè: 
noi non siamo qui per porre 
il movimento operaio che fa 
capo al nostro partito al ser¬ 
vizio di richieste di rivendi¬ 
cazioni oanchedi rivoluzio¬ 


ni di altre classi, ma voglia¬ 
mo mandarlo alla lotta per 
gli obiettivi autonomi ed ori¬ 
ginali della nostra classe e di 
essa sola. 

L'attuale movimento dei 
partiti detti comunisti non 
inquadra i lavoratori che 
per mandarli dietro tutti i 
fantocci della rigatteria bor¬ 
ghese, per bruciarneleener- 
gieal servizio di tutti gli sco¬ 
pi non operai e non classisti. 

Alla campagna per la demo¬ 
crazia eil liberalismo parla¬ 
mentare e borghese minac¬ 
ciato dai fascismi, alla lotta 
per le vergognose parole del 
risorgimento nazionale, del¬ 
la nuova rivoluzione demo¬ 
cratica, parole cento volte 
più insensatedi quelle che si 
davano dagli antibolscevichi 
ai tempi dello zar, segue ora 
una nuova epiù ignobilefase 
di imbonimento mondiale: la 
battaglia colla parola del pa¬ 
cifismo. 

Questo è un nuovo emaggio- 
recapitolodel rinnegamento 
e della abiura del comuni¬ 
Smo marxista. La crociata 
contro il capitalismo impe¬ 
rialista di America edi occi¬ 
dente sarebbe una parola 
proletaria, ma in tal caso - 
oltre a non poter essere data 
da chi gli ha steso i ponti di 
sbarco incassandone gli sti¬ 
pendi - si presenterebbe co¬ 
me una parola non di pace 
ma di guerra, guerra di clas¬ 
se, in tutti i paesi. 

La campagna di pace e i 
congressi con invito a tutti i 
pensatori non comunisti, 
non solo sono maggior di¬ 
sfattismo della impostazio¬ 
ne di classe del movimento 
operaio, che degnamente 
corona tutti gli altri, non 
solo sono un servizio di pri¬ 
mo ordine reso al capitali¬ 
smo in generale, ma con¬ 
durranno, come la grande 
crociata democratica svolta 
sconciamente dal 1941 al 
1945, a rafforzarelegrandi 
strutture statali atlantiche, 
che crolleranno solo quan¬ 
do il sistema borghese sarà 
preso di fronte svergognan¬ 
done le menzognere bandie¬ 
re di Libertà e Pace per 
schiacciarlo dichiarata- 
mente con la dittatura e la 
guerra di classe. 
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Schio: La Sezione per II Programma Comunista 750, C.P.20, Gem¬ 
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A. L, n. 2, febbraio 2002 


Corso del capitalismo 

Gli Usa dalla "prosperità" 

ALLA CRISI 

Ovvero, la conferma della necessità storica dell’ abbattimento 
del modo di produzione capitalistico. 


I n un precedente articolo 
sull’evoluzione capitali¬ 
stica americana negli anni 
‘90, cui rimandiamo per un 
più ampio quadro, (1) analiz¬ 
zavamo le cause di una cresci¬ 
ta economica ininterrotta per 
nove anni e la definivamo 
contro natura - artificiale, dro¬ 
gata principalmente dal credi¬ 
to, sospinta da una spirale più 
viziosa che virtuosa di consu¬ 
mi euforici, finanziati con 
l’indebitamento crescente in¬ 
terno e verso l’esterno del 
Paese e dagli extraprofitti da 
sovraspeculazione borsistica. 
D’altro lato, rilevavamo anche 
come tale crisi avesse costi¬ 
tuito la valvola di sfogo della 
crisi di sovrapproduzione 
mondiale, sia di capitale che 
di merci, arrestandone tempo¬ 
raneamente l’esplosione. E 
concludevamo che la crisi sa¬ 
rebbe ripartita proprio laddove 
si era arenata: gli Stati Uniti 
d’America. 

E così e stato. Da ottobre 
2000, l’economia americana 
ha invertito la rotta, inoltran¬ 
dosi lentamente ma progressi¬ 
vamente, senza alcuna battuta 
d’arresto, nel tunnel della cri¬ 
si. Crisi che da lì si è propaga¬ 
ta, anche se per ora in maniera 
meno accentuata (Giappone 
escluso), a tutto il mondo oc¬ 
cidentale: con focolai più vi¬ 
rulenti nella più debole perife¬ 
ria (Turchia e Argentina), ri¬ 
duzioni di crescita nei Paesi e- 
mergenti e una drastica con¬ 
trazione del commercio mon¬ 
diale che da una crescita del 
12,4% nel 2000 passa a circa 
il 4% nel 2001, secondo la sti¬ 
ma del FMI nel Word Econo¬ 
mie Outlook del 7.9.2001. 
Noi, marxisti talmudici e dog¬ 
matici, non possiamo che 
compiacercene, non foss’altro 
per il fatto che il mostrarsi in 
superficie delle contraddizioni 
del modo di produzione capi¬ 
talistico - quale è compiuta e- 
spressione appunto la crisi, fo¬ 
riera di un’auspicabile ripresa 
della lotta di classe - ha anco¬ 
ra una volta mostrato la falla¬ 
cia delle varie teorie borghesi, 
che di tanto in tanto l’ideolo¬ 
gia dominante, per mezzo dei 
suoi esimi rappresentanti e la 
grancassa mediatica, sforna e 
fregia dell’imprimatur di 
“nuova scienza”. E non po¬ 
trebbe essere altrimenti, per¬ 
ché ormai il capitalismo, non 
più rivoluzionario né progres- 


1. “Corso del capitalismo: Usa”, 
in II programma comunista, 
n.9/2000 

2. Banca d’Italia, Bollettino eco¬ 
nomico, n.36, marzo 2001, p. 8. 
A conferma di come la specula¬ 
zione trovi fondamento nel cre¬ 
dito, l’indebitamento in investi¬ 
menti azionari aumenta di circa 
il 50% da settembre a marzo e 
del 9,1% in febbraio, nonostante 
gli inviti alla cautela delle auto- 


sista, ma essenzialmente con¬ 
servatore e reazionario alla 
scala storica e mondiale, può 
solo produrre teorie atte alla 
sua conservazione e dunque 
sempre più “volgari” e incapa¬ 
ci di comprendere il suo stesso 
modo di produzione e ripro¬ 
duzione sociale. 

Fra queste teorie, c’è quella 
del “neo-liberismo, portatore 
di benessere, progresso e ci¬ 
viltà” (ma quale teoria bor¬ 
ghese non lo è?), capace di eli¬ 
minare tutte le distorsioni del 
sistema, a patto che lo Stato se 
ne stia da parte, privatizzi, li¬ 
beralizzi e lasci fare. Questa 
pura fantasticheria di un ritor¬ 
no alla passata e sepolta giovi¬ 
nezza del capitalismo veniva 
bevuta semplicemente perché, 
per quanto sia, l’andamento e- 
ra positivo nelle metropoli 
dell’imperialismo e dunque le 
contraddizioni (pur innegabili 
a livello mondiale) o le asfitti¬ 
che riprese economiche anda¬ 
vano imputate ai lacci del pas¬ 
sato. Ora, invece, si auspica il 
ritorno alle politiche keynesia- 
ne: si bussa alle casse di Pan¬ 
talone e se ne richiede il mas¬ 
siccio intervento a suon di mi¬ 
liardari soldoni. 

Fra tali teorie, l’ultima nata in 
ordine di tempo in terra ameri¬ 
cana, sull’onda dello sbandie¬ 
rato “boom” degli anni ‘90 e 
delle ancor più eclatanti 
performances del DJ e del Na- 
sdaq, è la cosiddetta “new e- 
conomy”. Proprio nell’artico¬ 
lo sopra citato, mostravamo 
l’inconsistenza del suo pila¬ 
stro centrale (la pretesa rivolu¬ 
zione tecnologica e industria¬ 
le). E - quanto al suo assioma 
fondamentale (che la nuova e- 
conomia avrebbe eliminato 
per sempre la ciclicità del si¬ 
stema produttivo capitalistico) 
- affermavamo che non noi 
ma la realtà stessa si sarebbe 
incaricata di svelarne la pieto¬ 
sa menzogna. La realtà dei fat¬ 
ti non si è fatta attendere, in 
primo luogo con lo sgonfia¬ 
mento della mongolfiera che 
l’aveva portata nei cieli eterei, 
poi con l’erompere delle con¬ 
traddizioni del sistema che da 
quelle altezze i “teorici” non 
riuscivano a scorgere. 

La Borsa 

Come abbiamo scritto, la bol¬ 
la speculativa americana non 
ha natali recenti. E negli anni 


rità, raggiungendo il record di 
265,2 mld$ (Il sole - 24 ore, 1 a- 
prile 2000). 

3. “Tra il 1994 e il 1999, i gua¬ 
dagni di capitale effettivamente 
realizzati - cioè incassati - dagli 
americani sono passati da 152,7 
a 566 miliardi di dollari, una ci¬ 
fra prossima al 6 per cento del 
prodotto lordo.” (Mario Dea¬ 
glio, VI rapporto sull’economia 
globale e l’Italia, Guerini e As- 


‘90, e in particolare nella loro 
seconda metà, che si amplia e 
accelera in verticale soprattut¬ 
to per i titoli cosiddetti tecno¬ 
logici e legati a Internet, da cui 
il termine “new economy” e il 
suo propagarsi a opera essen¬ 
zialmente della grancassa me¬ 
diatica. Da novembre 1999 a 
marzo 2000, in soli 5 mesi, il 
Nasdaq mette a segno quasi 
un raddoppio passando da 
3000 a oltre 5000 punti, e “al¬ 
la fine di marzo le quotazioni 
del settore TMT (tecnologia, 
media, telecomunicazioni) 
guadagnano il 600 per cento 
rispetto alla fine del 1994, 
quelle dei settori tradizionali 
circa il 160”.(2) 

L’andamento della specula¬ 
zione borsistica è essenzial¬ 
mente condizionato dai cosid¬ 
detti “rumours” e sentementi o 
aspettative sia in positivo che 
in negativo, essendo il conte¬ 
nuto di quella irrazionalità 
senza la quale la speculazione, 
l’avventura, il rischio non sa¬ 
rebbero tali. A marzo 2000, la 
crescita vertiginosa dei titoli 
giunge alla sua massima ten¬ 
sione. Iniziano a esserci 
preoccupazioni per il ritorno 
dell’inflazione, dovuta ai forti 
incrementi del consumo e alle 
pressioni sui salari per effetto 
di una disoccupazione ai mini¬ 
mi storici. Il rapporto 
Price/Earning delle azioni 
TMT (o il suo contrario, che 
esprime il tasso di rendimen¬ 
to), già assai elevato in termini 
di rischio prima dell’ultima 
impennata, è ora fuori da ogni 
parametro razionale ed accet¬ 
tabile. Al riguardo, comincia¬ 
no a serpeggiare i timori per 
molte aziende-guida new eco¬ 
nomy di eccessiva capitalizza¬ 
zione. Comunque sia, il clima 
di euforia irrazionale inverte 
la rotta. Da marzo a maggio, la 
discesa degli indici azionari è 
pari alla salita precedente; poi, 
si ha un recupero di circa la 
metà che permane per tutto il 
periodo estivo. A settembre, 
quando i timori sulla mancan¬ 
za di utili o di utili non corri¬ 
spondenti alle previsioni di¬ 
ventano realtà annunciata con 
i profit wamings, la bolla spe¬ 
culativa imbocca con decisio¬ 
ne la via dello sgonfiamento 
progressivo, a questo punto 
determinato dall’andamento 
dell’economia reale. A fine 
dicembre, il Nasdaq perde il 
39% rispetto alla fine del 1999 


sociati, 2001, p. 17). 

4. OCSE, Maìn economie indi- 
cators - bollettini mensili. 

5. Marx-Engels, “Rassegna mag¬ 
gio-ottobre 1850” (Neue Rheini- 
scìie Zeitung, Politische-òkono- 
mische Revue ), in Marx-Engels, 
Opere complete, voi. X, Editori 
Riuniti, pag. 501. 

6. Banca d’Italia, Bollettino eco¬ 
nomico, n. 37, ottobre 2001. 
pag. 7. 


e quasi il 60% rispetto ai mas¬ 
simi di marzo. Il Dow Jones si 
difende con una flessione del 
5,8%. Nel 2001, dopo essere 
caduti ai minimi e poi risaliti, i 
due indici registrano il secon¬ 
do ribasso annuale consecuti¬ 
vo, per la prima volta dal 
1973-74, pari rispettivamente 
al 21,1% e al 7,1%. 

Se gli incrementi borsistici 
portano con sé un aumento 
della capacità di spesa di im¬ 
prese e famiglie, sia in termini 
di guadagni effettivi sia in ter¬ 
mini di un maggior accesso al 
credito (3), la loro diminuzio¬ 
ne sostanziale, per logica de¬ 
duzione, dovrebbe determina¬ 
re l’effetto inverso. Da ciò 
qualcuno potrebbe essere in¬ 
dotto a credere semplicistica¬ 
mente che la crisi americana 
in corso è stata determinata in 
massima parte dalla caduta dei 
titoli azionari. 

A questa lettura superficiale 
verrà data risposta in seguito. 
E qui preliminare precisare 
subito due aspetti. 

In primo luogo, riguardo alla 
borsa americana, non bisogna 
farsi impressionare dagli an¬ 
damenti dei suoi indici più 
rappresentativi, quanto parzia¬ 
li. L’indice dei corsi di tutti le 
azioni del NYSE (1995=100) 
passa da 219,19 di dicembre 
1999 a 221,68 di dicembre 
2000: nessuna perdita, anzi un 
lieve incremento dell’1,13%; 
e a novembre 2001 è pari a 
197,41, con una flessione del 
10,9% sull’ultimo mese 
dell’anno precedente (4). 
Dunque, nessun crollo: e mol¬ 
to peggiori sono gli andamen¬ 
ti dei corsi di tutti gli altri 
membri del G7. 

In secondo luogo, ed è l’aspet¬ 
to più importante, il movi¬ 
mento della borsa, per sua na¬ 
tura tendente a rendersi auto¬ 
nomo dal movimento del ca¬ 
pitale industriale, è in ultima 
analisi condizionato da que¬ 
st’ultimo, e non viceversa. 
D’altro lato, la sovrapprodu¬ 
zione di capitale non è che una 
forma della sovrapproduzione 


di merci ed è essa stessa che 
sta alla base della sovraspecu¬ 
lazione e contribuisce ad au¬ 
mentarla, sia perché il capitale 
inattivo in cerca d’investimen¬ 
to aumenta sia perché il capi¬ 
tale si centralizza come rispo¬ 
sta alla caduta del saggio me¬ 
dio di profitto causato dalla 
sovrapproduzione di merci. 
Scriveva Marx: ‘‘La sovraspe¬ 
culazione sopravviene rego¬ 
larmente nei periodi in cui la 
sovrapproduzione è in piena 
marcia. Essa fornisce alla so¬ 
vrapproduzione i suoi canali 
di sfogo temporanei, mentre 
proprio con ciò essa affretta 
l’irrompere della crisi e ne ac¬ 
cresce la veemenza. La crisi 
prorompe anzitutto sul terreno 
della speculazione e solo suc¬ 
cessivamente si impadronisce 
della produzione. Non è la so¬ 
vrapproduzione, ma la sovra¬ 
speculazione, la quale non è 
che un sintomo della sovrap¬ 
produzione, quella che appare 
perciò nella considerazione 
superficiale della crisi. Il suc¬ 
cessivo dissesto della produ¬ 
zione appare non già come un 
necessario risultato della sua 
propria esuberanza, ma come 
un semplice contraccolpo del¬ 
la speculazione che crol¬ 
la” (5). 

I consumi 

Il consumo delle famiglie, che 
nell’ultimo trimestre del 1999 
e nel primo del 2000 era stato 
assai elevato, successivamen¬ 
te sembra influenzato assai 
poco o in minima parte 
dall’andamento ribassista del¬ 
la borsa. 

Infatti, a confronto del Na¬ 
sdaq, e confermando quando è 
stato detto sopra, l’indice Wil- 
shire 5000, definito il più rap¬ 
presentativo dei portafogli 
delle famiglie, diminuisce a fi¬ 
ne 2000 solo dell’ 11%, ridu¬ 
cendo di metà i guadagni del 
1999. A giugno 2001, secon¬ 
do l’indagine sulla situazione 
patrimoniale delle famiglie a- 
mericane, “le perdite sugli in¬ 


vestimenti in borsa accumula¬ 
te dalla fine di marzo 2000 a- 
vevano inciso in misura anco¬ 
ra abbastanza limitata sulla 
ricchezza lorda detenuta dalle 
famiglie, diminuita nel perio¬ 
do, di circa il 3 per cento. La 
riduzione di circa il 10 per 
cento della ricchezza finanzia¬ 
ria, che pesava per oltre il 70 
per cento su quella complessi¬ 
va, era stata parzialmente 
compensata dall’aumento di 
oltre il 13 per cento del valore 
della componente immobilia- 
re”.(6) 

Dopo l’altalena, comunque a 
livelli sostenuti, dei primi tre 
trimestri del 2000 (vedi 
Tab.l ), la progressiva diminu¬ 
zione della crescita del consu¬ 
mo, che si fa più accentuata 
nel terzo trimestre 2001, se 
può essere in prima battuta le¬ 
gata in parte alla riduzione 
delle disponibilità finanziare 
da extraprofitti borsistici e in 
parte alla restrizione al credito 
che le istituzioni avviano 
dall’autunno del 2000, in se¬ 
guito è determinata dal pro¬ 
gressivo deterioramento 
dell’economia reale, dall’au¬ 
mento della disoccupazione a 
partire dall’inizio del 2001, 
dall’incertezza che via via si 
fa più evidente e dalla satura¬ 
zione della domanda solvibile. 
Torna la propensione al rispar¬ 
mio che nel terzo trimestre 
2001 si attesta al 3,8% del red¬ 
dito disponibile. 

Se vengono a deteriorarsi 
quei fattori che nel periodo 
precedente avevano contribui¬ 
to, per parte loro, a maschera¬ 
re, con il sovraconsumoìso- 
vraconsumo o maggior consu¬ 
mo a cui anche la classe ope¬ 
raia, per ultima, ha partecipa¬ 
to), la sovrapproduzione la¬ 
tente posticipandone l’esplo¬ 
sione, ciò non significa che è 
per questa ragione che si è ma¬ 
nifestata la crisi. La diminu¬ 
zione della crescita dei consu¬ 
mi è un effetto e non la causa, 
che invece risiede nel sotto¬ 
suolo della produzione. 

Gli investimenti e il credito 

1 capitalismo non può sottrarsi 
alla crisi, come invece crede¬ 
vano i cantori della “new eco¬ 
nomy” - una crisi che, a diffe¬ 
renza di quanto accadeva nei 
modi di produzione preceden¬ 
ti, è crisi di sovrapproduzione, 
in quanto la contraddizione di 
fondo è che nel modo di pro¬ 
duzione capitalistico la produ¬ 
zione senza limiti a cui esso 
tende con tutte le sue forze, 
sospinto dalla fame insaziabi¬ 
le di profitto e dalla caduta i- 


Tab 1 - GDP, e sue componenti di spesa 
(variazione percentuale sul periodo precedente in ragione d'anno) 


2000 2001 



1 trim 

2 trim 

3 trim 

4 trim 

1 trim 

2 trim 

3 trim 4 trim 

GDP 

2,3 

5,7 

1,3 

1,9 

1,3 

0,3 

-1,3 

Domanda Nazionale 

3,5 

6,3 

2,0 

2,2 

0,7 

0,4 

-1,0 

Consumi delle famiglie 

5,9 

3,6 

4,3 

3,1 

3,0 

2,5 

1,0 

Investimenti 

13,9 

8,8 

2,5 

0,5 

1,9 

-9,7 

-5,7 

Investimenti non residenziali 

15,8 

12,2 

7,1 

1,0 

-0,2 

-14,6 

-8,5 

Strutture 

8,8 

11,8 

15,2 

7,6 

12,3 

-12,2 

-7,5 

Attrezzature e software 

18,1 

12,4 

4,7 

-1.1 

-4,1 

-15,5 

-8,8 

Investimenti residenziali 

8,5 

■0,8 

-10,4 

-1,1 

8,5 

5,9 

2,4 

Spesa statale (compresi investimenti)-1,1 

4,4 

■1,8 

3,3 

5,3 

5,0 

0,3 

Esportazioni di beni e servizi 

9,0 

13,5 

10,6 

-4,0 

-1,2 

-11,9 

-18,8 

Importazioni di beni e servizi 

17,1 

16,4 

13,0 

-0,5 

-5,0 

-8.4 

-13,0 


Fonte : US Bureau of Economie Analysis- 21 dicembre2001 
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nesorabile del suo saggio, de¬ 
ve sempre fare i conti periodi¬ 
camente con un mercato che è 
invece limitato e che non cre¬ 
sce con la stessa velocità con 
cui la produzione erutta merci 
d’ogni tipo. 

Poiché il line della produzione 
capitalistica è la valorizzazio¬ 
ne del capitale, la produzione 
di profitto, e non la soddisfa¬ 
zione dei bisogni o il consumo 
in generale, ne consegue che 
la produzione capitalistica è 
produzione per il capitale, fi¬ 
ne a se stessa, materialmente 
produzione dei mezzi neces¬ 
sari alla sua conservazione e 
alla sua valorizzazione - mez¬ 
zi che crescono come massa e 
come valore di pari passo con 
la loro accumulazione, ma che 
continuamente sono sospinti 
oltre i limiti entro i quali la 
conservazione e la valorizza¬ 
zione del capitale possono 
muoversi. Limiti costituiti dal 
capitale esistente in funzione, 
dalla sua concentrazione e 
centralizzazione, dalle dimen¬ 
sioni minime con cui il capita¬ 
le si può impiegare, dalla satu¬ 
razione delle sfere di investi¬ 
mento e dal saggio e massa 
del profitto: insomma dal ca¬ 
pitale stesso. Per cui “periodi¬ 
camente si producono troppi 
mezzi di lavoro e di sussisten¬ 
za, per farli funzionare come 
mezzi di sfruttamento dei la¬ 
voratori a un saggio del pro¬ 
fitto dato. Si producono troppe 
merci per poter realizzare nel¬ 
le condizioni di distribuzione 
e nei rapporti di consumo dati 
dalla produzione capitalistica 
il valore in esse contenuto e il 
plusvalore ivi racchiuso, e ri¬ 
convertirli in nuovo capitale, 
cioè per poter compiere que¬ 
sto processo senza esplosioni 
perennemente ricorrenti. ” (7) 
Vediamo dunque che, diversa- 
mente dai consumi delle fami¬ 
glie, gli investimenti produtti¬ 
vi (nella Tabella T. “Investi¬ 
menti non residenziali”), ossia 
l’assorbimento nel ciclo di 
produzione di nuovi mezzi di 
produzione, impiego sostituti¬ 
vo o aggiuntivo di capitale fis¬ 
so, hanno un andamento pro¬ 
gressivamente discendente a 
partire dal secondo trimestre 
del 2000, molto più accentua¬ 
to e negativo, passando 
nell’arco di un anno e tre mesi 
da un +15,8% a un -14,6%. 
Significativo è l’andamento 
degli investimenti in “attrez¬ 
zature e software”, che d’altro 
lato in valore monetario sono 
tre volte tanto il valore delle 
strutture, le quali comprendo¬ 
no, oltre agli immobili non re¬ 
sidenziali, incluse le fattorie, 
anche quelle riguardanti le “u- 
tilities”(gas, luce, trasporti) e 
le esplorazioni minerarie e 
pozzi petroliferi. 

Il nocciolo della crisi è qui. Ed 
è già dal secondo trimestre 
2000 e dal successivo che pos¬ 
siamo scorgerne i prodromi e, 
come abbiamo mostrato so¬ 
pra, niente ha a che vedere 
nella sostanza con l’andamen¬ 
to negativo della borsa, che 


d’altro lato da fine maggio a 
settembre 2000 si riporta sui 
livelli di inizio anno. 

Inoltre, il considerare causa 
della crisi la mancanza di ca¬ 
pitale monetario, se è una pura 
tautologia in quanto il capitali¬ 
smo non conosce che consu¬ 
mo pagante, è ulteriormente 
spiazzato dall’incremento del 
ricorso al credito, il cui inter¬ 
vento appunto sopperisce a ta¬ 
le indisponibilità. Sebbene le 
imprese americane siano già 
fortemente indebitate, “il tas¬ 
so di crescita sui dodici mesi 
del credito bancario alle im¬ 
prese sale dal 4 per cento 
dell’ottobre 1999 all’11 per 
cento dell’agosto 2000” (8), 
determinando il rialzo a più ri¬ 
prese dei tassi di interesse. 
Torniamo a Marx: 

“Il massimo del credito equi¬ 
vale qui al più completo im¬ 
piego del capitale industriale, 
cioè alla tensione massima 
della sua forza riproduttiva 
senza riguardo ai limiti del 
consumo. Questi limiti del 
consumo vengono allargati 
dalla tensione massima della 
sua forza riproduttiva senza 
riguardo ai limiti del consu¬ 
mo. Questi limiti del consumo 
vengono allargati dalla ten¬ 
sione del processo di riprodu¬ 
zione stesso; da un lato, essa 
aumenta il consumo di reddito 
da parte di operai e capitali¬ 
sti; dall’altro equivale a incre¬ 
mento del consumo produtti¬ 
vo. “(9) 

Il credito, che è “in pari tem¬ 
po il mezzo più potente per 
spingere la produzione capi¬ 
talistica al di là dei suoi limiti, 
e uno dei veicoli più efficaci 
delle crisi e della speculazio¬ 
ne”, mentre nel periodo di 
prosperità si concede facil¬ 
mente, si ritrae invece quando 
le cose iniziano ad andare ma¬ 
le, divenendo fattore di ap¬ 
profondimento della crisi. 

E così è: quando, nell’ultimo 
periodo del 2000, la crisi ini¬ 
zia a dare segni più evidenti, 
manifestandosi anche con il 
significativo aumento dei cre¬ 
diti incagliati o in sofferenza, 
“F attività di prestito delle ban¬ 
che è improntata ad una mag¬ 
gior cautela” e all’inizio del 
2001 la concessione del credi¬ 
to subisce ulteriori restrizioni. 
( 10 ) 

Quanto i crediti insofferenti, le 
restrizioni del credito banca¬ 
rio, le insolvenze obbligazio¬ 
narie (11), i fallimenti (anche 
eccellenti, come nell “caso 
Enron”), incidano sulla caduta 
degli investimenti produttivi 
non è dato sapere, e poco im¬ 
porta a nostri fini. Certamente 
hanno la loro importanza sullo 
sviluppo della crisi, divenen¬ 
do da effetti ulteriori cause, 
come del resto il calo degli in¬ 
vestimenti produttivi è, in se¬ 
guito al calo della produzione, 
effetto e nuovamente causa 
dello stesso, unitamente al ca¬ 
lo del consumo delle famiglie. 
Riguardo agli investimenti re¬ 
sidenziali, che sono consumo 
di reddito e non di capitale, il 
loro andamento in calo negli 


7. K. Marx, Il Capitale, III libro, Utet, pag.329-330. 

8. Banca d’Italia, Bollettino economico, n.36, marzo 2001, p.10. Si 
colleghi con quanto riportato alla nota n. 1. 

9. K. Marx, Capitale, cit., p.608. 

10. Banca d’Italia. Bollettino economico, n.36, marzo 2001, p.10. 

11. Nella categoria delle obbligazioni meno sicure (rating BB), a fine 
dicembre 2000, l’incidenza media delle insolvenze raggiunge il 7%, il 
livello più elevato dal 1991. Cfr. Banca d’Italia. Bollettino economico, 
n. 36, marzo 2001, p.10. 


Tab. 2 - Indice della produzione industriale 



Gen 

Feb 

Mar 

Apr 

Mag 

Giu 

Lug 

Ago 

Set 

Ott 

Nov 

Die 

2000 

143.2 

144.0 

144.9 

145.6 

146.6 

147.2 

146.5 

146.7 

146.8 

146.3 

145.8 

145.1 

2001 

143.9 

143.5 

142.9 

142.0 

141.6 

140.3 

140.4 

140.0 

138.8 

137.6 

137.1 


Grado di utilizzo degli impianti 

2000 

81,9 

82,1 

82,3 

82,5 

82,7 

82,8 

82,1 

81,9 

81,7 

81,2 

80,7 

80,2 

2001 

79,3 

78,9 

78,5 

77,8 

77,5 

76,7 

76,7 

76,4 

75,7 

75,0 

74,7 



Fonte : US Federai Reserve-14 dicembre 2001 


ultimi tre trimestri del 2000 e 
poi di ripresa nel 2001, è senza 
dubbio influenzato in primo 
luogo dall’andamento dei tas¬ 
si di interesse sui mutui ipote¬ 
cari, prima in crescita poi in 
diminuzione, e in seguito, nel 
secondo e nel terzo trimestre 
del 2001, dall’ampliarsi delle 
conseguenze della crisi in at¬ 
to. Sebbene i calcoli elabora¬ 
ti dall’esimio Bureau of Eco¬ 
nomie Analysis mostrino che 
gli investimenti residenziali 
hanno una scarsa incidenza 
nella crescita del Pii, non pos¬ 
siamo che rilevare quanto la 
costruzione di abitazioni si ri¬ 
fletta sulla produzione in una 
vasta gamma di settori, dal¬ 
l’industria estrattiva all’in¬ 
dustria del legno e dell’arre¬ 
damento, ecc. 

Nei dati della produzione in¬ 
dustriale, che a questo punto 
è tempo di andare a sbircia¬ 
re, tutto ciò dovrà essere mo¬ 
strato. 

Produzione industriale, 
profitti e prezzi 

Abbiamo iniziato la nostra 
indagine partendo da alcune 
manifestazioni di superficie 
dell’economia capitalistica. 
Prese in sé, tali manifestazio¬ 
ni non possono spiegare il 
meccanismo del suo funzio¬ 
namento né mostrare ciò che 
le determina o l’influenza che 
a loro volta, unitamente alla 
sovrastruttura politica, giuri¬ 
dica e a tutto l’apparato 
dell’ideologia dominante 
(funzionali alla conservazio¬ 
ne dei rapporti di produzione 
borghesi), riversano sulla 
stessa e sul suo complesso 
movimento. Da queste mani¬ 
festazioni di superficie siamo 
quindi dovuti scendere nel 
sottosuolo, per cogliere, ai fi¬ 
ni che qui ci interessano, lo 
sviluppo della crisi. 

Per quanto l’imperialismo sia 
la fase in cui il capitale finan¬ 
ziario domina su quello indu¬ 
striale, e creda di svincolarsi 
dai limiti imposti dalla mate¬ 


ria evitando il passaggio della 
produzione, è pur sempre la 
produzione materiale a dire 
l’ultima parola e a riportarlo 
sotto le sue forche caudine. 

La Tabella 2 riporta gli indici 
mensili della produzione in¬ 
dustriale americana. Possiamo 
notare come a luglio del 2000 
ci sia la prima battuta di arre¬ 
sto della crescita, mentre nei 
due mesi successivi si verifica 
una lieve ripresa che comun¬ 
que resta al di sotto del massi¬ 
mo registrato a giugno; poi, da 
ottobre, la progressiva e conti¬ 
nua diminuzione. Gli incre¬ 
menti percentuali da gennaio a 
giugno 2000 sono i seguenti: 
0,2 - 0,6 - 0,6 - 0,5 - 0,7 - 
0,4. Dopo la sostenuta crescita 
per quattro mesi consecutivi, 
giugno mostra una flessione. 

Il calo della produzione inizia 
in giugno per l’industria del 
legno (e dunque anche del le¬ 
gno da costruzione), l’indu¬ 
stria siderurgica (dunque ferro 
e acciaio), l’industria chimica 
e l’industria automobilistica 
(in particolare per i camion, 
cioè mezzi di lavoro). In lu¬ 
glio, si aggiunge l’industria 
tessile. A ottobre, l’indice che 
raggmppa tutti i beni durevoli 
inizia a regredire. L’industria 
tecnologica (Computers and 
office equipment, Communi¬ 
cations equipment, Semicon- 
ductors and related electronic 
components) è in progressiva 
diminuzione di crescita: da un 
+4,63% in giugno a +0,79% 
in dicembre. In gennaio 2001 
entra in negativo e a novem¬ 
bre 2001 segna un calo di cir¬ 
ca il 15,6% rispetto al picco di 
dicembre dell’anno preceden¬ 
te. La produzione di motovei¬ 
coli passa dai 13,3 milioni di 
unità su base annua del giugno 
2000 a 11,8 milioni in novem¬ 
bre 2001, con un calo di circa 
il 12%. La produzione di mac¬ 
chine e attrezzature (Industriai 
machinery ed equipment) di¬ 
minuisce di circa il 13% da ot¬ 
tobre 2000 a novembre 2001. 

Molto più contenuto è invece 


F andamento negativo dei beni 
non durevoli, che interessano 
maggiormente il consumo 
delle famiglie, i quali diminui¬ 
scono nel complesso di circa il 
5,5% da giugno 2000 a no¬ 
vembre 2001. E’ chiaro che 
nella disuguaglianza della di¬ 
stribuzione capitalistica, de¬ 
terminata dai suoi rapporti di 
produzione, è la classe operaia 
a subire la maggior restrizione 
del consumo, come vedremo 
in seguito (cfr. “Occupazione 
e salari”). Ma d’altro lato è an¬ 
che conseguente supporre che 
è in primo luogo la produzio¬ 
ne di mezzi di sussistenza di 
lusso a subire la maggior con¬ 
trazione. 

Ai fattori di crisi sopra eviden¬ 
ziati, si aggiunge a partire dal 
terzo/quarto trimestre del 
2000 il calo delle esportazioni 
(vedi Tab.l). Ciò è dovuto da 
un lato alla perdita di competi¬ 
tività delle merci americane 
per effetto dell’apprezzamen¬ 
to del dollaro sulle altre valute 
e dall’altro dal rallentamento 
economico che si sta verifi¬ 
cando anche nelle altre econo¬ 
mie. 

Il calo della produzione deter¬ 
mina un minor utilizzo degli 
impianti, come mostrato dalla 
Tabella 2. Entrambi compor¬ 
tano una diminuzione della 
massa e del saggio del profit¬ 
to. Nel quarto trimestre del 

2000, secondo il BEA (fonte 
citata a margine della Tab.l), i 
profitti delle tasse prima dimi¬ 
nuiscono in dollari correnti 
del 4,9% rispetto al trimestre 
precedente, poi di seguito del 
7,4% del 2,3% e del 7,8 (prov¬ 
visorio) nel terzo trimestre del 

2001. Il calo di quest’ultimo 
sullo stesso periodo dell’anno 
precedente è del 20,7%. Per le 
imprese non finanziarie è del 
25,90%. Per la manifattura è 
del 47,30%. Per i trasporti è 
del 93,4%. Alcuni settori in¬ 
dustriali, quali siderurgia, 
macchinari e attrezzatura, e- 
lettronica, vanno in perdita. 

Il calo della massa del profitto 
generale è comunque ostaco¬ 


lato, oltre che dalle classiche 
misure che il capitale adotta 
sul lavoro (in primo luogo i li¬ 
cenziamenti), da un calo dei 
prezzi delle materie prime non 
alimentali, che da ottobre 

2000 a ottobre 2001 è pari al 
23% (indici 120,5-93,2) e- 
scludendo il petrolio, e al 
37,67% (indici 143,6-89,5) se 
compreso, mentre il prezzo 
dei prodotti finiti, come ve¬ 
dremo tra breve, aumenta. 
Reali o non reali che siano le 
cifre dei profitti, ben sappia¬ 
mo come il calcolo borghese 
del profitto differisca da quel¬ 
lo marxista, perché occulta il 
rapporto di classe che sta alla 
base della sua produzione (o 
valorizzazione del capitale) e 
deriva unicamente da lavoro 
estorto e non pagato alla clas¬ 
se operaia. D’altro lato, antici¬ 
pando quanto diremo in con¬ 
clusione, non possono essere 
interpretate in modo tale da far 
pensare che ci si trovi di fronte 
ad una grave crisi. 

In primo luogo, la produzione 
industriale nel suo complesso 
arretra a novembre 2001, ri¬ 
spetto al picco di giugno 

2000, di un moderato 6,86%. 
Per l’anno 2001 è presumibi¬ 
le un calo medio del 3,6% cir¬ 
ca. In secondo luogo, non si 
tratta di perdite, ma di una di¬ 
minuzione di profitti che pre¬ 
cedentemente erano saliti e- 
normemente e ora permango¬ 
no comunque sostanziosi: 
680,6 mld$ nel 3 trimestre 

2001, di cui 146,1 estorti al 
resto del mondo. Inoltre, i 
prezzi alla produzione dei 
prodotti finiti crescono ri¬ 
spetto a maggio 2000: a mag¬ 
gio 2001 del 3,86%, a settem¬ 
bre del 3,13% e a novembre 
del solo 0,88%. Certo, questo 
decremento verificatosi per 
lo più in ottobre e novembre, 
per effetto del persistere del 
calo del consumo, può essere 
un sintomo di aggravamento. 
Ma una grave crisi di sovrap¬ 
produzione è accompagnata 
da un drastico crollo dei prez¬ 
zi e non dal loro rialzo. 
L’indice dei prezzi al consu¬ 
mo per gli operai su 167,9 di 
maggio 2000 passa a maggio 

2001 a 174 (+3,6%), a set¬ 
tembre a 174,6 (+4%), a no¬ 
vembre a 173,7 (+3,5%). I 
prezzi degli alimenti hanno 
rispettivamente il seguente 
andamento: 
167,2-172,3=+3%; 
174,3=+4,2; 174,9=+4,6% 
(fonte: US Bureau of Labour 
Statistics). 

E’ evidente che, come scrive¬ 
vamo nel 1958, “il lavoratore 
licenziato mangia meno per 
doppia ragione, e così tutta la 
classe operaia. Invece il capi¬ 
talista ferma la produzione fi¬ 
no a che non ha smaltito il so- 
vraprodotto, e lo vende a prez¬ 
zi maggiorati mentre evita le 
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Tab 3- 

- Occupazione (esclusa agricoltura) (in migliaia) 




A 

B 

C 

D (1) 


Variazioni 



Feb.92 

Set.2000 

Set.2001 

Die.2001 

b-a 

c-b 

d-c 

1) Produzione beni 

23.263 

25.696 

24.888 

24.444 

2.433 

-808 

-444 

Industria estrattiva 

649 

547 

569 

563 

-102 

22 

-6 

Costruzioni 

4.489 

6.728 

6.871 

6.854 

2.239 

143 

- 17 

Industria manifatturiera 

18.125 

18.421 

17.448 

17.027 

296 

-973 

-421 

2) Servizi alla produzione 

84.814 

106.350 

107.342 

106.843 

21.536 

992 

-499 

Trasporti e Utilities 

5.709 

7.062 

7.070 

6.912 

1.353 

8 

-158 

Commercio ingrosso 

6.038 

7.042 

6.988 

6.934 

1.004 

- 54 

- 54 

Commercio dettaglio 

19.253 

23.371 

23.536 

23.333 

4.118 

165 

-203 

Finanza, assicuraz., immob. 

6.583 

7.556 

7.633 

7.634 

973 

77 

1 

Altri servizi 

28.681 

40.736 

41.134 

40.958 

12.055 

398 

-176 

Pubblica amministaz. 

18.550 

20.583 

20.981 

21.072 

2.033 

398 

91 

TOTALE (1+2) 

108.077 

132.046 

132.230 

131.287 

23.969 

184 

-943 

Tasso di disoccupazione (2) 

7,5 

3,9 

4,9 

5,8 




Disoccupati (in migliaia) (2) 

9.613 

5.477 

7.009 

8.259 




Fonte : US Bureau of Labor Statistics - (1) provvisori; (2) Feb.92 media annua 
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Tab 3bis - Occupazione in altri servizi (in migliaia) 


A 

B 

C 

D(1) 


Variazioni 


Feb.92 

Set.2000 

Set.2001 

Die.2001 

b-a 

c-b 

d-c 


Servizi all'agricoltura 

486 

804 

838 

838 

318 

34 

0 

Alberghi e pubblici esercizi 

1.574 

1.924 

1.913 

1.845 

350 

-11 

- 68 

Servizi personali 

1.116 

1.257 

1.284 

1.286 

141 

27 

2 

Servizi alle imprese 

5.165 

9.965 

9.581 

9.344 

4.800 

-384 ■ 

■237 

Computer e servizi informat. 

819 

2.124 

2.200 

2.194 

1.305 

76 

- 6 

Riparazione auto e parcheggi 

872 

1.260 

1.306 

1.302 

388 

46 

- 4 

Servizi vari di riparazione 

343 

366 

363 

359 

23 

- 3 

- 4 

Cinematografia 

399 

590 

586 

581 

191 

- 4 

- 5 

Intrattenimento e tempo libero 

1.158 

1.738 

1.766 

1.770 

580 

28 

4 

Sanità 

8.392 

10.131 

10.408 

10.488 

1.739 

277 

80 

Servizi legali 

913 

1.013 

1.030 

1.033 

100 

17 

3 

Servizi all'istruzione 

1.694 

2.344 

2.446 

2.469 

650 

102 

23 

Servizi sociali 

1.915 

2.928 

3.085 

3.106 

1.013 

157 

21 

Musei, giardini botanici ezool 

71 

107 

112 

110 

36 

5 

- 2 

Organizzazioni private 

1.951 

2.482 

2.509 

2.507 

531 

27 

- 2 

Studi tecnici e pubbliche relaz. 

2.450 

3.455 

3.533 

3.548 

1.005 

78 

15 

varie 

182 

372 

374 

372 

190 

2 

- 2 

TOTALE (1+2) 

28.681 

40.736 

41.134 

40.958 

12.055 

398 ■ 

■ 176 

Fonte : US Bureau of Labor Statistics - (*) provvisori 
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sue spese. Il profitto è in salvo. 
Crisi dei miei stivali!” (12) 

Occupazione e salari 

Per i capitalisti, come abbia¬ 
mo visto, non c’è stato alcun 
terrore da drastica caduta del¬ 
la produzione e dei prezzi alla 
produzione, e tutt’al più, di 
fronte ad una diminuzione 
del bottino di classe e di per¬ 
dite per alcuni settori, si è 
trattato e si tratta di ripartirle 
singolarmente, ognuno cer¬ 
cando di ridurre il più possi¬ 
bile la propria quota e di ri¬ 
versarla sulle spalle degli altri 
- caso più evidente sono le 
fusioni, le acquisizioni a 
prezzi da fallimento, ecc. ol¬ 
tre alle speculazioni e astuzie 
di ogni genere. 

Diversamente vanno le cose 
per la classe operaia, che se 
nei periodi di prosperità rice¬ 
ve soltanto briciole (quando 
va bene!), nei periodi di crisi, 
in particolare di questo tipo, 
ne subisce totalmente il peso. 
Prima di passare agli effetti 
della crisi in atto sull’occupa¬ 
zione, vogliamo sfatare un al¬ 
tro mito della new economy, 
quello più appariscente ed e- 
clatante: la creazioni di circa 
25 milioni di posti di lavoro. 
Per questa ragione abbiamo 
preparato la Tabella 3, inclu¬ 
dendo lo stato dell’occupa¬ 
zione a febbraio 1992, mese 
dopo il quale a livello genera¬ 
le inizia a crescere dopo la 
crisi del 1990-1991. Ponendo 
a confronto il dato di tale me¬ 
se con quello di settembre 
2000, mese precedente al pe¬ 
riodo di avvio definitivo della 
crisi attuale, e periodo che in¬ 
clude la cosiddetta new eco¬ 
nomy, i posti di lavoro sono 
cresciuti di 23,969 milioni. 
Fin qui tutto vero, ma occorre 
ben guardare in primo luogo 
dove sono stati creati. Solo il 
10% è nella produzione di 
beni, dato essenzialmente 
dalle costruzioni, mentre l’in¬ 
dustria manifatturiera, cioè 
quella a più elevato impiego 
di tecnologia, contribuisce 
con un misero 1,23%. Il 90% 
dell’espansione dell’occupa¬ 
zione è nei “Servizi alla pro¬ 
duzione”. Di questo generico 
settore, il 56% circa è dato da 
“altri servizi”, il 19,12% dal 
commercio al minuto e un 
buon 9,44% dalla pubblica 
amministrazione. Data la 
consistenza degli “altri servi¬ 
zi”, era necessario approfon¬ 
dire l’indagine, per cui abbia¬ 
mo predisposto la Tabella 
3bis che mostra le sue com¬ 
ponenti. 

Come si può notare, in tale ta¬ 
bella la rivoluzione tecnologi¬ 
ca ha ben poco a che vedere 
con la sanità, i servizi sociali, 
gli studi tecnici e di pubbliche 
relazioni, i servizi all’istruzio¬ 
ne, intrattenimento e tempo li¬ 
bero, ecc., fatti salvi in ultima 
analisi l’assistenza e i servizi 
informatici, che rappresenta¬ 
no il 10,82% della crescita oc¬ 
cupazionale dell’intero setto¬ 
re. Il maggior contributo alla 
crescita dell’occupazione, con 
il 39,8%, è dato dalla catego¬ 
ria dei servizi alle imprese: ma 
tale contributo non c’entra 
niente con la tecnologia, 


quanto invece con l’estensio¬ 
ne negli anni ‘90, da parte del¬ 
le imprese industriali, 
dell’ outsourcing, ossia del tra¬ 
sferimento esterno di attività 
proprie in materia di servizi. 
Anche su quest’ultimo fronte 
la new economy è stata solo 
un bluff e ben si può dire che 
la caratteristica generale 
dell’espansione occupaziona¬ 
le negli anni ‘90 (commercio e 
altri servizi) è scarsa produtti¬ 
vità, alta flessibilità e, come 
vedremo, bassi salari. 
Veniamo ora agli effetti della 
crisi in atto. Da settembre 
2000, in un anno, l’industria 
manifatturiera elimina dal ci¬ 
clo produttivo circa un milio¬ 
ne di addetti, oltre tre volte di 
quanto ha creato nell’arco dei 
nove anni precedenti. Di que¬ 
sto milione circa, 853 mila so¬ 
no operai (production 
workers). I settori industriali 
che maggiormente licenziano 
sono quelli che subiscono il 
maggior calo della produzione 
e dei profitti: l’elettronica, 
macchine e attrezzature, auto¬ 
mobilistica, siderurgia, pro¬ 
dotti metalliferi. L’operaio è 
un semplice accessorio per il 
capitale, utile solo quando 
produce l’adeguato profitto. 

A settembre 2001, nonostante 
ciò, l’occupazione totale regi¬ 
stra ancora un saldo positivo 
per effetto della maggior crea¬ 
zione di posti di lavoro fornita 
dai cosiddetti Servizi. 

Questo diverso andamento 
dell’occupazione fino a set¬ 
tembre 2001 trova la spiega¬ 
zione in quanto già abbiamo 
esposto a proposito del consu¬ 
mo delle famiglie, operaie, ca- 
pitaliste e delle classi impro¬ 
duttive, che è consumo di red¬ 
dito, e degli investimenti pro¬ 
duttivi, che è consumo di capi¬ 
tale. La crisi parte dalla produ¬ 
zione ed è qui che immediata¬ 
mente viene espulsa forza-la¬ 
voro. D’altro lato, nei Servizi, 
se osserviamo le Tabelle 3 e 
3bis, la crescita occupazionale 
è legata sostanzialmente alla 
pubblica amministrazione e 
servizi collegati, sanità, istru¬ 
zione, sociale - e cioè, a parte 
la prima, a consumo di reddito 
che per natura dei servizi è 
meno soggetto a restrizioni re¬ 
pentine (e sono praticamente 


gli unici, oltre alle occupazio¬ 
ni di ripiego e a consumi di 
lusso, che anche a dicembre 
2001 presentano ancora un 
saldo positivo). 

A dicembre 2001, secondo i 
criteri statistici nazionali, assai 
poco rispondenti alla realtà, il 
tasso di disoccupazione nazio¬ 
nale tocca quota 5,8%, au¬ 
mentando di quasi due punti 
rispetto a 15 mesi prima e di 
0,9 rispetto a settembre 2001. 
Quanto di questa accelerazio¬ 
ne sia determinato dall’atten¬ 
tato terroristico alle Toni Ge¬ 
melle è difficile quantificare 
soprattutto a livello nazionale, 
ma come abbiamo fin qui vi¬ 
sto la crisi parte molto tempo 
prima e già prima di questo at¬ 
tentato ci sono tutti gli ingre¬ 
dienti per un aggravamento. 
Ad esempio, riguardo a quello 
che viene considerato il più di¬ 
rettamente colpito da tali at¬ 
tentati, il trasporto aereo, è da 
osservare che già si trovava in 
crisi - è stato messo in evi¬ 
denza il calo dei profitti fino a 
settembre 2001 per il settore 
Trasporti, che comprende an¬ 
che il trasporto aereo - e da 
marzo 2001 a settembre aveva 
già eliminato forza-lavoro per 
18 mila unità. Gli attentati 
hanno dunque al massimo im¬ 
presso a questa categoria 
un’ accelerazione del processo 
già in atto, ma riguardo all’ an¬ 
damento negli altri settori (in 
primo luogo nella produzione 
di beni, che espelle nel quarto 
trimestre 2001 altri 444 mila 
addetti ), si ritiene che abbiano 
ben poca influenza. 

Dall ’ occupazione-disoccupa¬ 
zione passiamo al salario. 

La natura antagonista del rap¬ 
porto tra capitale e lavoro si 
sostanzia nella ricerca conti¬ 
nua da parte del capitale di 
comprimere il salario al suo 
minimo, non in senso assoluto 
ma in relazione alle condizio¬ 
ni di vita date della società e 
del paese in questione. Dal li¬ 
vello del salario infatti dipen¬ 
de la quota del profitto ossia 
del lavoro non pagato che in¬ 
tasca il capitale. La caduta ten¬ 
denziale del saggio medio di 
profitto, determinata dal con¬ 
tinuo aumento della produtti¬ 
vità del lavoro, se da un lato 
comporta una maggior spre¬ 
mitura della forza-lavoro me¬ 


diante il prolungamento della 
giornata lavorativa e l’incre¬ 
mento della produttività e in¬ 
tensità del lavoro (con innal¬ 
zamento dei ritmi ed elimina¬ 
zione di tempi morti per il ca¬ 
pitale), dall’altro accentua la 
maggior pressione sul salario. 
Dall’avvio della crisi storica 
del secondo dopoguerra, dagli 
anni 1974-75, è comune a tut¬ 
ti i paesi occidentali, anche se 
forse in tempi diversi, questa 
lenta ma continua spinta del 
salario verso il basso, grazie 
anche all’operato dei sedicen¬ 
ti rappresentanti sindacali e 
politici degli operai. La classe 
operaia americana che fino al¬ 
lora era la meglio pagata del 
mondo ha dovuto subire la 
maggior compressione e in 
rapporto relativo ha dovuto la¬ 
sciare sul campo più degli al¬ 
tri. 

Il salario reale medio orario 
dell’operaio americano nel 
1973 era di $8,64, dal 1992 al 
1996 non superava i $7,45, 
soltanto dal 1997 inizia una 
modestissima ripresa che toc¬ 
ca il massimo a giugno 2001 
con $8,35, per poi scendere a 
$8 in luglio e a $8,11 (provvi¬ 
sorio) in novembre. Abbiamo 
visto che i prezzi al consumo 
per gli operai da maggio 2000 
a novembre 2001 aumentano 
del 3,5%: il salario reale me¬ 
dio nello stesso periodo dimi¬ 
nuisce del 2,17%. Le catego¬ 
rie peggio pagate sono quelle 
del commercio al dettaglio, 
con $5,5 circa, e degli “altri 
servizi”, con un compenso di 
poco superiore al salario me¬ 
dio - categorie che rappresen¬ 
tano circa il 50% degli occu¬ 
pati e che come abbiamo visto 
hanno assorbito la maggior 
parte della crescita occupazio¬ 
nale del cosiddetto “boom” 
degli anni ‘90. 

Non a caso la grande preoccu¬ 
pazione dei borghesi è l’infla¬ 
zione, con la quale si masche¬ 
ra la reale preoccupazione per 
il rinfocolarsi della lotta di 
classe, innescata da un calo 
eccessivo del potere d’acqui¬ 
sto del salario. Per cui una 
bassa inflazione è la miglior 
cosa: salario reale bloccato o 
in calo, lento e graduale innal¬ 
zamento dei prezzi, pace so¬ 
ciale e maggior profitto assi¬ 
curati. 


In compenso però si lavora... 
molto, e il capitale gongola 
doppiamente, perché, per ef¬ 
fetto della diminuzione del 
potere d’acquisto del salario, 
gli operai sono costretti a un 
maggior lavoro per mantenere 
più o meno inalterate nel tem¬ 
po le loro condizioni di vita. 
Ad esempio, nel settore indu¬ 
striale dei beni durevoli, la 
media negli anni ‘80 dell’ora¬ 
rio medio settimanale a di¬ 
cembre era di 40,5 ore, negli 
anni ‘90 passa a 41,7, a luglio 
2000 è di 42,02, poi decresce 
per effetto delle riduzione del¬ 
la produzione fino a 40,9 
(provvisorio) di dicembre 
2001. Le ore di straordinario 
sono circa 4 ore per settimana. 
Nell’industria automobilistica 
si lavora molto di più, passan¬ 
do da 42,6 degli anni ‘80 a 
43,9 ore negli anni ‘90. A lu¬ 
glio 2000 è di 44,05 a dicem¬ 
bre 2001 di 42,9. (13) 

A questa traiettoria di peggio¬ 
ramento delle condizioni di 
vita e di lavoro della classe o- 
peraia, la crisi in atto e il suo 
perdurare non può portare che 
ulteriore aggravamento - un 
aggravamento che la successi¬ 
va ripresa economica non re¬ 
cupererà affatto. 

Ma è dal punto di vista socia¬ 
le, ed è quello che più conta ri¬ 
levare, che la condizione della 
classe operaia diventa peggio¬ 
re. Man mano che produce 
ricchezza (ricchezza sociale 
che il capitale si appropria), si 
immiserisce. E’ legge fonda- 
mentale del modo di produ¬ 
zione capitalistico che si accu¬ 
muli ricchezza a un polo e mi¬ 
seria all’altro polo, che la ric¬ 
chezza di pochi possa sussi¬ 
stere soltanto con la miseria di 
molti e che questo divario si 
ampli nella misura in cui il ca¬ 
pitalismo si sviluppa e dege¬ 
nera. Non è qui necessario ri¬ 
portare le statistiche borghesi 
che mostrano, anche se par¬ 
zialmente, questo dato di fatto 
e come ad esempio proprio nel 
passato periodo di miserevole 
euforia le disuguaglianze so¬ 
ciali si siano accentuate. 

Conclusioni 

Abbiamo visto che la crisi at¬ 
tuale non ha le caratteristiche 
di una grave crisi. Tuttavia, si 
presenta più profonda della 
crisi precedente del 1990-91, 
non fosse altro per il fatto che 
in quest’ultima la produzione 
industriale diminuì dello 0,2% 
nel primo e del 2% nel secon¬ 
do anno, gli investimenti in 
capitale fisso diminuirono del 
4,9% nel 1991, le esportazio¬ 
ni, grazie anche a un dollaro 
debole, non subirono nessuna 
flessione, anzi crebbero 
dell’8,7% nel 1990 e del 6,5% 
nel 1991. Inoltre, allora sussi¬ 
stevano fattori di contrasto al¬ 
la crisi. La guerra del Golfo, 
oltre che l’industria bellica, 
rimpinguava la bilancia com¬ 
merciale a spese degli alleati. 
La situazione internazionale, 
con il crollo dell’Urss e del 
suo impero che avveniva defi¬ 
nitivamente in quegli anni, of¬ 
friva agli Usa nuovi spazi di 
influenza.. Il Pii asiatico cre¬ 
sceva nell’ordine del 9,4% an¬ 
nuo. Ma soprattutto il mercato 
offriva la possibilità di un nuo¬ 
vo sbocco per la produzione, 
di cui inoltre gli USA detene¬ 
vano un quasi monopolio: 
quello della tecnologia infor¬ 


matica e delle telecomunica¬ 
zioni. 

Oggi, tali o simili condizioni 
non esistono. La dipendenza 
dall’estero è aumentata, il dol¬ 
laro è forte e la concorrenza si 
è fatta più agguerrita essendo 
il mercato mondiale divenuto 
nel frattempo più saturo, sia di 
merci che di attori. L’indebita¬ 
mento con l’estero è arrivato a 
cifre astronomiche. Le altre e- 
conomie mondiali si trovano 
in fase di rallentamento o di 
crisi più o meno conclamata. 
La guerra in Asia centrale non 
offre quanto la fase preceden¬ 
te nel Golfo. L’era della “new 
economy” è terminata e non e- 
siste al momento qualcosa che 
possa offrire lo stimolo, allora 
invece fornito, a una rapida 
quanto sostenuta ripresa. 

A dimostrazione che il capita¬ 
lismo non è governabile e che 
le sue leggi dominano come 
una forza oscura i suoi agenti, 
a ben poco sono servite e ser¬ 
viranno le manovre di politica 
monetaria, nonché quelle di 
bilancio, a cui gli attentati 
dell’ 11 settembre hanno forni¬ 
to l’alibi per un massiccio in¬ 
tervento, che aggiungendosi 
agli incentivi fiscali già elargi¬ 
ti potrebbe raggiungere una 
cifra prossima ai 300 mld di 
dollari, pari al 2,6% del Pro¬ 
dotto interno lordo. Ma pur 
drogando la ripresa con un ri¬ 
torno in grande stile a politi¬ 
che keynesiane, che tra l’altro 
sul medio-lungo periodo si 
presentano ineluttabili, la ri¬ 
presa che seguirà non si profi¬ 
la una ripresa sostenuta: inten¬ 
dendo “sostenuta” in senso re¬ 
lativo alla fase storica, ossia 
simile a quella degli anni ‘90. 
Se i prodromi di oggi non so¬ 
no ancora quelli di una grande 
crisi, ne sono comunque più di 
ieri i suoi anticipatori. 

Quanto l’economia americana 
a livello mondiale aveva recu¬ 
perato nell’ ultimo decennio ri¬ 
spetto al passato, nel prossimo 
fùturo è destinata a perderlo. E 
d ’ altro lato 1 ’ affanno del cuore 
del capitalismo mondiale non 
potrà che aumentare E instabi¬ 
lità di tutto il sistema, accele¬ 
rare e acuire gli antagonismi 
imperialistici e le crisi che e- 
sploderanno alla periferia sa¬ 
ranno sempre più “ingoverna¬ 
bili” e maggiormente conta¬ 
giose per le metropoli del cen¬ 
tro. 

Scrivevamo sempre nel 1958: 
“La vera e propria crisi che si 
porrà storicamente tra la Se¬ 
conda e la Terza guerra mon¬ 
diale sarà, più ancora di quel¬ 
la tra la Prima e la Seconda, 
intemazionale [...] E questa 
crisi metterà il mondo alla vi¬ 
gilia di un ’altra guerra gene¬ 
rale, se non lo metterà alla vi¬ 
gilia della rivoluzione, una 
delle cui condizioni è lo svi¬ 
luppo, richiedente decenni, di 
un partito il cui programma 
sia distruttivo del «mito del 
produrre» e del «mito del con¬ 
sumare», legati dal «mito 
mercantile ” (14). Ossia del ca¬ 
pitalismo e di tutto il suo ser¬ 
vitorame. 


12. “Il corso del capitalismo 
mondiale nell’esperienza storica 
e nella dottrina di Marx”, in II 
programma comunista, n.7/1958. 

13. La fonte di tutti i dati riportati 
in questo capitolo è il US Bureau 
of Labor Statistics 

14. Il programma comunista, 
n.9/1958. 
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“Proteggere... ” 


Continua da pagina 1 

zione politica degli interessi 
superiori, di classe, della bor¬ 
ghesia: sotto la cui bandiera 
accorrono tutti, sospendendo 
schiaffi e sputi, urla e strepiti. 
Fin che dura... 

“Toghe rosse”? “Democrazia 
in pericolo”? Per carità! I pro¬ 
letari disorientati, le giovani 
generazioni che si affacciano 
timidamente alla politica, le a- 
vanguardie isolate e sparute di 
lavoratori di ogni genere, di di¬ 
soccupati e di pensionati, che 
sentono sulla propria pelle lo 
sfruttamento quotidiano (o nel 
corpo recano i segni di una vita 
di sfruttamento), non si faccia¬ 
no infinocchiare! "Resistere 
sulla linea del Piave”? Bel rife¬ 
rimento ultranazionalista! i ri¬ 
voluzionari di allora salutaro¬ 
no invece la “rotta di Caporet- 
to” come un moto istintivo di 
insubordinazione e ammutina¬ 
mento nei confronti di una 
“guerra dei padroni” - un moto 
purtroppo non guidato, non or¬ 
ganizzato, non diretto da un 
partito davvero rivoluzionario. 
"Proteggere i luoghi-simbolo 
della democrazia”? Ma quelli 
sono appunto i congegni e gli 
ingranaggi obbedienti di una 
“democrazia blindata” erede 
del fascismo di cui parlavamo 
prima, e hanno dunque la fun¬ 
zione di processare, manipola¬ 
re, tenere a freno i lavoratori 
che lottano per i propri diritti e 
inevitabilmente, nel corso di 
questa lotta, di queste lotte, si 
scontrano e si scontreranno 
con lo Stato. 

Del fascismo aperto, del regi¬ 
me apertamente dittatoriale, il 
capitale oggi (un oggi, si badi, 
che dura dal 1945 !) non ha an¬ 
cora bisogno: da un lato, per¬ 
ché la “democrazia blindata” è 
abbastanza “fascista” pur man¬ 
tenendo F aspetto esteriore del¬ 
la democrazia (pluripartitismo, 
consenso, partecipazione, li¬ 
bertà formali) per assicurare il 
controllo degli sfruttati e la 
continuazione di tale sfrutta¬ 
mento; dall’altro, perché le 
fratture e i contrasti interni alla 
classe dominante stessa (e- 
spressione politica dell'anar¬ 
chia del modo di produzione 
capitalistico) non hanno anco¬ 
ra raggiunto un livello di guar¬ 
dia tale da richiedere un inter¬ 
vento dispoticamente discipli¬ 
natore anche all’interno della 
stessa classe dominante; ma 
soprattutto perché la classe o- 


peraia, schiacciata da quasi ot- 
tant’anni di controrivoluzione 
(democratica, fascista, stalini¬ 
sta), sviata e tradita giorno do¬ 
po giorno, in tutti i suoi tentati¬ 
vi di difesa, dalle organizzazio¬ 
ni politiche e sindacali che do¬ 
vrebbero tutelarla, questa clas¬ 
se operaia - a livello mondiale 
- brancola nel buio abbando¬ 
nata a se stessa e alla retorica 
chiassosa e rivoltante di chi 
concepisce come propria unica 
missione storica... fare un gi¬ 
rotondo intorno a un tribunale, 
trovarsi tutti in compagnia a 
Porto Aiegre per ideare uno 
“sfruttamento dal volto uma¬ 
no” o fare un po’ di cinema! 
Del regime apertamente ditta¬ 
toriale, il capitale oggi non ha 
bisogno: ma continua le sue 
guerre, continua i suoi giri di 
vite nelle tanto osannate "li¬ 
bertà civili”, continua la sua e- 
storsione di plusvalore a ritmi 
sempre più infernali - perché 
la crisi economica non accenna 
a risolversi, e il capitale sa be¬ 
ne: a) che essa si risolverà solo 
attraverso una nuova guerra 
mondiale, b) che essa ricaccerà 
sulla scena masse di sfruttati in 
rivolta per sopravvivere. 
"Resistere sulla linea del Pia¬ 
ve”? “Proteggere i luoghi-sim¬ 
bolo della democrazia”? 

No. Chi è disgustato della far¬ 
sa innominabile che peggiora 
di giorno in giorno, chi ha la 
consapevolezza anche vaga 
dell’abisso senza fondo in cui 
sta precipitando la società del 
capitale, chi nutre una sana 
rabbia nei confronti sia dei 
massacri senza fine in ogni 
angolo del mondo sia dello 
sfruttamento bestiale come 
realtà quotidiana di masse e- 
normi ovunque, dovrà render¬ 
si conto che non è né del Piave 
né della democrazia che c’è 
bisogno. 

C’è bisogno invece di un pro¬ 
gramma politico e di un’orga¬ 
nizzazione rivoluzionaria che 
guidino i lavoratori al di là di 
ogni divisione per nazione, 
sesso, razza, lingua, cultura, 
religione, e - dalle lotte di di¬ 
fesa dell'oggi (più salario, 
meno orario, rifiuto di ogni 
segmentazione interna, soli¬ 
darietà di classe) - li conduca¬ 
no verso la rivoluzione comu¬ 
nista, verso quell'"assalto al 
cielo” che è oggi purtroppo 
ancora molto lontano, ma che 
nell'oggi va preparato. E la 
cui via non passa né per il Pia¬ 
ve né per i tribunali, né attra¬ 
verso i giornali né attraverso 
le macchine da presa. 


Testi basilari di partito 

Storia della Sinistra comunista: 
1912-maggio 1922 (4 volumi) 

Struttura economica e sociale della Russia d'oggi 
Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Indifesa della continuità 
del programma comunista 

Tracciato d’impostazione 
Fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

“L’estremismo, malattia d'infanzia 
del comuniSmo”, condanna dei futuri rinnegati 

Lezioni delle controrivoluzioni 

Elementi dell’economia marxista. 

Il metodo dialettico. 

ComuniSmo e conoscenza umana 

Quaderni 

1. Partito di classe e questione sindacale 
2. Che cos’è il Partito Comunista Internazionale 


UBERE CONFESSIONI 
DEI DISINTERESSATI PALADINI 
DELLE GUERRE "GIUSTE" 


P er decenni, i difensori del sistema capitalistico hanno riso del 
nostro catastrofismo, salvo poi lanciare grida isteriche quan¬ 
do vengono colpiti direttamente: allora perdono la calma se¬ 
rafica e cadono nella psicosi collettiva. La loro paura comunque 
non è capace di prospettive storiche e d’altra parte la massa degli 
sfruttati, non ancora polarizzata intorno a una prospettiva classista, 
non ancora in lotta aperta contro il modo di produzione da cui è sto¬ 
ricamente oppressa, ricade presto nell’indifferenza. Certo, quando 
le guerre erano più lontane dalle metropoli imperialistiche e più di¬ 
stanziate nel tempo, ai pennivendoli al soldo della conservazione 
veniva più facile conquistare la platea con una pungente ironia 
contro le nostre posizioni. “Il capitale è guerra, la guerra è il pro¬ 
dotto naturale dello sviluppo capitalistico, la democrazia tende al 
militarismo”: che assurdità! Oggi però i toni cominciano a cambia¬ 
re. È anzi l’ideologia dominante che grida alla catastrofe, per cer¬ 
care di salvare gli interessi della classe che la esprime, di fronte al¬ 
le conseguenze inevitabili della crisi economica. 

In questa breve nota, ci proponiamo dunque di inviare una sonda 
nel campo nemico per mostrare come le tesi da noi sostenute trovi¬ 
no puntuale conferma e come la borghesia sia costretta, in una cer¬ 
ta misura, a smascherarsi. Prima però dobbiamo brevemente ricor¬ 
dare le nostre posizioni, e così ci limitiamo a richiamare il lettore ai 
nostri articoli recenti di inquadramento generale: “Il capitalismo è 
alla continua ricerca di ossigeno” (Il programma comunista, n° 
5/2001 ), “La strategia terrorismo-guerra è la risposta borghese e an- 
tioperaia alla crisi economica mondiale” (Ilprogramma comunista, 
n° 6/2001), “Il capitale alla vana ricerca di un ordine mondiale” (Il 
programma comunista, n° 1,2002). 

Riassumendo, in questi tre articoli abbiamo mostrato come i fatti 
recenti vadano collocati all’interno di una fase di anteguerra, lega¬ 
ta più direttamente alla crisi economica apertasi nel ’75 e in per¬ 
fetta continuità con la guerre del Golfo e dei Balcani. Nonostante 
non vi siano ancora i caratteri tipici della fase immediatamente 
precedente lo scontro finale tra imperialismi, vi sono comunque 
delle accelerazioni che tracciano una tendenza, e un indice molto 
significativo degli strappi e dei salti in avanti è dato proprio dalle 
spese in armamenti. 

Le spese in armamenti sono infatti l’ossigeno di cui il capitale ha bi¬ 
sogno, nel vano tentativo di uscire da una crisi economica di molto 
precedente all’ 11 settembre, e che con tale data non ha niente a che 
vedere. Le spese militari sostengono l’industria nazionale e rendo¬ 
no possibile l’incameramento della rendita legata alle materie pri¬ 
me, risorse energetiche e petrolio in primis. 

Un altro punto evidenziato è che dietro le alleanze attuali si posso¬ 
no già intravvedere gli interessi contrastanti tra imperialismi, che 
prefigurano i futuri schieramenti di una Terza guerra mondiale. 
Inoltre il patriottismo è creato ad arte: serve a soffocare i contrasti 
di classe e a spremere ulteriormente gli operai, in nome di una mi¬ 
stificata alleanza contro il demonio di turno e il fantasma del terro¬ 
rismo; e ciò accade proprio in un periodo di crisi economica, quan¬ 
do vengono meno i mezzi materiali a disposizione per attenuare o 
evitare i contrasti sociali. 

Veniamo quindi ai fatti, così come ci vengono raccontati da osser¬ 
vatori su cui non pesa l’infame accusa di essere dei... comunisti. Su 
La Repubblica - Affari e finanza del 5/11/2001, apag.19, leggiamo: 
“La Lockheed vince la corsa al caccia più ricco del mondo. Il JSF 
(Joint Strike Fighter) ha già ordinativi per 200 miliardi di dollari, 
400 mila miliardi di lire. E’ la cifra più alta mai assegnata dal Pen¬ 
tagono su un singolo ordine”. Nei prossimi 40 anni la Lockheed do¬ 
vrebbe costmire 3000 aerei. Il JSF sarà prodotto in economia di 
scala, e ciò permetterà al caccia americano di costare un terzo 
dell’EFA (Eurofighter, il caccia europeo), pur essendo più avanza¬ 
to tecnologicamente. Il JSF è adattabile, con modifiche relativa¬ 
mente limitate, all’impiego sia da una portaerei che da un aeropor¬ 
to; e tutto ciò è il risultato della capacità centralizzatrice del capita¬ 
le USA, di contro alla litigiosità dell’Europa l. Il JSF è un aereo in- 
terforze: “Usaf, Navy e Marines mettono da parte la loro rivalità”, 
quando è in gioco il supremo interesse del capitale patrio. 

Si tratta inoltre di una conferma dei processi di concentrazione e 
monopolio tipici della fase imperialista. Con la vincita di questa 
commessa, la Lockheed diventa l’unico costruttore potenziale in 
quel settore nel campo USA, e ciò a conclusione di un processo di 
fusioni e concentrazioni che aveva precedentemente lasciato sulla 
scena, come unici protagonisti, Loockheed e Boeing. La Boeing, a 
seguito della sconfitta, sembra intenzionata a ritirarsi dal settore dei 
caccia per dedicarsi a produzioni in cui è meglio piazzata, come la 
costruzione di missili. E, guarda caso, Bush ha annunciato: “Via 
l’Abm, devo difendere gli USA”2. “L’aerospaziale rivivrà la sua 
stagione d’oro. Nel progetto saranno investiti almenolOO miliardi 
di dollari”, commenta entusiasta la voce della Confindustria (Il So¬ 
le - 24 Ore, 14/12/2001, pag.8). A febbraio, “Bush presenterà la 
nuova proposta di bilancio per il 2003: le prime stime - basate sul 
piano quadriennale per la difesa - dicono che la spesa militare do¬ 
vrebbe sabre dai 329 miliardi di dollari del 2002 a chea 400 miliar¬ 
di di dollari nel 2003, e che in questo ambito lo scudo antimissile 


sarà in primo piano. Comunque sia, è certo che la morte del tratta¬ 
to Abm e l’enfasi sulla sicurezza nazionale dopo gb attentati dell’ 11 
Settembre faranno del sistema di difesa missilistica - e soprattutto 
delle imprese che sono impegnate sul progetto - il grande vincito¬ 
re della corsa alle armi della nuova generazione. Mai come oggi 
l’industria aerospaziale americana ha avuto a disposizione una con¬ 
giuntura tanto straordinaria” (ibidem). 

Proviamo ora a leggere le alleanze e i contrasti dietro questo busi¬ 
ness mondiale. British Aerospace (Bae Systems) è pienamente 
coinvolta nel progetto Lockheed, la Rolls Royce è integrata nella 
produzione dei motori. I JSF saranno utilizzati dai militari britan¬ 
nici a terra e sulle portaerei classe Invincibile. Ma il progetto ha as¬ 
sociato sin dalle prime fasi di sviluppo (prima ancora della produ¬ 
zione) le industrie e le aeronautiche militari di Italia, Danimarca, 
Norvegia, Olanda. Bush ha promesso a Berlusconi, in occasione 
della recente visita di quest’ultimo a Washington, che anche le in¬ 
dustrie degli alleati “potrebbero” partecipare agb appalti del siste¬ 
ma antimissile. 

Solo alla luce di queste basi materiali si possono capire i contrasti 
all’interno dell’Europa e i suoi riflessi nel governo itahano, come la 
bocciatura dell’A400M, l’aereo da trasporto militare europeo vo¬ 
luto da Francia e Germania e sponsorizzato dall’ex ministro Rug¬ 
giero. L’Italia fino ad oggi ha giocato a tutti i tavob delle co-produ¬ 
zioni, ma ora che il gioco si fa serio è arrivato il momento di sce¬ 
gliere, “per i bisogni dell’industria e della difesa” nazionale. Il fu¬ 
ghette di ingresso per partecipare al progetto JSF costa duemila mi¬ 
liardi di lire. L’ A400M ha caratteristiche differenti da un caccia: “i 
due aerei però entrano in concorrenza perché i soldi a disposizione 
del bilancio italiano sono limitati. Difficile impegnarsi in entrambi 
i programmi” (Il Sole - 24 Ore, 28/11/2001, pag. 4). 

In occasione della visita di Berlusconi in Francia, Jospin ha messo 
da parte i toni diplomatici e ha utibzzato l’imperativo: “L’Itaha par¬ 
tecipi all’ A400M. L’A400M è fondamentale per la costruzione eu¬ 
ropea e fornisce un importante apporto all’industria della difesa e a 
quella aeronautica” (ibidem). Altro che solidarietà piena e incondi¬ 
zionata agli Usa nella “guerra al terrorismo” ! 

Per un gioco del destino, nella stessa pagina si legge: “Marina e ae¬ 
ronautica [italiane, ndr] vogliono il JSF”. E precisamente, 60 e- 
semplari per l’aeronautica e 20 per la marina, sia in sostituzione de¬ 
gli Harrier AV88 sulla Garibaldi, sia per la nuova portaerei italiana, 
in fase di costruzione. 

Il pragmatismo statunitense è servito a dare una scossa agb interes¬ 
si europei, impantanati nelle conflittualità nazionali; la nostra ana¬ 
lisi è viziata da faziosità fanatica? Lasciamo parlare loro: “Sul ta¬ 
volo c’è anche il programma ETAP, la nuova piattaforma tecnolo¬ 
gica militare varata il 19/11 a Bruxelles dai sei principali paesi eu¬ 
ropei, compresa l’Italia. Per questa fase di studio c’è un impegno di 
200 milioni di Euro in due anni, ma l’intero programma costereb¬ 
be 1,5 miliardi di Euro. Dallo studio di questi sistemi avanzati po¬ 
trebbe scaturire un nuovo aereo, entro il 2020, il successore del cac¬ 
cia europeo Eurofighter” (ibidem). Che tempismo! Pochi giorni do¬ 
po l’annuncio dell’appalto vinto dalla Lockheed perii JSF! La Ter¬ 
za guerra imperialista si sta preparando con l’armamento degli im¬ 
perialismi capaci di contrastare gli Usa sul mercato mondiale: Ger¬ 
mania e Giappone. 

In Itaba, “In vista delle decisioni, infuria la battaglia tra il partito fi¬ 
loamericano e quello europeo. Il primo è dominante nell’Aeronau¬ 
tica, mentre il principale gruppo aerospaziale Alenia-Finmeccani- 
ca è paralizzato (e muto) per i contrasti al vertice, che riflettono an¬ 
che divergenze sullo scenario strategico” (ibidem). Gli sviluppi di 
questo contrasto possono essere sintetizzati, allo stato attuale, con 
la bocciatura dell’ A400M, decisa a metà dicembre, e l’estromissio¬ 
ne dal governo del ministro Ruggiero che militava per il partito eu¬ 
ropeo. Ma soprattutto, l’accordo stretto nel 2000 tra EADS (il gi¬ 
gante franco-tedesco-spagnolo) e Finmeccanica per la costituzione 
di una società congiunta nel campo dell’aeronautica (Emac) si av¬ 
via alla rottura: di conseguenza, si sono fatti più concreti i contatti 
con la British Aerospace (vedi II Sole - 24 ore del 25/1/2002, a 
pag. 1 e 33). Crolla il sogno della “Difesa” europea unica. Ma non 
è reabstico sperare che le forme future di questa concorrenza tra 
blocchi imperialisti si mantengano all’intemo delle scaramucce mi¬ 
nisteriali e degb scontri commerciali. Solo la rivoluzione proletaria 
può impedire che la guerra imperialista diventi la naturale conti- 

Continua a pagina 8 


1. Cfr. “Dietro le mistificazioni sull’Europa unita”, IPC n. 2/2001 e n. 
1/2002 

2. Il trattato Abm per la difesa contro i missili balistici (Anti-Babstic 
Missile) venne firmato il 26 maggio 1972 a Mosca, dal presidente ame¬ 
ricano Richerd Nixon e dal segretario generale del Pcus Leonid Brez¬ 
nev. In base ad esso ciascuna superpotenza può installare soltanto due 
siti antibalistici, di cui uno a protezione della capitale e l’altro a una di¬ 
stanza di almeno 1300 Km. Ogni sito può schierare al massimo 100 
missili intercettori e 100 lanciateri. 
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dell’economia. Ma la situa¬ 
zione odierna trova l'econo¬ 
mia mondiale e dunque quel¬ 
la italiana nel pieno di una 
grave crisi, che si preannun¬ 
cia di proporzioni profonde e 
che vede da un lato la progres¬ 
siva erosione dei “diritti so¬ 
ciali” ottenuti all’ombra degli 
immensi profitti estorti in pas¬ 
sato, dall’altro lato la ricom¬ 
parsa, in vasti strati della po¬ 
polazione proletaria e soprat¬ 
tutto giovanile, dello spettro 
della miseria, dell’insicurezza 
e dell’emarginazione. 

Di questa situazione e dunque 
del rischio di una esplosione 
del conflitto sociale si sono 
resi conto un po’ tutti: nel 
corso dell’autunno infatti ab¬ 
biamo ricevuto avvertimenti 
allarmanti conditi da polemi¬ 
che a distanza fra il Governo 
e settori del sindacato tricolo¬ 
re. “Il governo non vuole 
l'avvio di una stagione con¬ 
flittuale col sindacato”, conti¬ 
nuava a ripetere Berlusconi, 
mentre Agnelli "si meraviglia 
di sentir parlare di autunni 
caldi e di mobilitazioni di 
piazza” (Il Sole - 24 Ore, 
8/9/01). Si sa: quando si parla 
di pace, si lavora per prepara¬ 
re la guerra! Intanto, nel di¬ 
cembre scorso, la FIAT ha an¬ 
nunciato un piano di ristruttu¬ 
razione con migliaia di licen¬ 
ziamenti “esteri”. E giorno 
dopo giorno, il segretario del¬ 
la CGIL Cofferati non ha fat¬ 
to altro che pronosticare (an¬ 
che se chiaramente di mala¬ 
voglia!) l’avvio di una stagio¬ 
ne di mobilitazione sociale, 
se si fosse toccato l’articolo 
18 sui licenziamenti: ma chi 
come noi ha la memoria lun¬ 
ga si ricorderà che già in 
un’altra occasione nelle piaz¬ 
ze d’Italia la CGIL di Lama 
& Co. gridavano a squarcia¬ 
gola: "la scala mobile non si 
tocca!”, sapendo bene di 
mentire e accettando in segui¬ 
to: prima il decreto legislativo 
dell'allora governo Craxi, e 
successivamente il referen¬ 
dum abrogativo, senza nessu¬ 
na seria opposizione. I sinda¬ 
cati tricolore avevano sposato 
da anni la salvaguardia dell’e¬ 
conomia nazionale, e la situa¬ 
zione non si è affatto modifi¬ 
cata oggi. 

Indubbiamente, le tensioni, a 


seguito dell’attuazione delle 
nuove normative, cresceran¬ 
no e si moltiplicheranno. In 
attesa del confronto fra le par¬ 
ti sociali, i sindacati - divisi 
da svariate e sfumate posizio¬ 
ni di fronte alle riforme del 
Governo, che di fatto cancel¬ 
lano e superano la politica 
della concertazione frutto de¬ 
gli accordi del Luglio ’93 
(“mai più diktat sindacali e 
accordi all’unanimità, la con¬ 
certazione è finita”, afferma il 
ministro del lavoro Maroni) - 
, “agitano” la piazza con l’au¬ 
silio della loro frangia “più e- 
strema” (CGIL). Ma “atten¬ 
dono e sono più disponibili al 
confronto col governo, prima 
di mettere in campo contro- 
misure”, indugiando e me¬ 
diando con i miti proclami dei 
segretari di CISL e UIL. 


CORSI INCROCIATI 

La situazione in cui versa la 
classe operaia e che determi¬ 
na in essa un senso diffuso e 
crescente di insicurezza è il 
prodotto dell’incrocio di due 
corsi di eventi obbiettivi. Da 
un parte, il capitale non può 
pensare di uscire dall’attuale 
fase di crisi senza assestare 
alla classe lavoratrice una se¬ 
rie di colpi sempre più duri. 
Infatti, la Confindustria conti¬ 
nua a incalzare il Governo 
chiedendo “riforme struttura¬ 
li la cui impopolarità non è da 
tenere in conto”: non, dun¬ 
que, un semplice e unico 
“colpo” dal quale i proletari 
possano credere di risollevar¬ 
si riconquistando in un avve¬ 
nire vicino il terreno perduto, 
ma una serie di misure drasti¬ 
che e limitataci del salario, 
dello status occupazionale e 
della stessa possibilità di lotta 
degli operai, senza che con 
ciò ci siano all’orizzonte 
chiare prospettive di ripresa 
economica a breve scadenza 
e a livelli paragonabili a quel¬ 
li dei decenni scorsi. Dall’al¬ 
tra parte, più il contesto eco¬ 
nomico assume tinte fosche 
(palese e oggettivo indicatore 
della sempre maggiore incon¬ 
ciliabilità tra gli interessi anti¬ 
tetici di capitale e lavoro sala¬ 
riato), meno le organizzazioni 
sindacali - che negli anni 
hanno perfezionato, a danno 


della lotta aperta e antagoni¬ 
sta al padronato, il dialogo 
con tale “controparte” consi¬ 
derata come sostanzialmente 
affine in quel rapporto di co¬ 
munanza di interessi posto a 
salvaguardia dell’economia 
nazionale - sanno e vogliono 
avanzare prerogative e prati¬ 
che di lotta classiste, il cui op¬ 
portunistico abbandono ha 
permesso alle organizzazxio- 
ne sindacali di divenire il re¬ 
ferente istituzionale per la 
“difesa” degli interessi dei la¬ 
voratori. In questo modo, i 
due corsi si condizionano re¬ 
ciprocamente e le stangate in 
crescendo che i lavoratori su¬ 
biscono progressivamente 
non sarebbero possibili o non 
assumerebbero tali dimensio¬ 
ni senza l’abbandono e la ri¬ 
duzione al minimo da parte 
sindacale della lotta rivendi¬ 
cativa, sostenuta dallo sciope¬ 
ro intransigente che da sem¬ 
pre è l’unica arma forte in 
mano agli operai. 

La pratica, che oramai è op¬ 
portunistica consuetudine, di 
evitare la lotta a favore di 
concertazioni e di dialoghi 
collaborativi sulla pelle dei 
proletari è stata via via messa 
in atto, sempre più frequente¬ 
mente, alla sola e unica con¬ 
dizione di subordinare la dife¬ 
sa dei lavoratori al salvatag¬ 
gio del modo di produzione, 
della società e degli istituti 
politici propri del capitale, il¬ 
ludendo i lavoratori che le 
conquiste sociali ottenute con 
le lotte fossero diventate dirit¬ 
ti acquisiti e non più riforma¬ 
bili. Questa azione, del tutto 
coerente con la fisionomia as¬ 
sunta dalle organizzazioni 
sindacali quali ingranaggi 
della macchina amministrati¬ 
va dello stato, ha contribuito 
prima di tutto alla trasforma¬ 
zione in materia giuridica, e 
quindi in questioni relative a 
leggi, decreti e regolamenti, 
quello che è e che resta un 
problema di lotta tra le classi, 
di rapporti di forza nell’inevi¬ 
tabilità dello scontro sociale. 
Ma l’opportunismo sindacale 
non può tendere la corda al di 
là di un certo limite. Proprio 
perché, superato questo, per¬ 
derebbe la capacità di convin¬ 
cere e continuare a dirigere la 
grande massa dei lavoratori 
nel solco dell’ordine costitui¬ 
to. Infatti, tutti i recenti irrigi¬ 
dimenti sindacali nei con¬ 
fronti delle manovre governa¬ 
tive su salari, riforma delle 
pensioni e licenziamenti, at¬ 


traverso i relativi strumenti 
per opporvisi (qualche scio¬ 
pero frammentato e di poche 
ore. l’appello al Presidente 
della Repubblica e una cam¬ 
pagna informativa rivolta ai 
cittadini, di cui si fanno porta¬ 
voce CISL e UIL, mentre C- 
GIL fa la voce grossa e si irri¬ 
gidisce sullo sciopero genera¬ 
le), hanno sempre il medesi¬ 
mo scopo: incanalare negli a- 
spetti formali le possibili pro¬ 
teste e i malumori delle fran- 
gie operaie più combattive. 
Tutti e tre i sindacati operano 
per il ristabilimento della 
concertazione e quindi nella 
prospettiva di riportare F azio¬ 
ne rivendicativa nel pantano 
della salvaguardia dell’eco¬ 
nomia nazionale (in altre pa¬ 
role, dei profitti estorti dalla 
classe capitalista nel territorio 
italico - e non solo, grazie al¬ 
le “delocalizzazioni”) e ri¬ 
condurre il proletariato all’ac¬ 
cettazione degli accordi che si 
devono sottoscrivere, conser- 
varvando il loro ruolo di refe¬ 
rente istituzionale diretto con 
Confindustria e Governo. 

La tensione e la polemica a- 
perta fra i sindacati e il Go¬ 
verno dimostrano che non vi 
è più uno spazio rivendicativo 
come negli anni ’70, o di me¬ 
diazione del consenso come 
negli anni ‘80-’90: lo scontro 
è oggi potenzialmente globa¬ 
le, e i sindacati rischiano di 
non poter più garantire il con¬ 
trollo effettivo dell’azione o- 
peraia, cioè un controllo ba¬ 
sato sulla fiducia che un tem¬ 
po riscuotevano. Nel corso di 
tutti questi anni, essi si sono 
staccati completamente e de¬ 
finitivamente dal proletariato, 
passando a una funzione di 
controllo dello stesso, trasfor¬ 
mandosi in una succursale del 
Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale, siste¬ 
mando impiegati e funzionari 
dietro gli sportelli e le scriva¬ 
nie manageriali e organizzan¬ 
do meeting in alberghi a 4 
stelle per i loro bonzi dediti al 
carrierismo. Proprio tale ruo¬ 
lo di controllo sociale, palese¬ 
mente antioperaio, che il sin¬ 
dacato ha assunto e sempre 
più assumerà in futuro, rivela 
con certezza che questo ritor¬ 
no di fiamma di un’opposi¬ 
zione dura alla linea di Con¬ 
findustria e Governo da parte 
di settori di “sinistra” del sin¬ 
dacato avrà la funzione rovi¬ 
nosa, per la ripresa della lotta 
di classe, di canalizzare nelle 
forme e nei modi più indolori 


per il capitalismo nazionale 
le prevedibili e possibili rea¬ 
zioni della base operaia, non 
appena tutte le normative en¬ 
treranno a regime e tocche¬ 
ranno direttamente le condi¬ 
zioni di tutti i lavoratori. 


DA LOTTA ECONOMICA 
A LOTTA POLITICA 

Di fronte all’affondo che il 
capitale, incalzato dalla crisi 
del proprio sistema, sta por¬ 
tando avanti con forza e viru¬ 
lenza anche nelle “cittadelle 
del benessere”, la classe la¬ 
voratrice si sente oggi ab¬ 
bandonata perfino sul terre¬ 
no, del tutto compatibile con 
la società vigente, delle pro¬ 
messe riformistiche. E’ que¬ 
sto un abbandono nutrito dai 
riflessi psicologici indotti dal 
timore di perdere il posto di 
lavoro e dall’isolamento ma¬ 
teriale in cui categorie e fab¬ 
briche, reparti e operai singo¬ 
li vengono tenuti, in una sta¬ 
gnante situazione di inerzia, i 
cui aspetti disgregatori e de¬ 
moralizzanti devono essere 
ricercati soprattutto nella tre¬ 
gua assoluta d’azioni autenti¬ 
camente sindacali e rivendi¬ 
cative degli anni passati, nel¬ 
la sistematica destrutturazio¬ 
ne dei metodi di lotta e nella 
loro regolamentazione per li¬ 
mitarne l’efficacia - destrut¬ 
turazione di cui il sindacato, 
che oggi fa la voce grossa, è 
stato uno degli artefici insie¬ 
me con i governi “tecnici” 
prima e di Centrosinistra poi, 
che hanno portato all’ineso¬ 
rabile deterioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro, 
ma anche della stessa possi¬ 
bilità di lotta della classe o- 
peraia. In questa direzione, 
nulla indica che il sindacato, 
alla mercè dell'opportuni¬ 
smo, voglia, e seppur lo vo¬ 
lesse, possa rinfoderare l’ar¬ 
ma di cartapesta del dialogo e 
della concertazione, per 
sguainare finalmente la spa¬ 
da della lotta aperta, indipen¬ 
dente e diretta, l'unica che 
possa conseguire successi 
non effimeri sul terreno della 
difesa economica della clas¬ 
se proletaria. E’ così che la 
forza-lavoro risulta inqua¬ 
drata e disciplinata nel qua¬ 
dro di un patto sociale di sal¬ 
vaguardia dell’interesse del 
capitalismo nazionale; di ri¬ 
flesso, il sindacato è diventa¬ 
to il tramite del consenso so¬ 
ciale, in un patto però che il 
proletariato sarà costretto a 
sciogliere, spinto dall’aggra¬ 
varsi delle proprie condizio¬ 
ni materiali. 

E’ su questo terreno, della 
cui attuale limitatezza devo¬ 
no essere resi coscienti gli o- 
perai, che i comunisti sono 
chiamati a battersi a fianco 
dei reparti più battaglieri del¬ 
la classe operaia, solo agente 
sociale rivoluzionario, inse¬ 
rendosi e partecipando atti¬ 
vamente alle lotte anche se 
contraddistinte da rivendica¬ 
zioni economiche minime. I 
comunisti devono preoccu¬ 
parsi, fin nei dettagli, delle 
questioni economiche per 
cui si battono i lavoratori, 
poiché la lotta contro il capi¬ 
talismo passa ineluttabil¬ 
mente contro lo sfruttamento 
diretto della classe operaia e 


del lavoro salariato. Ciò non 
significa affatto volersi sosti¬ 
tuire alle organizzazioni sin¬ 
dacali, ma svolgere quell'at¬ 
tività che è propria dei comu¬ 
nisti, quel lavoro di spiega¬ 
zione del carattere effimero e 
limitato della sola lotta eco¬ 
nomica, di propaganda, di a- 
gitazione e di organizzazione 
politica, a stretto contatto 
con la classe, in cui l’azione 
del Partito comunista sia co¬ 
nosciuta ed apprezzata, an¬ 
che attraverso una lunga, du¬ 
ra, tenace e oscura lotta sin¬ 
dacale per le rivendicazioni, 
condotta su una linea classi¬ 
sta. 

L’opportunismo sindacale e 
politico è certamente ancora 
assai forte e agisce con tutti i 
mezzi a sua disposizione per 
impedire che esploda la cari¬ 
ca potenziale che si sta accu¬ 
mulando nelle file del prole¬ 
tariato; ma la classe, oggetti¬ 
vamente spinta dalle esigen¬ 
ze materiali di difesa delle 
proprie condizioni di vita, u- 
na volta unita e organizzata 
al di sopra delle categorie, ha 
tutti gli elementi per essere 
mille volte più combattiva e 
potrà risollevarsi e difendersi 
prima, e poi attaccare, a con¬ 
dizione però di rifiutare la 
“gestione conciliatrice e re¬ 
sponsabile” delle lotte porta¬ 
ta finora avanti dal sindacali¬ 
smo ufficiale: rigettando cioè 
la politica di collaborazione 
con la classe dominante e il 
suo Stato e proclamando lo 
sciopero generale senza 
preavviso e limiti di tempo 
come sola forma di lotta real¬ 
mente incisiva per il raggiun¬ 
gimento dei propri esclusivi 
scopi classisti. Le condizioni 
obbiettive di questa inversio¬ 
ne di rotta maturano in seno 
al modo di produzione capi¬ 
talistico in crisi: ma questo 
nodo, questo circolo vizioso 
in permanenza, richiede per 
essere spezzato ben più della 
sacrosanta lotta di difesa e- 
conomica. Richiede la lotta 
di attacco alle basi stesse del 
modo di produzione capitali¬ 
stico, la lotta politica per il 
suo superamento qualitativo 
e sociale, che può solo essere 
la lotta rivoluzionaria. 

Oggi, la necessità e l’urgenza 
di questa lotta possono esse¬ 
re condivise solo da un’infi¬ 
ma minoranza di proletari. 
Ma solo se si inquadra den¬ 
tro l'azione del partito essa 
può trovare le giuste condi¬ 
zioni della sua esplicazione, 
crescita e rafforzamento, del 
sano indirizzo dei fini ultimi, 
della salda organizzazione e 
della continuità programma¬ 
tica di teoria e azione, che il 
PARTITO di classe rappre¬ 
senta, in un mondo ostile che 
poggia il suo dominio sulla 
corruzione materiale ed i- 
deologica del proletariato. E’ 
nel partito che si preparano 
le condizioni soggettive di 
indirizzo politico, in man¬ 
canza del quale il moto di di¬ 
fesa e di riscatto della classe 
proletaria, spinta a battersi da 
determinazioni materiali ine¬ 
sorabili assai prima di averne 
coscienza, si disperderebbe 
in una guerriglia generosa 
ma impotente contro le forze 
schierate in ordine di guerra, 
e armate fino ai denti, della 
classe sfruttatrice. 


Libere confessioni... 
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nuazione della politica imperialista e della 
sua base economica. E su questo punto ri¬ 
mandiamo ancora i lettori più attenti e me¬ 
no frettolosi a nostri articoli e testi specifici, 
di cui qui vogliamo fornire solo un ulteriore 
sostegno sulla base di pochi dati oggettivi. 
Ci resta solo da dimostrare, con le confes¬ 
sioni dei nemici di classe, la nostra tesi sul¬ 
la “democrazia blindata” e la creazione del 
consenso: “di quel regime che, ammantan¬ 
dosi esteriormente delle forme democrati¬ 
che, ha in realtà ereditato dai regimi sconfit¬ 
ti nella II Guerra Mondiale la sostanza fa¬ 
scista, centralizzatrice, totalitaria”, come 
scrivevamo nell’editoriale del n.6/2001 di 
questo stesso giornale. 

E l’occasione ci è offerta, ancora una volta, 
dalla solerzia con cui i dispensatori di pace 


preparano il terreno alle guerre umanitarie. 
Libertà di espressione? Sovranità popolare? 
Supremazia culturale e civile del libero oc¬ 
cidente sull’integralismo islamico? Sia fat¬ 
ta la volontà dei cittadini? “Davanti alle ci¬ 
fre in gioco - e soprattutto per creare un 
fronte compatto a favore dello scudo missi¬ 
listico - squadre di lobbisti, società di rela¬ 
zioni pubbliche, esperti di comunicazione e 
imprese pubblicitarie sono stati incaricati 
dalla Boeing, dalla Raytheon [l’impresa 
che costruisce la testata-killer, che viene 
lanciata contro il missile nemico, ndr] e dal¬ 
la Lockheed di ‘stimolare’ l’opinione pub¬ 
blica e i parlamentari sulla necessità di co¬ 
struire al più presto lo scudo anti-missile... 
Frank Gaffney, dirigente del Pentagono du¬ 
rante la presidenza Reagan, ha creato a tale 
proposito una nuova coalizione chiamata 
Americans for Missile Defense: della lobby 
fanno parte potenti associazioni, l’Ameri- 
can Conservative Union, la American for 


tax refoim e la Safe Foundation. L’Ameri¬ 
can for Missile Defense ha già lanciato un 
Web site in cui si spiegano le ragioni dell’o¬ 
perazione e sta raccogliendo attualmente un 
milione di dollari da spendere in una serie 
di spot pubblicitari per lo scudo antimissile 
che saranno trasmessi sulle principali reti 
televisive, radiofoniche e sui grandi quoti¬ 
diani americani; iniziative dello stesso tipo 
sono state avviate anche dalla Safe Founda¬ 
tion, che da parte sua conta di spendere sul¬ 
la promozione della ‘scudo’ non meno di 3 
milioni di dollari. ‘Vogliamo solo focalizza¬ 
re l’attenzione dell’opinione pubblica su 
come garantire la sicurezza del nostro pae¬ 
se”' (Il Sole - 24 Ore, 14/12/2001). 

Alla luce di questi fatti non abbiamo che da 
ribadire, una volta di più, la necessità e l’ur¬ 
genza del nostro programma avendo sem¬ 
pre ben presente che “non c’è pace che sia 
desiderabile, non c’è guerra che non sia in¬ 
fame finché ci sarà il capitalismo” ! 
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N onostante l’ottimismo di 
facciata dei commentato- 
ri ufficiali - che si ostina¬ 
no a proclamare imminente (se 
non addirittura già in corso!) la 
ripresa - , la crisi economica 
mondiale continua ad ap¬ 
profondirsi e a ramificarsi, co¬ 
me una di quelle crepe sul mu¬ 
ro che si allargano e diffondono 
sempre più. Senza paura di ri¬ 
peterci e di annoiare, ricordia¬ 
mo in maniera molto sintetica i 
termini della questione. 

Intorno alla metà degli anni 
’70, s’è chiuso il ciclo espansi¬ 
vo del capitalismo mondiale, a- 
pertosi grazie alle immani di¬ 
struzioni (di merci ed esseri u- 
mani) prodotte dalla Seconda 
guerra mondiale. Il motore s’è 
ingolfato e, ai piedi del vulcano 
della produzione, la palude del 
mercato ha preso a gonfiarsi 
giorno dopo giorno. Si sta veri¬ 
ficando cioè la situazione de¬ 
scritta dal Manifesto del partito 
comunista nel 1848: “Nelle cri¬ 
si si diffonde un’epidemia, che 
sarebbe apparsa come un con¬ 
trosenso a tutte le epoche pre¬ 
cedenti: l’epidemia della so¬ 
vrapproduzione. La società si 
trova improvvisamente riso¬ 
spinta in uno stato di barbarie 
momentanea: sembra che una 
carestia o una guerra di stermi¬ 
nio generalizzata l’abbiano pri¬ 
vata di tutti i mezzi di sostenta¬ 
mento. L’industria, il commer¬ 
cio sembrano distrutti: e per¬ 
ché? Perché la società possiede 
troppa civilizzazione, troppa 
industria, troppo commercio. 
Le forze produttive, che sono a 
sua disposizione, non servono 
più a promuovere la civiltà e i 
rapporti di proprietà borghesi: 
al contrario, esse sono diventa¬ 
te troppo potenti per tali rap¬ 
porti, ne vengono ostacolate e 
non appena rimuovono tale o- 
stacolo mettono in subbuglio 
l’intera società borghese, met¬ 
tono in pericolo l’esistenza del¬ 
la proprietà borghese. I rappor¬ 
ti borghesi sono diventati trop¬ 
po angusti per contenere la ric¬ 
chezza da essi prodotta” 
(Cap.I: “Borghesi e proletari”). 
S’inaugura dunque a metà anni 
’70 un ciclo recessivo. Che si è 
sviluppato fra alti e bassi, uti¬ 
lizzando tutte le valvole di sfo¬ 
go a sua disposizione, scarican¬ 
do le punte acute della crisi sul¬ 
le periferie, scatenando guerre 
e guerricciole, gonfiando bolle 
speculative il cui scoppio non 
ha poi fatto che aggravare la si¬ 
tuazione, ricorrendo finché 
possibile all'enorme massa di 
profitti incamerati nel periodo 
precedente per distribuire bri¬ 
ciole e nutrire così ogni genere 
d’illusione e ricorrendo a que¬ 
gli ammortizzatori sociali di 
cui il capitale ha fatto in tempo 
a dotarsi, in un secolo di alterne 
vicende fra regimi liberali, fa¬ 
scisti e democratici (lo Stato in 
veste di dispensatore di welfa - 
re, abbondantemente assecon¬ 
dato dalle forze politiche e so¬ 
ciali della socialdemocrazia 
d’ogni sfumatura). Ma, pur fra 
alti e bassi, il ciclo recessivo 
non ha fatto che procedere per 
la sua strada: il capitale non rie¬ 


sce a valorizzarsi con la stessa 
velocità e intensità di prima. E 
questo, per il capitale, è un in¬ 
cubo. 

Come reagisce? Nell’unico 
modo che conosce: intensifi¬ 
cando la produzione attraverso 
l'introduzione di tecnologie 
sempre più sofisticate e un ac¬ 


cresciuto sfruttamento della 
manodopera. Ma ciò da un lato 
ha l’effetto di creare sempre 
maggiore disoccupazione, 
dall’altro suscita inevitabili 
tensioni sociali. Non solo: è 
chiaro che produrre di più in u- 
na fase di crisi significa au¬ 
mentare proprio quella “palu¬ 
de del mercato” e dunque in ul¬ 
tima analisi approfondire la 
crisi stessa. Significa inoltre e- 
saperare la concorrenza e la 
competizione fra i segmenti 
nazionali del capitale mondia¬ 
le: perché il capitale è e rimarrà 
fino alla sua morte anarchico, 
fondato com’è sulla guerra di 
tutti contro tutti per l’estrazio¬ 
ne del massimo di profitto. E 
ciò significa a sua volta prepa¬ 
rare le condizioni per l’unica 
soluzione finale nota al capita¬ 
le: quella di un nuovo massa¬ 
cro mondiale, che distrugga 
tutto l’eccesso e permetta di ri¬ 
partire con nuovo vigore. Una 
coazione a ripetere che non ha 
nulla di malvagiamente volon¬ 
tario: è una legge inscritta nel 
DNA del capitalismo. Ricorda 
sempre il Manifesto del 1848: 
“Con quale mezzo la borghe¬ 
sia supera le crisi? Da un lato, 
con la distruzione forzata di u- 
na grande quantità di forze 
produttive; dall’altro, con la 
conquista di nuovi mercati e 
con un più radicale sfruttamen¬ 
to di quelli vecchi. Con che 
mezzo, dunque? Preparando 
crisi più vaste e più devastanti, 
e riducendo i mezzi per preve¬ 
nirle”. 

E esattamente quello che sta 
succedendo. Davanti a noi si 
profilano anni e decenni carat¬ 
terizzati da un acuirsi di tutte le 
tensioni, economiche e sociali, 
politiche e militari. Perché è e- 
vidente che queste “crisi più 
vaste e più devastanti” colpi¬ 
ranno masse sempre più estese 
di lavoratori, di quei proletari 
che non sono mai scomparsi 
nonostante tutti i vaneggia¬ 
menti di esperti e commentato- 
ri di ogni colore: anzi, si sono 
moltiplicati via via che il capi¬ 
tale penetrava in ogni angolo 
del mondo. Finora, l’occidente 
capitalisticamente sviluppato è 
andato indenne da grandi som- 
movimenti sociali, grazie all’a¬ 
zione congiunta di garanzie 
materiali accumulate nell’epo¬ 
ca precedente e di un vero e 
proprio pompieraggio quoti¬ 
diano praticato da forze sinda¬ 
cali e politiche che hanno im¬ 


brigliato e deviato ogni reazio¬ 
ne operaia, svuotandola, di¬ 
sperdendola, indirizzandola 
verso falsi obbiettivi. Ma nelle 
periferie del capitalismo (peri¬ 
ferie sempre più vicine al cen- 
Uo!) i sommovimenti, le vere e 
proprie sommosse, non sono 
mai mancati, come abbiamo 


sempre documentato. E non 
tarderà il momento in cui, 
smantellate una dietro l’altro 
quelle famose garanzie troppo 
onerose per un capitale che ha 
necessità di buttare ogni spic¬ 
ciolo nel processo di valorizza¬ 
zione di se stesso e non può 
permettersi di spenderlo per 
pensioni o assistenza medica, 
non tarderà il momento in cui 
anche nell’occidente ultra-ca¬ 
pitalista la classe operaia si ri¬ 
presenterà alla ribalta con i pro¬ 
pri fini e metodi, dopo essere 
mancata all’appuntamento per 
decenni. E questo per noi non è 
un augurio: è una certezza in¬ 
scritta in una storia secolare. 
Certo, le difficoltà che intral¬ 
ciano quel cammino sono mol¬ 
te: la sopravvivenza delle ga¬ 
ranzie materiali di cui si dice¬ 
va, che illudono e ritardano la 
ripresa classista; il peso soffo¬ 
cante dell’opportunismo sin- 
dacal-politico; il veleno rap¬ 
presentato dalle mille fantasie 
piccolo-borghesi, di "un altro 
mondo possibile” che altro 
non è che la fotocopia “buoni- 
sta” e cristianuccia dell’attuale 
o di una pretesa ed equivoca 
scorciatoia (verso non si sa be¬ 
ne quale prospettiva!) atUaver- 
so l’eliminazione di uomini- 
simbolo; quell’altro veleno 
rappresentato dai più diversi 
fondamentalismi religiosi, più 
o meno armati, più o meno ter¬ 
roristi; e l’isolamento, la soli¬ 
tudine, il disorientamento in 
cui la classe operaia mondiale 
(a parte splendidi episodi, pur¬ 
troppo ancora isolati) si trova 
per l’insieme di questi fattori. 
A tutto ciò va aggiunto il 
drammatico ritardo nella diffu¬ 
sione mondiale del marxismo 


rivoluzionario che può solo es¬ 
sere rappresentato da un forte e 
compatto, anche se minorita¬ 
rio, partito comunista interna - 
zionale. 

Da parte sua, la classe domi¬ 
nante, interprete ed esecutrice 
delle necessità vitali del capita¬ 
le mondiale, non sta certo con 


le mani in mano: risponde alla 
crisi con misure economiche e 
sociali, legislative e militari. 
Lo fa smantellando, riforman¬ 
do, ristrutturando a destra e a 
manca: e sempre più i lavora¬ 
tori ne fanno le spese. Non è un 
processo pianificato e volonta¬ 
rio, studiato a tavolino e frutto 
di chissà quale cieca malvagità 
di questo o quell’individuo. E 
un meccanismo che il capitale 
è obbligato, nei suoi segmenti 
nazionali, nelle sue ramifica¬ 
zioni produttive, nelle sue a- 
ziende private o statali, a met¬ 
tere in moto e soprattutto a ri - 
spettare puntualmente, pena il 
disastro generalizzato del suo 
modo di produzione. Risponde 
alla crisi, la classe dominante, 
elaborando tutte le strategie 
necessarie al controllo e alla 
gestione dei mercati e delle 
materie prime e del loro tra¬ 
sporto - strategie complesse 
che rispondono a peculiari in¬ 
teressi,uniti solo nel difendersi 
dalla minaccia rappresentata 
dalla classe lavoratrice mon¬ 
diale, ma che altrimenti sono 
divisi e in continua, feroce 
competizione. Lo fa, dunque, 
preparando scenari di guerre 
locali sempre più diffuse e vi¬ 
rulente e infine, quando esse 
non siano più sufficienti a di- 
sUuggere l’eccedente e a colpi¬ 
re questo o quel concorrente, 
preparando lo scenario di un 
nuovo macello mondiale. E 
qui altri pericoli s’annidano 
lungo il già tortuoso e difficile 
cammino della ripresa classi¬ 
sta. 

Nell’arco degli ultimi dieci an¬ 
ni, al di là di ripetuti conflitti 
locali in aree calde del pianeta. 


sono stati tre i massicci inter¬ 
venti bellici: la Guerra del 
Golfo, la Guerra nei Balcani, la 
Guerra in Afghanistan, varia¬ 
mente presentate come “guerre 
giuste e democratiche”, della 
parte buona del mondo contro 
il cattivo di turno. Nel modo in 
cui le abbiamo lette (e ogni 


volta i loro sviluppi ci hanno 
dato ragione), esse non sono 
state altro che la materializza¬ 
zione militare del conflitto e- 
conomico proprio della crisi 
recessiva apertasi a metà anni 
’70, che il capitale non riesce a 
risolvere. Non ancora (si badi 
bene: NON ANCORA) gitene 
mondiali, come subito, ogni 
volta, ha strillato qualcuno: ma 
progressive accelerazioni in 
quel senso, finalizzate al con¬ 
tatilo delle fonti di materie pri¬ 
me e dei corridoi di loro tra¬ 
sporto. Guerre, dunque, squisi - 
tornente economiche, dettate 
dalle leggi impersonali che re¬ 
golano il modo di produzione 
capitalistico. 

E indubbio che in tutte e tre, a 
guidare la macabra danza, so¬ 
no stati gli USA, l’imperiali¬ 
smo più forte sulla scena mon¬ 
diale. Che ha costretto gli altri 
imperialismi meno forti a pie¬ 
garsi alle sue necessità prima¬ 
rie, a contribuire alle spese di 
guerra, a mandare i propri con¬ 
tingenti, o anche solo a esserci 
per non perdere il posto. Cini¬ 
smo? Crudeltà? Ma non sono 
codici etici a guidare l’azione 
di questo o quello stato: sono 
molto più banalmente quelle 
leggi impersonali. E vitale per 
il capitalismo mondiale assicu¬ 
rarsi la sopravvivenza, in un 
momento in cui sente che la 
crisi economica erode le sue 
stesse fondamenta e rischia di 
gettare sul proscenio il suo 
mortale nemico di sempre: il 
proletariato. E vitale per tutti i 
capitalismi nazionali assicu¬ 
rarsi il controllo o l’accesso al¬ 
le vie di comunicazione mer¬ 
cantili, alle sorgenti e ai canali 
di scorrimento di materie pri¬ 
me ogni giorno più preziose. E 
vitale per il capitale Usa, il più 
potente in assoluto, ma anche 
quello che ha visto il proprio 
primato sempre più messo in 
discussione, negli ultimi 
trent’anni, da concorrenti po¬ 
tenti come Germania e Giap¬ 
pone, tenersi ben sUette quelle 
vie, quelle sorgenti, quei cana¬ 
li, o impedirne l’accesso a 
chiunque altro. 

E qui nasce l’altro grosso pro¬ 
blema, per la classe operaia di 
tutto il mondo. Perché esiste 
un’altra finalità, propria della 
guerra in fase imperialista: 
quella di colpire il proletariato, 
e non solo nel senso di man¬ 
darlo al macello intervenendo 
così su uno degli aspetti della 
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sovrapproduzione di merci (la 
sovrapproduzione della merce 
forza-lavoro). Colpirlo, nel 
senso di disorientarlo, di divi¬ 
derlo e di legarlo a interessi 
non suoi, a interessi nazionali. 
La grande mobilitazione che 
accompagna la preparazione di 
qualunque guerra e in partico¬ 
lare di un nuovo macello mon¬ 
diale è una mobilitazione eco¬ 
nomica, materiale, e ideologi - 
ca: è la retorica patriottarda, è 
il nazionalismo più o meno e- 
splicito, è l’affasciamento i- 
deologico che annega ogni di¬ 
stinzione di classe in una mel¬ 
ma popolare, è l’argomenta¬ 
zione sciovinista che individua 
in questo o quel paese, in que¬ 
sto o quel popolo, il nemico da 
sconfiggere. Questa mobilita¬ 
zione non attende la vigilia 
dello scoppio della guerra per 
materializzarsi. Si prepara 
molto prima: per esempio, e- 
saltando l’economia nazionale 
e i sacrifici per essa, la difesa 
del “made in ...” contro “l’in¬ 
vasione delle merci sUaniere”, 
la comunanza d’interessi fra 
lavoratori e imprenditori (e le 
divisioni fra manodopera vec¬ 
chia e giovane, indigena e im¬ 
migrata, rigida e flessibile, 
ecc.). O anche solo suonando 
inni nazionali alle manifesta¬ 
zioni operaie e sventolando le 
bandiere nazionali al posto 
della bandiera rossa... 

Ma c’è poi un’operazione an¬ 
che più sottile che viene com¬ 
piuta a danno della classe ope¬ 
raia mondiale, ed è quella - ti¬ 
pica della politica imbelle de¬ 
gli strati piccolo-borghesi, di 
quelle “mezze classi” che infe¬ 
stano lo spazio vitale del prole¬ 
tariato - dell’“anti-imperiali- 
smo di maniera”. Questa au¬ 
tentica porcheria ideologica 
(presente in quantità industria¬ 
le in tutti quei settori "di movi¬ 
mento” come i Cenni sociali, i 
social forum, i Terzomondisti 
più o meno riverniciati, i Verdi 
sopravvissuti, oltre che nel 
“guevarismo nostalgico” di 
formazioni come Rifondazio¬ 
ne Comunista composte di 
un’accozzaglia indegna di ex¬ 
stalinisti, ex-maoisti, ex- 
Uotzkisti) riduce sostanzial¬ 
mente tutto allo slogan vetusto 
“Yankee Go Home” e, all’e- 

Continua a pagina 8 
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LA LOTTA DEI PULITORI 
DELLE FS 

cupare i binari è il minimo che 


S e è vero che la classe op¬ 
eraia è stata lasciata dal¬ 
l’opportunismo sindacale 
in uno stato di mortificazione, 
in cui le sue stesse esigenze 
fondamentali di lotta e di orga¬ 
nizzazione vengono costante- 
mente disattese o sviate, ciò 
non significa che essa vi debba 
rimanere in eterno. Per questo 
motivo, noi comunisti inter¬ 
nazionalisti guardiamo alle 
rare lotte operaie dell’oggi con 
estremo interesse. Infatti, tutti 
i minimi segnali di rottura da 
parte proletaria, dettati da ne¬ 
cessità economiche immedi¬ 
ate e da determinazioni mate¬ 
riali più forti dell’asservimen¬ 
to alla politica apertamente 
collaborazionista del sindaca¬ 
to, sono piccoli episodi che 
non andiamo ad ingigantire di 
proporzione (come sono soliti 
fare i cultori dell’azione co¬ 
munque orientata), ma che 
registriamo con entusiasmo, 
soprattutto quando diventano 
momenti in cui, per metodi ed 
obbiettivi di lotta espressi, 
viene infranta la legalità de¬ 
mocratica della regolamen¬ 
tazione degli scioperi e della 
protesta, fornendo un chiaro e- 
sempio di combattività orga¬ 
nizzata in favore di uno 
sviluppo positivo delle future 
lotte a venire. 

Almeno per il momento gli 
oltre diecimila operai addetti 
alle pulizie di treni e stazioni 
ferroviarie, dopo quattro 
giorni di lotte caratterizzate da 
agitazioni spontanee con cui 
hanno saputo scavalcare gli 
stessi vertici sindacali, e per 
mezzo di repentine occu¬ 
pazioni dei binari e di picchet¬ 
ti, hanno ottenuto il primo 
risultato utile: la proroga degli 
attuali contratti fino al prossi¬ 
mo 6 maggio. La posta in gio¬ 
co, dopo che le FS, per bocca 
del proprio presidente Cimoli, 
“hanno intrapreso un percorso 
di riforma il cui punto nodale 
è la dimensione imprenditori¬ 
ale’’, è il licenziamento di un 
numero di lavoratori che os¬ 
cilla tra le 3000 e le 5000 u- 
nità, e la minaccia concreta di 
un taglio delle ore lavorative e 
dei salari da parte delle “n- 
uove” imprese che si aggiu¬ 
dicheranno i successivi ap¬ 
palti. Le Ferrovie dello Stato, 
per risparmiare sui costi, oper¬ 
azione che nei loro intendi¬ 
menti equivale alla moderniz¬ 
zazione e alla razionaliz¬ 
zazione dell’azienda, hanno 
ulteriormente precarizzato il 
servizio di pulizia attraverso 
gare d’appalto in cui la spunta 
l’offerta salariale più bassa: si 
sono così registrati ribassi del 
40% sul costo del lavoro, pro¬ 
posti da quelle stesse imprese 
che già precedentemente svol¬ 
gevano tale servizio. Secondo 
questa logica, appare piuttosto 


facile intuire chi debba pagare 
questi ribassi. I medesimi la¬ 
voratori salariati infatti sono 
sottoposti così a drastiche 
misure di “riorganizzazione 
delle risorse umane’’: espul¬ 
sione della manodopera ecce¬ 
dente; trasformazione dei con¬ 
tratti a tempo indeterminato in 
part-time; licenziamento e ri- 
assunzione di una parte del 
personale con trattamenti 
salariali e normativi peggiora¬ 
tivi, come previsto dal vigente 
contratto di settore in re¬ 
lazione ai neo-assunti; con¬ 
seguente aumento dei ritmi la¬ 
vorativi per la realizzazione di 
ogni operazione di pulizia per 
poter rientrare nei margini di 
tempo resi sempre più brevi 
dall’obbligato contenimento 
dei costi. 

I sindacati, cercando di con¬ 
trollare la lotta, hanno utiliz¬ 
zato subito toni particolar¬ 
mente duri, chiedendo imme¬ 
diatamente un tavolo di tratta¬ 
tiva con le FS e con i consorzi 
di pulizia, minacciando uno s- 
ciopero di 48 ore come 
un’azione inevitabile nel caso 
non si fosse giunti ad un ac¬ 
cordo sulla vertenza in corso. 
Mentre il sindacato tentava u- 
na mediazione nelle varie 
commissioni, orizzonte che 
solitamente anticipa l’instau¬ 
rarsi della solita routine ten¬ 
dente ad impantanare le in¬ 
iziative di lotta nelle compati¬ 
bilità delle regolamentazioni 
riguardanti i lavoratori dei 
trasporti, gli operai addetti alle 
pulizie hanno cominciato ad 
organizzarsi nei luoghi di la¬ 
voro di gran parte della 
Penisola, ponendo in essere 
forme autonome di pressione 
alle trattative in corso. Si è in¬ 
iziato così ad assistere alla 
nascita spontanea di azioni di 
protesta rivendicativa, non 
controllata direttamente dal 
sindacato, ma che anzi si con¬ 
trapponeva allo stallo della 
trattativa ed all’inerzia sinda¬ 
cale. Dal punto di vista dei 
puri rapporti di forza all’inter¬ 
no di qualsiasi vertenza tra la¬ 
voratori e padronato, è certa¬ 
mente un’arma potente in 
mano ai salariati scesi in lotta, 
il porsi saldamente in stato di 
agitazione fino a che la tratta¬ 
tiva con la controparte non sia 
conclusa. Non come fanno 
molto spesso e volutamente le 
organizzazioni sindacali, che 
trattano con il padronato senza 
mantenere alto il livello della 
lotta con scioperi e proteste 
serrate, concedendo in tal mo¬ 
do alla borghesia il privilegio 
di spuntarla su un avversario 
reso inerme, senza eccessivi 
danni alla produzione o alla 
fornitura di servizi. 

“Quando la gente vede che le 
trattative vanno a rilento, non 
la puoi fermare. E allora oc - 


si possa fare. Quello che avete 
visto è niente in confronto a 
quello che succederà nelle 
prossime settimane, se non si 
arriva ad una soluzione vera. 
Ci faremo sentire, piaccia o no 
al sindacato” (La Repubblica 
del 15/02/02). Questa 
dichiarazione, fatta da un dele¬ 
gato locale del sindacato, 
definisce chiaramente l’anom¬ 
alia di un movimento che 
nasce dalle radici dello stesso 
sindacato, ma che ne dis¬ 
conosce i vertici, le strategie e 
i propositi. I lavoratori meno 
garantiti, più sfruttati e malpa¬ 
gati delle FS, si sono organiz¬ 
zati puntando su un obbiettivo 
comune: la salvaguardia delle 
proprie condizioni di lavoro, 
facendo dell’occupazione dei 
binari ferroviari e del con¬ 
seguente blocco della maggio¬ 
ranza delle stazioni del paese 
il fulcro delle proprie azioni di 
lotta. 

È in questo modo che la massa 
anonima dei lavoratori comin¬ 
cia ad esercitare una pressione 
autonoma sul corso delle cir¬ 
costanze oggettive, tenendo in 
considerazione unicamente i 
propri esclusivi interessi im¬ 
mediati, “fuori dalle regole’’ 
in cui li hanno impantanati an¬ 
ni di politiche concertative e di 
autoregolamentazione degli s- 
cioperi, sottoscritte dai bonzi 
sindacali a qualsiasi livello di 
trattativa: nazionale, territori- 
ale, aziendale o di categoria. 
“Non ce ne frega niente di 
quello che ci dicono. Gli s - 
cioperi tradizionali servono a 
poco. Noi difendiamo il nostro 
posto di lavoro, costi quel che 
costt ’ (La Repubblica ibi¬ 
dem). La lotta per il momento 
ha pagato, occorrerà valutare 
quanto i lavoratori riusciranno 
a dare in continuità e tenuta a 
queste loro azioni di rottura, 
anche in virtù della non lon¬ 
tana scadenza dell’attuale pro¬ 
roga contrattuale, che avverrà 
il prossimo 6 maggio. 

Gli operai addetti alle pulizie 
dei treni e delle stazioni non 
hanno un peso essenziale, se 
paragonati ad altre categorie 
lavorative che gravano ben di 
più sulle sorti dell’economia 
nazionale, e nell’isolamento 
della loro lotta, probabil¬ 
mente, potranno resistere con 
grande difficoltà allo scontro 
che li aspetta nei prossimi 
mesi. Ma è altrettanto vero 
che, attraverso queste loro in¬ 
iziative, i cosiddetti pulitori 
rappresentano la punta di un 
movimento che potrebbe 
svilupparsi grazie al contem¬ 
poraneo affluire, nella dinami¬ 
ca della mobilitazione, dei la¬ 
voratori di altre categorie in¬ 
teressati a piani di ristrut¬ 
turazione. 

In quest’ottica, uno dei primi 
esempi a cui ci possiamo col¬ 
legare sono i 1700 licenziati 
deH’Alitalia, sommati ai 2600 
lavoratori, sempre della stessa 
compagnia aerea, messi in 
mobilità. Potrà essere così la 
sola mancanza della diffu¬ 
sione e della generalizzazione 


delle lotte, ingabbiate nel soli¬ 
to isolamento a compartimenti 
stagni creato ad arte dal sinda¬ 
cato e infarcito da ristrette 
rivendicazioni contrattuali di 
categoria, che renderà possi¬ 
bile l’ennesima battuta d’ar¬ 
resto, di cui è così ricca la re¬ 
cente storia del movimento 
operaio. È, dunque, dalla 
ricerca di una solidarietà non 
formale, ma che nasce da esi¬ 
genze vive di difesa delle pro¬ 
prie condizioni di vita e di la¬ 
voro, che bisogna partire, un¬ 
endosi ed organizzandosi per 
una lotta finalmente profonda 
e vincente. 

Alcune puntualizzazioni tat¬ 
tiche si rendono, a questo pun¬ 
to, necessarie: le lotte operaie 
immediate (sindacali), di¬ 
mostrano che condizioni in¬ 
dispensabili, anche se non suf¬ 
ficienti al raggiungimento di 
obbiettivi sicuri e vincenti, 
sono: a) le rivendicazioni, 
vero motore della lotta; b) i 
metodi, espressione del grado 
di autonomia degli organismi 
di lotta; c) le simpatie e la sol¬ 
idarietà di strati del proletaria¬ 
to che le lotte, più o meno de¬ 
cise, sono in grado di suscitare 
nel corso della mobilitazione. 
Uno dei fattori principali per il 
buon andamento della lotta, è 
stato la formazione di comitati 
di sciopero fuori dalle buro¬ 
crazie sindacali e fuori dalla 
loro consueta linea di sot¬ 
tomissione alle necessità 
deH’economia nazionale e 
dell’impresa. Questi comitati 
spontanei sono stati in grado 
di attuare iniziative in cui la 
protesta si è espressa in modo 
estremo, irrituale e fuori dalle 
regole; cose sicuramente in¬ 
vise ai dirigenti sindacali, i 
quali durante questi ultimi de¬ 
cenni hanno dimostrato di es¬ 
sere la principale cinghia di 
trasmissione, tra lavoro salari¬ 
ato e capitale, della politica e- 
conomica della borghesia 
nazionale: istituzionalizzan¬ 
dosi, raccattando contributi 
dallo Stato, vendendo servizi 
attraverso le cooperative e le 
imprese di proprietà dei sinda¬ 
cati stessi e divenendo, di fat¬ 
to, uno strumento ben inserito 
nella macchina di conser¬ 
vazione dello stato borghese. 
Quanto più i sindacati dipen¬ 
dono dallo stato, tanto meno 
possono ricorrere alle lotte ad 
oltranza e all’azione diretta 
per estenderle e rafforzarle, 
fosse pure con il fine dema¬ 
gogico di mascherare la pro¬ 
pria funzione collaborazion¬ 
ista. Questo atteggiamento 
servile conduce gli operai, 
controllati dai sindacati uffi¬ 
ciali, in un vicolo senza uscita 
e quindi alla disfatta. Così i 
bonzi sindacali, per non 
perdere la fiducia dei lavora¬ 
tori e per apportare minor dan¬ 
no possibile all’economia e 
alle imprese, convocano lotte 
articolate di 4,24 o 48 ore sen¬ 
za essere efficaci, finiscono 
per stancare e sfiduciare col¬ 
oro che scioperano e che per 
protesta hanno scelto di 
perdere preziose ore di lavoro. 


Ma questo circolo vizioso, 
spesso imposto ai salariati, a 
volte è generosamente rotto: 
in questo caso gli operai delle 
pulizie, con la loro azione riso¬ 
luta, hanno interrotto tale mec¬ 
canismo farsesco. 

L’assenza di forze che prop¬ 
ugnino le rivendicazioni ed i 
metodi di lotta classista, rende 
non solo molto difficile l’es¬ 
tensione delle lotte, ma persi¬ 
no che queste stesse possano 
nascere sane e vigorose e con 
la prospettiva di imporre alla 
borghesia l’accettazione dei 
miglioramenti reclamati dai 
lavoratori in lotta. 

Perciò tutti i proletari devono 
tendere, in primo luogo, a s- 
barazzarsi degli attuali rappre¬ 
sentanti sindacali e dei metodi 
da loro proposti, che ingab¬ 
biano le lotte e le vanificano 
nella compatibilità dell’e- 
conomia nazionale. In questo 
senso, rompere con la politica 
delle direzioni sindacali non 
significa abbandonare le orga¬ 
nizzazioni di difesa economi¬ 
ca tradizionali e nemmeno in¬ 
vitare i lavoratori a fuorius¬ 
cirne, bensì riconoscere la ne¬ 
cessità di intervenire all’inter¬ 
no o all’esterno delle stesse, 
portando avanti posizioni clas¬ 
siste di esclusiva difesa degli 
interessi operai. Solo così 
potremo aiutare i lavoratori a 
trarre, in un lungo e duro 
processo che potrà anche 
subire delle accelerazioni im¬ 
provvise, chiari insegnamenti 
politici che, in una determina¬ 
ta prospettiva, possano evitare 
la ricaduta in quella stessa po¬ 
litica collaborazionista che si 
pretende di combattere. Il 
problema è soprattutto politi¬ 
co: di visione politica classista 
e non democratica, di rapporti 
di forza fra le classi e, quindi, 
della positiva influenza del 
partito sulle organizzazioni 
sindacali e di riflesso su tutto il 
proletariato, in netta antitesi 


all’attuale disastrosa influenza 
della borghesia esercitata su 
tutte le organizzazioni sinda¬ 
cali, che attraverso la concer¬ 
tazione e la regolamentazione 
degli scioperi pretendono di 
pacificare la lotta di classe. 

Ma lotta di classe non è finita. 
E questa è una realtà che tutti i 
conservatori e i riformatori 
malamente cercano di oc¬ 
cultare: la contraddizione fra 
capitale e lavoro è la questione 
centrale che pone in discus¬ 
sione le stesse fondamenta 
della società capitalistica. È u- 
nicamente la mancanza della 
generalizzazione di questa 
profonda contraddizione e 
delle lotte che da essa scatur¬ 
iscono, che fa confondere 
molti “sinistri’’ nella ricerca di 
nuovi soggetti sociali, che per 
loro natura possono mantener¬ 
si solamente su un terreno ri¬ 
formista. Essi equivocano 
sull’inerzia operaia e sulla 
forzata collaborazione del pro¬ 
letariato nella salvaguardia 
degli interessi della borghesia, 
come se questo non dipen¬ 
desse da condizioni materiali 
oggettive che il capitale stesso 
dovrà mettere in discussione e 
spezzare, per le esigenze della 
sua propria valorizzazione. La 
realtà politico-ideologica at¬ 
tuale dei lavoratori, perfino 
dei più critici nei confronti del 
sindacato, non si discosta an¬ 
cora dalle concezioni democ¬ 
ratico borghesi imperanti nelle 
direzioni sindacali. Resta co¬ 
munque il fatto che quando le 
condizioni materiali si fanno 
pesanti, i proletari, soprattutto 
se sono in grado di liberarsi 
del controllo sindacale, pos¬ 
sono ben arrivare, in momenti 
estremi e di apparente im¬ 
potenza, all’esercizio del¬ 
l’azione classista e della vio¬ 
lenza, come la lotta dei pulitori 
delle FS ha in qualche modo 
dimostrato. 

E questo ci fa ben sperare. 


ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo "Gli USA dalla prosperità alla crisi" pubblicato nel numero scorso, siamo in¬ 
cappati in un buffo errore. Nel primo capoverso, a venti righe dall'inizio, invece di scrive¬ 
re "crescita" abbiamo scritto "crisi", come d'altra parte si comprende dal senso generale 
della frase. Si sa con quanta aspettativa i comunisti guardino alla crisi!... 


NOSTRI LUTTI 

Negli ultimi mesi, sono scomparsi in Francia alcuni vecchi compagni 
il cui ruolo è stato fondamentale nel difficile processo di riorganizza¬ 
zione del nostro Partito nel secondo dopoguerra. Fra questi, vogliamo 
ricordare Suzanne Voute, detta “Fréderique”, che da tempo non faceva 
più parte della nostra organizzazione, ma che nei decenni ha dato un 
contributo eccezionale, di solida, seria, anonima militanza, fedele alla 
consegna di Bordiga di “uscire dall’Italia, sia attraverso contatti in altri 
paesi sia con un lavoro di traduzione e diffusione, in modo che la Sini¬ 
stra comunista cessi d’essere un caso puramente italiano”. Il lavoro 
svolto da Suzanne, di traduzione e diffusione dei nostri testi, di milizia 
quotidiana a fianco della classe, di formazione di giovani militanti che 
potessero assicurare il ricambio generazionale, è stato instancabile, a 
costo della sua stessa salute. E anche se le nostre strade si sono sepa¬ 
rate vent’anni fa, la vogliamo ricordare qui con affetto. 


Per Licia 

Scrive Marx nell’introduzione del 1857 a Critica dell'economia politica: 
“Un uomo non può ritornare fanciullo o altrimenti diviene puerile. Ma 
non si compiace forse dell’ingenuità del fanciullo e non deve egli stesso 
aspirare a riprodurne, a un più alto livello, la verità? Nella natura infantile, 
il carattere di ogni epoca non rivive forse nella sua verità naturale? E per¬ 
ché mai la fanciullezza storica dell’umanità, nel momento più bello del 
suo sviluppo, non dovrebbe esercitare un fascino eterno come stadio 
che più non ritorna? Vi sono fanciulli rozzi e fanciulli saputi come vec¬ 
chietti. Molti dei popoli antichi appartengono a questa categoria. I greci 
erano fanciulli normali. Il fascino che la loro arte esercita su di noi non è 
in contraddizione con lo stadio sociale poco o nulla evoluto in cui essa 
maturò. Ne è piuttosto il risultato, inscindibilmente connesso con il fat¬ 
to che le immature condizioni sociali in cui essa sorse, e solo poteva 
sorgere, non possono mai più ritornare”. 

Quando abbiamo saputo che Licia ci aveva fisicamente abbandonati, ci 
sono venute alla mente queste poche righe, e così le vogliamo riprodurre 
a ricordo della “fanciulla” che con tutta la spontaneità di un cuore sem¬ 
plice e appassionato ci è stata compagna per decenni. Una compagna 
cui abbiamo sempre guardato con un affetto particolare, “compiacen¬ 
doci” di quella sua passione che sempre, negli insidiosi e faticosi giorni 
di questa nostra lotta per un mondo di “fanciulli normali” che già prefig¬ 
uriamo non come sogno ma come scientifico accadimento, ci ha 
spronati e acuì sempre abbiamo guardato con un po’ d’invidia. 
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Porto Aiegre 2002 

Invertebrati 
a convegno: 

anatomia 
di un “Forum” 
nato morto 


E rano in tanti, a far bella 
mostra di sé, al cosid¬ 
detto Forum sociale 
mondiale di Porto Aiegre all’i¬ 
nizio di febbraio. C’erano fac¬ 
ce di bronzo ben note, da Bové 
a Naomi Klein, dal giudice 
Garzòn a Noam Chomsky, “la 
stella del Forum”. Mancava 
Rifkin, ma è stato segnalato di 
passaggio simultaneamente a 
New York, a Milano e a Roma 
in quei giorni, pronto a rila¬ 
sciare interviste a 180°... Di 
Saramago si eran perse le trac¬ 
ce, ma sembra che, almeno, 
siano stati letti in estatico rac¬ 
coglimento brani di qualche 
suo scritto. Gli italiani, poi, si 
sprecavano: secondo alcuni, 
1400 partecipanti, “la più folta 
delegazione dopo quella brasi¬ 
liana”. O forse solo 600, se¬ 
condo altri. Ma c’era Agnolet¬ 
to, c’era Veltroni, c’era Berti¬ 
notti, c’era perfino tal Nicolet¬ 
ta Gandus, giudice penale, che 
partecipava al Forum dei ma¬ 
gistrati. C’era anche il Papa, al¬ 
meno in Spirito: era l’ospite, 
dal momento che una delle se¬ 
di ufficiali del Forum è stata la 
Pontificia università cattolica. 
Insomma, un successone, con i 
70 mila partecipanti comples¬ 
sivi. O forse 40 mila (citiamo 
da fonti varie). Comunque, 
un’adunata oceanica, come 
quelle che da sempre piaccio¬ 
no ai partiti di massa. Tanta de¬ 
mocrazia, tanti balli, tante im¬ 
precazioni a questo o a quel 
“grande”, tanto pacifismo. In- 
somma, tutto come da copio¬ 
ne. 

Noi non siamo andati a Porto 
Aiegre (e tuttavia abbiamo 
scoperto che anche lì, nono¬ 
stante la strombazzatissima 
democrazia partecipativa che 
si pratica da molti anni, “pro¬ 
spera” la favela). Sembra che 
anche gli anarchici, tranne i 
pochissimi che si sono presi le 
manganellate di rito da parte 
della bonaria polizia locale, 
abbiano preferito manifestare 
altrove il proprio disappunto 
contro le catastrofi sociali di 
questi tempi tetri. Un assente, 
soprattutto, abbiamo rilevato 
(e pour cause): il proletariato 
rivoluzionario, antipacifista ed 
antidemocratico. 

H minestrone che è stato servi¬ 
to in questa occasione è quello 
insipido già sentito e discusso 
altre volte. Tra le tante opzioni, 
qualcuna si fa largo: la Tobin 
tax, la pace, il neoliberismo; e 
poi la solita litania (economia 
solidale, terra per tutti, am¬ 
biente, diritti umani ecc. ecc.)l. 
Tra i convenuti al Forum si ce¬ 
lano due principali correnti: 1) 
gli antiglobalizzanti , cioè i lo- 
calisti, i difensori del patrimo¬ 
nio della cultura indigena, del 
particolarismo, della specifi¬ 
cità - cioè, i piccoloborghesi, i 
piccolocommericanti, i picco- 
loaffaristi, i piccolocontadini. 
Possono essere anti-Stato; i 


più conseguenti andrebbero 
cercati tra gli anarchici, o tra i 
leghisti di casa nostra; 2) i di - 
fensorì delle regole , gli antide¬ 
regulation, gli apologeti dello 
stato come patrimonio comu¬ 
ne, casa comune della nazio¬ 
ne; lo stato come insieme di 
regole progressive, che ci met¬ 
tono al riparo da crisi, da insi¬ 
die e da trappole commerciali 
sull’arena mondiale. Sono a 
favore dell’intervento statale 
riformista, del welfare. \btano 
per qualsiasi partito dello 
schieramento parlamentare, 
tranne poi litigare sui metodi 
da usare per far rispettare le 
“leggi” che si sono dati (in Ita¬ 
lia, nomine RAI, carceri mo¬ 
dello, scuole-azienda, conflitti 
di interesse ecc.). 

In questo panorama fanno na¬ 
turalmente eccezione i trotzki¬ 
sti di Bandiera tossa che, per 
una connaturata tendenza 
all’ecumenismo, si disperdono 
in entrambe le correnti. Essi 
sostengono che essere contro 
la globalizzazione non vuol di - 
re essere a favore dello stato 
nazionale. Anzi: essi sono fa¬ 
vorevoli al protezionismo dei 
paesi poveri, contro il prote¬ 
zionismo dei paesi ricchi. Ecco 
la “teoria” di Bandiera rossa : i 
paesi poveri (deboli) vogliono 
(e devono) entrare nel mercato 
mondiale allo stesso titolo di 
quelli ricchi (forti); già oggi es¬ 
si riescono a regionalizzare e a 
controllare lo scambio di capi¬ 
tali (Mercosur ecc.). Di qui, 
l’ostilità dei paesi deboli con¬ 
tro i trattati dei paesi forti, le 
zone di libero scambio soste¬ 
nute dai paesi deboli contro le 
zone di libero scambio soste¬ 
nute dai paesi forti. In quest’ot¬ 
tica, lo Stato va difeso perché è 
il solo strumento un grado di 
garantire qualche controllo del 
capitale. Per uscire dal dilem¬ 
ma globalizzazione/Stato na¬ 
zionale, bisogna rivolgersi ai 
rispettivi governi perché essi a- 
vanzino, nelle istanze intema¬ 
zionali, posizioni in sintonia 
con le aspirazioni sociali(Ban - 
diera rossa, n. 14,2001/02). In 
cosa consistano queste aspira¬ 
zioni sociali non è chiaro. For¬ 
se sono riconosciute in “luoghi 
di sperimentazione di un con¬ 
creto anticapitalismo”? Atten¬ 
diamo indicazioni da qualche 
astronauta trotskista. 

Tobin tax. 

Tornando a Porto Aiegre, non 
vogliamo qui ripresentare i 
punti di vista avversi, suppo¬ 
nendo che la pazienza del let¬ 
tore sia già stata messa a dura 
prova nei mesi e negli anni 
passati (invarianza del riformi¬ 
smo, del socialismo borghese, 
del socialismo piccolo-borghe¬ 
se!). 

E evidentemente socialismo 
borghese, secondo la defini¬ 
zione che ne dava il Manifesto 
del partito comunista (1848), 


quello che ha per bandiera la 
Tobin Tax, cioè l’idea di tassare 
i ricchi a favore dei poveri 2. 
Essa è certamente eccellente, 
non fosse che per la sua scarsa 
attuabilità. Morto Robin Hood, 
il mondo ha perso la dimensio¬ 
ne della foresta di Sherwood, 
anche se le chiese di ogni con¬ 
fessione si danno da fare da 
sempre per resuscitarla. Risul¬ 
tato nullo: il mondo, con le sue 
leggi, se ne va per la sua strada, 
lastricata di miseria per la stra¬ 
grande maggioranza degli in¬ 
felici suoi abitatori. La cosid¬ 
detta “elevazione delle classi 
lavoratrici” è la propaganda 
reazionaria che caratterizza il 
borghese benpensante da 
quando il proletariato ha espo¬ 
sto alla luce del giorno la pro¬ 
pria condizione sociale reale di 
sfruttato. 

La Tobin Tax, nella forma de¬ 
siderata dal movimento no- 
global, si basa su un accordo 
intemazionale generale, tale da 
interessare tutte le transazioni 
monetarie ammontanti a quasi 
2000 miliardi di dollari al gior¬ 
no, che vengono effettuate per 
la maggior parte proprio in 
dollari USA. Da ciò questo 
Stato ricava ingenti somme co¬ 
me rendita finanziaria: importa 
beni, esporta carta-moneta. In 
subordine, vengono usate altre 
monete “forti” o ex-forti, come 
lo yen o, fino a pochi mesi fa, 
alcune valute europee e da og¬ 
gi l’euro. Scommettiamo che il 
lettore ha già indovinato il no¬ 
me di chi si oppone all’intro¬ 
duzione della Tobin Tax? 
Nell’ordine Usa, Giappone, 
Europa e... Brasile (che con¬ 
trolla gli scambi nell’area Mer¬ 
cosur). Chi vuole essere preso 
in giro, si accomodi dunque 
nel calderone Tobin. 
Supponiamo ora, per assurdo, 
che questa tassa riesca ad esse¬ 
re riscossa. Quale sarebbe la 
sua funzione? Lasciamolo dire 
ai sostenitori: 1. Rilancio 
dell’autonomia politica nazio¬ 
nale; 2. Ripristino della “capa¬ 
cità di tassazione” (linguaggio 
da ipocriti!) all’intemo dei sin¬ 
goli paesi; 3. Creazione delle 
risorse finanziarie di base “per 
lo sviluppo”, cioè per l’econo¬ 
mia capitalistica locale; 4. H re¬ 
sto del triste corteo, con la tute¬ 
la dei diritti umani, la salva- 
guardia dell’ambiente, la pace, 
la felicità ecc. Non si tratta 
dunque d’altro che di finanzia¬ 
re i capitali locali, schiacciati 
dalla concorrenza generale e 
impossibilitati a svilupparsi se¬ 
condo l’ottica tradizionale, 
quella cioè della trasformazio¬ 
ne del sottoproletariato che po¬ 
pola improduttivamente le 
grandi metropoli del Terzo 
Mondo (gigantesco “capitale 
umano” inutilizzato, direbbero 
gli Agnelli e i Cofferati) in sa¬ 
lariati da spremere. Ma il capi¬ 
talismo non è affatto un blocco 
unitario ed omogeneo. Quasi 


LOTTE DI CLASSE NEL MONDO 


P ur nei limiti attuali delle sue forze, il nostro partito 
non cessa di tastare il polso della classe del la 
quale esso rappresenta l'avanguardia, tanto più in 
un periodo, come quello presente, nel quale tutte le 
forze reazionarie urlano la falsità che "la lotta di classe 
è finita per sempre, perché non esistono più classi ".Nel - 
la rubrica che segue, alla quale intendiamo dare conti - 
nuità nel tempo, vogliamo fornire ai lettori un sintetico 
panorama internazionale delle lotte che, sia pure per o - 
biettivi limitati, vengono combattute, e talora molto du - 
ramente, dal proletariato in tutti i paesi. Da questo 
quadro emergerà, ne siamo convinti, l'ennesima con - 
ferma delle posizioni comuniste: l'unica forza effettiva, 
in grado di riunire le lotte in una prospettiva autentica - 
mente anticapitalista è il partito di classe. Senza di es - 
so, in quanto forza propulsiva e organizzativa e guida 
nell'azione, anche gli sforzi più generosi sono destinati 
a fallire. 

AFRICA 

Scioperi per la difesa del salario nel reparto tessile e 
minerario vedono impegnati oltre 6000 lavoratori in 
Sud Africa. Nel mese di febbraio in Algeria è stato 
dichiarato uno sciopero di tre giorni dai maestri di s- 
cuola (400.000 docenti). Agitazioni nei settori sanitario 
e scolastico si sono svolte in febbraio e marzo in Costa 
d'Avorio, Sierra Leone Nigeria (dove lo sciopero negli 
ospedali è durato nove settimane). 

ASIA 

I lavoratori della Daqing Oilfield - uno dei maggiori 
campi petroliferi cinesi - hanno dato vita dal 1 marzo 
a violente dimostrazioni contro i tagli alle spese e al 
blocco dei sussidi per il riscaldamento. La protesta, in¬ 
iziata da poche migliaia di lavoratori, si è diffusa rapi¬ 
damente trovando la solidarietà nelle popolazioni 
delle regioni vicine. I dimostranti hanno creato un 
comitato di lotta autonomo, immediatamente 
dichiarato illegale dal governo, che ha inviato sul pos¬ 
to polizia e carri armati. 

In Corea, giganteschi scioperi hanno interessato i la¬ 
voratori del settore pubblico (elettricità, gas, ferrovie, 
metalmeccanici), con centinaia di arresti. Lo sciopero 
è terminato dopo quindici giorni di lotta e di severe 
misure repressive (licenziamenti in massa). 

Nello stato indiano di Kerala, i lavoratori dei servizi pub¬ 
blici e gli insegnanti sono in sciopero da due settimane. 

Il governo locale ha proceduto ad un centinaio di ar¬ 
resti. 

In Iran, nel corso del 2001, in una fabbrica tessile di Is¬ 
fahan ci sono stati oltre 2000 licenziamenti. Molti op¬ 


erai non hanno ricevuto il salario per cinque mesi. Ci 
sarebbero stati scontri con la polizia. 

In Israele il governo Sharon ha espulso qualche migliaio 
di lavoratori stranieri considerati "illegali". E' anche 
previsto il licenziamento di migliaia di lavoratori con 
contratto a tempo. 

EUROPA 

In Spagna, la minacciata chiusura di miniere nella 
provincia di Huelva ha provocato dimostrazioni in tutta 
la regione. 

In Polonia, gli operai dei cantieri di Danzica hanno sci¬ 
operato per la qualità del cibo. C'è stato un centinaio di 
arresti. 

In Inghilterra, il maggiore sindacato degli insegnanti ha 
votato a larga maggioranza uno sciopero per il 14 mar¬ 
zo. E' il primo sciopero della categoria negli ultimi 30 
anni. Si minacciano scioperi anche nelle ferrovie e nel 
gas. 

In Francia, si è concluso, dopo 155 giorni, uno sciopero 
dei lavoratori della McDonald's di Parigi; agitazioni 
sono previste o si sono svolte negli ospedali, nella s- 
cuola, nei servizi. 

AMERICHE 

In Canada, il governo dell'Alberta ha dichiarato lo sta¬ 
to di emergenza pubblica per far cessare il più lungo s- 
ciopero di insegnanti nella storia della provincia. Su 
32.000 scuole della provincia, 21.000 sono in s- 
ciopero. 

In Argentina, proseguono le asgitazioni in tutto il 
paese. Migliaia di disoccupati minacciano di bloccare 
le principali raffinerie, chiedendo 50.000 assunzioni. 
Si sono organizzati picchetti e sono state costruite 
barricate per impedire entrate e uscite dalle raffinerie 
in molte province del paese. 

In Brasile, si è svolto un lungo sciopero di insegnanti 
nelle regioni più povere del nord. 

In Ecuador, uno sciopero ha paralizzato due province 
del paese, provocando l'invio di truppe governative. 
L'azione ha determinato la sospensione della 
costruzione dell'Heavy Crude Pipeline (un affare da $ 
1,1 miliardi). La popolazione chiede che la compagnia 
che finanzia l'operazione (OCP-Techint Consortium, 
controllato da una compagnia petrolifera a capitale s- 
pagnolo e argentino) paghi la costruzione di ospedali, 
vie, elettrodotti ecc. in risarcimento dei danni ambien¬ 
tali. Il governo ha inviato l'esercito. Ci sono stati alcu¬ 
ni morti e feriti, ma lo sciopero è proseguito col 
sostegno della popolazione residente. L'estrazione del 
petrolio ha dovuto essere sospesa completamente. 


interamente finanziati da pae¬ 
si imperialisti, questi stati so¬ 
no in completa balia del capi¬ 
tale finanziario occidentale, e 
l’ipotesi di una conquista di 
indipendenza da parte di inesi¬ 
stenti capitali locali è antistori¬ 
ca e reazionaria. Più il tempo 
passa, più il divario con le aree 
“avanzate” aumenta. Chi non 
ci crede, si accomodi alla 
prossima Conferenza ONU in 
Messico (marzo prossimo). 
Tema: Finanziamento per lo 
sviluppo. Non abbiamo timo¬ 
re di smentite. 

Neoliberismo. 

Altro cavallo di battaglia no- 
global è la mitologia neolibe - 
rista, ovvero la critica al desi¬ 
derio di liberalizzazione for¬ 
sennata di scambi e movimen¬ 
ti dei capitali. Questa consiste¬ 
rebbe, per gli apologeti del 
“buon governo”, nel far salta¬ 
re tutto ciò che fa da interme¬ 
diario tra regole (di produtti¬ 
vità, salariali). Essi fanno cioè 
una differenza tra capitale pri¬ 
vato (“senza regole”: così si 
dichiara) e capitale statale 
(con regole, protezione del la¬ 
voro, salari adeguati, servizi 
ecc.). Da questo punto di vista 
quale capitale “regolato me¬ 
glio” che quello creato dal fa - 
seismo ? Fu lo Stato fascista ad 
accollarsi i debiti delle ban¬ 
che; a costruire adeguate so¬ 
cietà finanziarie per il salva¬ 
taggio delle imprese in crisi, a 
lanciare la politica dei grandi 
lavori pubblici. L’unico serio 
riformismo può essere solo 
quello fascista, cioè quello de¬ 
terminato dall’intervento di¬ 
retto dello stato nell’econo¬ 


mia, nella regolazione dei con¬ 
flitti sociali, nella soluzione - 
certo provvisoria, come la sto¬ 
ria ha dimostrato - di crisi a- 
ziendali, di banche, di servizi 
ecc. 

Perché dunque la liberalizza¬ 
zione degli scambi e degli in¬ 
vestimenti suscita tutte queste 
ansie? Evidentemente perché 
il movimento di Porto Aiegre 
vede in faccia il processo di 
valorizzazione del capitale, 
vede in faccia l’alto tasso di 
plusvalore, il plusvalore asso¬ 
luto in azione. La società civi¬ 
le verifica il crollo della pro¬ 
pria ideologia, quella del be¬ 
nessere e del welfare, dello 
stato assistenzial-parrocchiale 
e tocca con mano il pericolo 
delle tensioni sociali che si 
profilano all’orizzonte, con il 
crollo di interi sistemi econo¬ 
mici a base statale (Argentina, 
Turchia ecc.) o super-statale 
(Tigri asiatiche), dopo decen¬ 
ni di palude interclassista im¬ 
posta dai suoi partiti. 

Abbiamo visto le “proposte 
concrete” dell’Invertebrato di 
Porto Aiegre. Ma nella realtà 
che cosa fanno gli Stati di fron¬ 
te alle crisi? Si affidano a “libe¬ 
re scelte” democraticamente 
decise? Niente affatto. 

In passato: crisi del ‘29. Ini¬ 
zialmente lo stato USA inter¬ 
viene in modo da facilitare il 
credito (creazione della Recon - 
struction Finance Corpora - 
don), cercando di frenare la di¬ 
scesa dei prezzi con tariffe do¬ 
ganali (aumento dei dazi pro¬ 
tettivi) e bloccando il prestito 
estero. Dato lo scarso successo 
di queste iniziative, il New 
Deal inizia ben presto la lotta 


contro le holdings e i trusts; al¬ 
cuni servizi vengono naziona¬ 
lizzati; è svalutato il dollaro 
con il conseguente rialzo dei 
prezzi: una misura oggi chiara¬ 
mente impossibile. Massiccio 
ricorso al credito per un forte 
sostegno al consumo interno; 
spese sociali. In Inghilterra: 
svalutazione della sterlina, da¬ 
zi del 10% su merci provenien¬ 
ti da aree esterne ai Domi - 
nions, mentre si concede piena 
franchigia per i Dominions. 
Tutti i principali stati iniziaro¬ 
no proprie politiche economi¬ 
che, svalutazioni a non finire, 
protezionismo spinto, control¬ 
lo dei cambi, ingerenza dello 
stato nel commercio estero, e 
totale scomparsa della libera 
economia di mercato. . Rigido 
controllo sui prezzi; politica di 
aiuti all’industria. Regime di 
ferrea disciplina nella produ¬ 
zione; soppressione del diritto 
di sciopero, fronti del lavoro 
(unione di sindacati e padroni). 

Continua a pagina 7 

1. Per un'analisi più dettagliata 
delle “posizioni” del “movimento 
no-global” o comunque voglia 
chiamarsi, rimandiamo al lungo 
studio comparso sul n. 4/2001 di 
questo stesso giornale. 

2. La Tobin Tax fu proposta nel 
1972: come è noto, si tratta di 
un’imposta da applicare su tutte 
le transazioni valutarie. In questo 
modo, secondo alcuni, si porreb¬ 
be un limite agli investimenti spe¬ 
culativi sulle monete da una par¬ 
te; dall’altra si realizzerebbe una 
gigantesca raccolta di denaro da 
investire nelle economie depres¬ 
se, rilanciando l'autonomia pro¬ 
duttiva nazionale. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. L, n. 3, marzo 2002 


N on c’è dubbio che sia 
un errore ritenere che 
il partito, essendo in 
possesso fin dalla nascita di 
un patrimonio completo ed 
omogeneo di posizioni teori¬ 
che e programmatiche e di 
indirizzi tattici, abbia con ciò 
non solo tutto il necessario 
(il che è vero), ma anche il 
sufficiente per non mancare 
allo storico “appuntamento” 
con il movimento reale quan¬ 
do esso esploda sotto la spin¬ 
ta di determinazioni materia¬ 
li. Altrettanto (e forse più) 
sbagliato è credere che non si 
possa parlare di partito in 
senso stretto, se non quando 
(e perciò non oggi) il movi¬ 
mento reale abbia polarizza¬ 
to intorno ad esso un numero 
consistente di proletari e, so - 
prattutto, abbia fatto conver¬ 
gere sostanzialmente sulla 
sua piattaforma teorica e pro¬ 
grammatica, difesa e propa¬ 
gandata contro corrente, un 
insieme di forze tuttavia par¬ 
tite da posizioni diverse e 
perfino discordanti. 

Il primo è un errore di origine 
meccanicista e fatalista, il se¬ 
condo è un errore di origine 
idealista e spontaneista. 
Quello paralizza gli sforzi 
del partito per divenire, come 
fattore e non soltanto prodot¬ 
to della storia, quel “partito 
compatto e potente” che non 
è né può essere al suo atto di 
nascita; questo affida a un 
domani indipendente da noi 
se non in quanto “portatori di 
luce nelle tenebre”, e legato a 
fattori imponderabili, la na¬ 
scita stessa del partito. L’uno 
e l’altro errore concorrono 
nel privare la classe dell’or¬ 
gano destinato a guidarla sul¬ 
la via della conquista del po¬ 
tere, e postosi in grado di far¬ 
lo alla sola condizione di a- 
vere non solo rivendicato ma 
svolto - per quanto era in suo 
potere - anche nei periodi 
più sterili e negativi, tutte le 
attività proprie del partito ri¬ 
voluzionario di classe nei pe¬ 
riodi più favorevoli e fecon¬ 
di. L’uno e l’altro errore non 
sono pure “deviazioni" dalle 
nostre “tesi caratteristiche”; 
significano il passaggio ad 
altre tesi, l’adozione di una 
rotta diversa. E poiché alla 
critica del primo errore ab¬ 
biamo già più volte dedicato 
largo spazio, e ci preme di 
controbattere il secondo co¬ 
me il più insidioso, non cre¬ 
diamo di poterlo fare meglio 
che risalendo alle origini lon¬ 
tane e vicine della nostra co¬ 
stituzione in partito. 

La “lettera a Korsch ” 

Nel novembre 1926, Ama- 
deo Bordiga risponde all’in¬ 
vito giuntogli da Karl Kor¬ 
sch, a nome di una piccola e 
neo-costituita corrente “di si¬ 
nistra” nel Partito Comunista 
di Germania, di prendere la 
testa di un’opposizione inter¬ 
nazionale allo stalinismo in 
seno al Comintern. Non ci 
interessa qui, della lettera, né 
il giudizio sull’Opposizione 
Unificata in Russia - tema 
che abbiamo già trattato in 
altra sede 1 - né quello sulle 
prospettive di lotta nelle file 
della Internazionale Comu¬ 
nista (ritenute allora più fa¬ 
vorevoli, a lunga se non a 
breve scadenza, di quanto 
non dovessero rivelarsi). Ci 


interessa il modo di porre la 
questione delle condizioni 
necessarie alla genesi di una 
corrente di opposizione inte¬ 
sa sia come possibile stru¬ 
mento di rigenerazione del 
Comintern, sia come even - 
tuale embrione della nuova 
Internazionale, o del partito 
di classe su scala mondiale, 
in futuro. 

L’invito giunge alla nostra 
corrente non da un’ala qual - 
siasi del movimento operaio 
europeo - poniamo dal con- 
siglismo dei Gorter e dei 
Pannekoek, o dall’anarcosin- 
dacalismo dei Rosmer e dei 
Souvarine, cioè da gruppi so¬ 
lo contingentemente avvici¬ 
natisi all'Internazionale nel 
1919-21 ma rimasti più o 
meno a lungo nel suo seno 
come corpi irriducibilmente 
estranei, e neppure dal ve¬ 
spaio di eclettica e saltuaria 
“contestazione”, alternativa- 
mente di “sinistra” e di destra 
a seconda del volgere degli 
eventi, dei Maslow e dei Fi¬ 
scher. Gli giunge - e quindi 
rende insieme necessaria e 
possibile una risposta - dalla 
sola corrente che nell’ Inter¬ 
nazionale abbia espresso sul 
piano tattico, in quella con - 
giuntura, posizioni analoghe 
a quelle costantemente pro¬ 
clamate e difese dalla sinistra 
del PCd’I nei grandi dibattiti 
a Mosca, e che, dunque, si 
trovi a convergere su una 
piattaforma tendenzialmente 
affine sia per l’appartenenza 
ad una comune matrice teori¬ 
ca, sia per la maturazione di 
orientamenti tattici simili. E- 
sclude Bordiga nella sua ri¬ 
sposta che, in teoria, una 
convergenza delle due cor¬ 
renti a un certo stadio sia 
possibile? No. Ritiene suffi¬ 
ciente questa possibilità per 
non giudicare prematura - in 
linea di principio e in linea di 
fatto - la nascita di una non 
fittizia, non episodica, non a- 
sfittica opposizione interna¬ 
zionale di sinistra? A mag¬ 
gior ragione, no. E non per¬ 
ché il corso del movimento 
non la renderebbe augurabile 
(lo scambio epistolare coin¬ 
cide con l’estrema battaglia 
dell’Opposizione Unificata 
in Russia, alla quale, malgra¬ 
do ogni divergenza sull’indi¬ 
rizzo e sul modo di condu¬ 
zione dell'Internazionale, 
dev’essere dato tutto l’ap¬ 
poggio dei rivoluzionari 
marxisti), ma perché, se un 
insegnamento (o, per noi, u- 
na conferma) si deve trarre 
dal breve ciclo di vita della 
III Internazionale, è che non 
si costruisce il partito mon¬ 
diale unico della rivoluzione 
proletaria sulla fragile base 
di “un ‘blocco di opposizio - 
ni’ locali e nazionali ’ soltan¬ 
to avvicinate dalla “sugge - 
stione di una situazione og - 
gettiva lo si costruisce, o si 
può ricostruirlo, solo ponen¬ 
dosi come obiettivo priorita¬ 
rio e inderogabile - anche a 
costo di andare in senso in¬ 
verso al “movimento reale” 
nelle sue manifestazioni im¬ 
mediate - “la costruzione di 
una linea di sinistra vera - 
mente generale e non occa - 
sionale, che si ricolleghi a se 
stessa attraverso fasi e svi - 
luppi di situazioni distanti 
nel tempo e diverse, fronteg - 
giandole tutte sul buon terre - 


no rivoluzionario ”, senza per 
questo “ignorarne i caratteri 
distinti oggettivi”. E a tanto 
si può pervenire - come ave¬ 
va fatto Lenin di fronte al 
crollo della II internazionale, 
e come si era sforzata di fare, 
in un ambito, certo, più mo¬ 
desto, la nostra corrente - so¬ 
lo ristabilendo nella loro in¬ 
tegralità i cardini della dottri¬ 
na marxista e poggiando sul¬ 
la loro base il bilancio del 
movimento operaio nelle sue 
alternanze di avanzate e rin¬ 
culi, fino alle sue manifesta¬ 
zioni più recenti e, nella loro 


immediatezza, più dramma¬ 
tiche. 

L’adesione di partiti o tron¬ 
coni di partiti già socialisti 
alFInternazionale di Mosca 
nel 1919-21 era avvenuta a 
rimorchio del movimento og - 
gettivo anziché come frutto 
dell’elaborazione “sponta - 
nea”, in risposta ad esso e 
con buon anticipo, di “una 
linea di sinistra generale e 
non occasionale ”, e il tenta¬ 
tivo di Lenin di “raggruppa - 
re materialmente, e poi dopo 
soltanto fondere omogenea - 
mente i vari gruppi al calore 
della rivoluzione russa” per 
colmare il vuoto esistente fra 
le spinte oggettive del primo 
dopoguerra e il loro inqua¬ 
dramento “soggettivo” nel 
Partito comunista mondiale 
unico, era “in gran parte” 
fallito 2. 

Nel 1926, spentosi il “calo¬ 
re” dell’Ottobre, il primo do¬ 
vere di chi si poneva sincera¬ 
mente il problema di opporre 
un’argine internazionale di 
sinistra allo stalinismo, non 
escludendo (ma neppure af¬ 
fermando a priori con la pre¬ 
cipitosa impazienza dei 
“creatori” di partito a tavoli¬ 
no) che sulla sua base potes¬ 
se rinascere l’Internazionale, 
era di fare esattamente ciò 
che l’enorme maggioranza 
dei partiti o gruppi o frazioni 
accorsi a Mosca sei o sette 
anni prima per battere alla 
porta del Comintern non ave¬ 


vano fatto nei confronti del 
loro passato, e di cui il ciclo 
storico in via di esaurirsi for¬ 
niva, a condizione di riper¬ 
correrlo fino alle origini, i 
presupposti. Aveva cioè il 
dovere di partire non da valu¬ 
tazioni immediate della si¬ 
tuazione contingente per de¬ 
rivarne l’indicazione di una 
linea anch’essa forzatamente 
occasionale, ma, proprio 
all’opposto, di dedurre una 
linea per ciò stesso non occa¬ 
sionale da un bilancio critico 
generale del movimento ope¬ 
raio e, nel suo ambito, delle 


“deficienze - non teoriche 
ma tattiche, organizzative, 
disciplinari - che avevano 
fatto la Terza Internazionale 
ancora suscettibile di perico - 
li degenerativi”, e che anda¬ 
vano esponendo a pericoli a- 
naloghi e sempre più limac¬ 
ciosi la stessa dittatura prole¬ 
taria in Russia. 

A questo “lavoro di elabora - 
zione ‘spontaneo’”, cioè non 
bloccato da preventive opera¬ 
zioni di “ raggruppamento 
materiale ” di forze eteroge¬ 
nee, e svolto sulla base di un 
bilancio globale del passato, 
la nostra corrente invitava 
non il “movimento in gene - 
rale” , non qualunque oppo¬ 
sizione genericamente di si¬ 
nistra nel suo seno, ma le so¬ 
le correnti in seno alla III In¬ 
ternazionale che il nodo cru¬ 
ciale del 1926-1927 sembra¬ 
va avvicinare nella prospetti¬ 
va di qualcosa di ben più se¬ 
rio, profondo e radicale, del 
comun denominatore negati - 
vo dell’opposizione allo sta¬ 
linismo. Facesse ognuno il 
proprio dovere in questo sen¬ 
so e su questo piano, dando il 
suo contributo non solo di 
formulazioni teoriche, ma di 
esperienze vissute nella pro¬ 
pria area storico-geografica, 
alla miglior soluzione dei 
problemi di indirizzo genera¬ 
le rimasti insoluti: solo il 
punto di approdo di un simile 
lavoro avrebbe deciso della 
possibilità o meno che dal 


travaglio di anni sciagurati 
nascesse un nuovo organi¬ 
smo dotato del requisito es¬ 
senziale della cui mancanza 
aveva sofferto l’Internazio¬ 
nale Comunista - l’omoge¬ 
neità di azione nel tempo e 
nello spazio. 

Ma, posti così - non volonta¬ 
risticamente, ma in modo ri¬ 
gorosamente deterministico 
- i termini del problema, era¬ 
no anche poste le premesse 
di una selezione inevitabile : 
se nel 1926 Bordiga non op¬ 
pone rifiuti aprioristici all’in¬ 
vito del militante Korsch, ma 


guarda con fermo e non dis¬ 
simulato distacco alla possi¬ 
bilità di un incontro con la 
sua corrente, è nella sicura 
previsione che, sulle basi at - 
tuali, le forze di opposizione 
allo stalinismo seguiranno il 
corso segnato dai loro pre¬ 
supposti storici e dottrinari: 
l’opposizione trotskista, so¬ 
stenendo una coraggiosa bat¬ 
taglia di retroguardia, ma 
non riuscendo a svincolarsi 
dal grosso dell’esercito in 
rotta fino a poter “ rigettare 
chiaramente gli elementi dis - 
solventi della tattica’mano - 
vristica’ falsamente definita 
come bolscevica e leninista” 
(come dirà nel 1946 il nostro 
Tracciato d’impostazione 3; 
l’esile e meteorica opposi¬ 
zione tedesca, ripetendo le 
fatali oscillazioni da un polo 
all’altro, e viceversa, che era¬ 
no state fin dalle origini pro¬ 
prie del contingentismo im- 
mediatista del KPD, e con¬ 
cludendo la sua accidentata 
parabola in seno a madre 
chiesa democratica. Nessuna 
delle due, nel tentativo di ri¬ 
spondere al quesito 1926 (ma 
destinato a pesare sui decen¬ 
ni successivi): “dove va la 
Russia?”, si spingerà oltre la 
formula dello Stato operaio 
degenerato Luna, dell’appa¬ 
rato dittatoriale di potere cor¬ 
rispondente alla “natura bor¬ 
ghese” della rivoluzione 
d’Ottobre, l’altra, con tutte le 
conseguenze sul piano strate¬ 


gico e tattico che in ambo i 
casi dovevano ineluttabil¬ 
mente discenderne; Luna e 
l’altra, benché in vario modo, 
seguiranno il movimento 
reale nel suo ciclo di riflusso, 
invece di affermarsi come la 
sua coscienza critica, e così 
prepararsi a prenderne la gui¬ 
da nel ciclo, per lontano che 
fosse, della sua ripresa. 

E’ a questa coscienza critica 
integrale che la nostra cor¬ 
rente è potuta giungere nel 
corso della sua storia (di cui è 
parte integrante, pur nei suoi 
limiti oggettivi, e lo vedremo, 
la “Frazione di sinistra all’e¬ 
stero”), in forza della conti¬ 
nuità della sua battaglia in di¬ 
fesa di una “ linea veramente 
generale e non occasionale” 
e dell’applicazione rigorosa 
del metodo marxista all’ana¬ 
lisi della controrivoluzione 
in Russia e nel mondo. E’ per 
esservi giunta che ha potuto 
(in quali condizioni e in base 
a quali presupposti lo si ve¬ 
drà: non certo, lo diciamo su¬ 
bito, sull’onda di un movi¬ 
mento reale di classe in asce¬ 
sa; anzi precedendolo di lun¬ 
ga mano) costituirsi in co¬ 
scienza critica organizzata, 
in milizia operante, in Parti - 
lo, venticinque anni dopo. E’ 
con il blocco unitario di po¬ 
sizioni teoriche, programma¬ 
tiche e tattiche, ricostituito 
dal piccolo “microscopico” 
partito del 1951-1952 o di 
oggi, e nelle sue file, che si 
tratta di proseguire nel com¬ 
pito di “preparare il vero 
partito, sano ed efficiente al 
tempo stesso, per il periodo 
storico in cui le infamie del 
tessuto sociale contempora - 
neo faranno ritornare le mas - 
se insorgenti all’avanguardia 
della storia ”4 (preparazione 
che non sarà mai possibile po¬ 
nendosi sul piano dei due po¬ 
stulati erronei dai quali abbia¬ 
mo preso le mosse), il partito 
“compatto e potente, organo 
indispensabile della rivolu - 
zione ” che ancora non siamo. 
A quella condizione, o in nes¬ 
sun modo. 

Si è visto - finora - come la 

Continua a lato 


1. Cfr. "La cose de 1926 dans le 
P.C. russe et l'Internationale”, 
in Programme communiste, n. 
68, ott.-dic. 1965, pp. 27 e 
segg., e “La crisi del 1926 nel 
Partito e nelPInternazionale”, 
in Quaderni del Programma 
comunista n. 4, aprile 1980, pp. 
5 e segg. 

2. Il tentativo poggiava su con¬ 
dizioni materiali oggettive; non 
era dunque, in sé - come si pre¬ 
tende da molte parti - volonta¬ 
ristico, tanto è vero che da quel¬ 
le condizioni materiali non potè 
prescindere neppure la scissio¬ 
ne di Livorno. Fu nel non aver¬ 
gli fissato un limite il più possi¬ 
bile rigoroso il germe di suc¬ 
cessivi cedimenti - come fin 
dal 1920 avevamo previsto. 

3. In Tracciato d’impostazione. 
Ifondamenti del comuniSmo ri - 
voluzionario (Edizioni il pro¬ 
gramma comunista, Milano 
1974), p. 8. 

4. “Tesi supplementari sul com¬ 
pito storico, l’azione e la strut¬ 
tura del Partito comunista mon¬ 
diale (1966)”, ora in In difesa 
della continuità del programma 
comunista (Edizioni il pro¬ 
gramma comunista, Milano 
1970), p. 183. 


SU LLA VIA 
DEL “PARTITO 
COMPATTO 
E POTENTE” 

DI DOMANI 

Ripubblicare oggi questo nostro testo, uscito sulle pagine di questo stesso gior - 
naie nel corso del 1977, significa ritornare su un tema tanto delicato quanto 
centrale e frainteso: quello del percorso di formazione del partito rivoluziona - 
rio, quel partito formale in cui non può non tradursi - al di là degli alti e bassi 
delle contingenze storiche - il partito storico (l’insieme delle posizioni che ca - 
ratterizzano il marxismo rivoluzionario), pena il suo svuotarsi di senso. Difron - 
te all’arco di tutte quelle posizioni che svalutano il partito o ne rimandano la 
formazione a un domani non meglio precisato, il testo che iniziamo a pubblicare 
in questo numero, con minime correzioni qua e là, è di fondamentale importan - 
za, nel ribadire la corretta prospettiva rivoluzionaria. 
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lettera di Bordiga a Korsch 
affidasse la prospettiva di co¬ 
stituzione di un’ Opposizione 
internazionale di sinistra nel 
Comintern non - come erro¬ 
neamente si crede - “al corso 
generale delle lotte e delle e- 
sperienze proletarie, all’esi¬ 
genza e possibilità in esse 
maturate” di un’organizza¬ 
zione diversa e, al limite, 
“del partito”. Essa la affidava 
alla capacità delle correnti 
sorte in antitesi allo stalini¬ 
smo in seno all'Intemaziona¬ 
le Comunista di pervenire, 
partendo ciascuna dalle pro¬ 
prie premesse ideologiche 
invece di unirsi sulla base di 
posizioni parziali e contin¬ 
genti, a quel bilancio genera - 
le del passato e del presente 
che la classe non può mai 
trarre con le proprie forze, 
anche se ne offre gli elemen¬ 
ti; al quale anzi, negli svolti 
decisivi della storia, si arriva 
alla sola condizione di anda¬ 
re, rispetto al movimento 
reale, contro corrente. 
Quando la lettera fu scritta, la 
speranza comune era che la 
partita in Russia non fosse 
ancora perduta: non si dove¬ 
va “volere la scissione” dei 
partiti, né dell'Internaziona¬ 
le. Bisognava chiedersi per - 
ché partiti, Internazionale, 
dittatura proletaria vittoriosa, 
fossero divenuti suscettibili 
di degenerazione, e trovare la 
risposta al quesito non fuori 
delle tesi sulla cui base si era 
costituito il Comintern, ma in 
esse: quindi nel blocco unita¬ 
rio della dottrina marxista. 
Basteranno pochi mesi per 
dimostrare che nessuna delle 
correnti “di sinistra comuni¬ 
sta” ne aveva la forza: non 
solo perché mancava loro il 
solido bagaglio teorico indi¬ 
spensabile per non precipita¬ 
re in deduzioni spostaneiste, 
immediatiste, anti-partito e 
anti-dittatura, in definitiva 
democraticoidi e democrati - 
che tout court , ma perché se - 
guivano appunto il movi¬ 
mento nel suo corso oggetti¬ 
vo, nella sua contingenza im¬ 
mediata - avrebbero dovuto 
esserne la forza critica, ne e- 
rano, ne fossero o no consa¬ 
pevoli, il riflesso sia pure ca¬ 
povolto. 

I fatti dimostrarono d’altra 
parte che la partita ritenuta a- 
perta era già chiusa, e irrevo¬ 
cabilmente. Nel volgere tra¬ 
vagliato degli anni ’ 30, quin¬ 
di, il problema si spostò via 
via da quello di battersi in se¬ 
no allTnternazionale per la 
sua rinascita sulle proprie ba¬ 
si di partenza e sul bilancio 
critico del loro abbandono 
progressivo, fino a quello di 
operare fuori e contro l’orga¬ 
nismo imputridito in funzio¬ 
ne della ricostruzione ex no - 
vo del partito comunista 
mondiale. 


La Frazione all’estero 

Il merito della nostra Frazio¬ 
ne all’estero fra il 1928 e il 
1940 fu di resistere, in questo 
come in altri campi, su posi¬ 
zioni che potevano soltanto 
essere di contro-corrente. E’ 
falso che essa abbia opposto 
un rifiuto pregiudiziale e di 
principio alla mano tesale da 
diverse parti, e specialmente 
da Trotsky. Quello che re¬ 


spinse - mille volte a ragione 
- fu un processo, oggi si di¬ 
rebbe, di aggregazione di 
forze e correnti eterogenee, 
soltanto accomunate dal fat¬ 
tore negativo dell’opposizio¬ 
ne allo stalinismo, a sua volta 
interpretato in modi difformi 
quanto lo erano le rispettive 
matrici ideologiche, e inca¬ 
paci di svincolarsi dal quadro 
forzatamente ristretto dei 
problemi che l’Opposizione 
russa aveva dovuto affronta¬ 
re, per assurgere ad una vi¬ 
sione d’insieme di quelli che 
tutto il movimento comuni¬ 
sta internazionale doveva ri¬ 
solvere e che affondavano le 
loro radici in un terreno più 
vasto e, comunque, più com¬ 
plesso. E relativo non soltan¬ 
to al presente, ma al passato. 
Quello che essa respinse fu la 
pretesa di risanare o, infine, 
ricostruire l’Internazionale 
non solo con i mattoni di un 
movimento che non aveva 
più in sé nessuna capacità di 
recupero, ma con quelli di 
movimenti che lo stesso 
Trotsky in anni gloriosi ave¬ 
va giudicato e condannato, in 
pieno accordo con noi, come 
intrinsecamente morti alla 
causa del comuniSmo rivolu¬ 
zionario (entrismo nei partiti 
socialisti). Quello che difese 
tenacemente fu, al contrario, 
la necessità di ricominciare 
daccapo non cedendo alle 
suggestioni né di un volonta¬ 
rismo generoso fino all’eroi¬ 
smo, ma non radicato in una 
valutazione materialistica dei 
rapporti di forza, né delle ap¬ 
parenze di rinascita soggetti¬ 
va del movimento nel corso 
di una travagliata agonia og¬ 
gettiva. L’ immaturità che, a 
nostro costante giudizio, 
condannava inesorabilmente 
all’insuccesso il generoso 
tentativo di Trotsky di rico¬ 
struire l’Internazionale negli 
anni Trenta non solo come se 
si fosse in una situazione di 
avanzata rivoluzionaria su 
scala mondiale pari a quella 
del 1918-1920, ma con un 
aggravamento degli errori di 
tattica e di organizzazione al¬ 
lora compiuti nella prospetti¬ 
va di fondere correnti etero¬ 
genee al fuoco della rivolu¬ 
zione, aveva però un’altra 
faccia che la Frazione non in¬ 
travide, né lo poteva. Riven¬ 
dicare il filo che essa riuscì a 
tenere ben saldo nei confron¬ 
ti dei mille espedienti con cui 
le altre opposizioni si illusero 
di aprirsi una via più breve di 
uscita dalla morsa della con¬ 
trorivoluzione avanzante (e 
fu una splendida battaglia, su 
questo terreno, quella dei no¬ 
stri compagni), significa an¬ 
che capire le ragioni materia - 
li per cui la Frazione lasciò 
dietro di sè, accanto a molti 
valori positivi, degli elemen¬ 
ti caduchi. La verità è che 
quelle che in seguito chia¬ 
mammo “lezioni delle con¬ 
trorivoluzioni” non si posso - 
no trarre in qualunque mo - 
mento nell’atto stesso in cui 
ci si divincola nelle spire di 
una sconfitta che non sembra 
ancora consumata, e di cui 
forzatamente si risentono i ri¬ 
flessi anche sul piano ideolo¬ 
gico. “Imparare dalla contro- 
rivoluzione” significa poter 
capire che essa non solo non 
invalida, ma conferma in tut - 
to e per tutto la dottrina, ar¬ 


mati della quale si è scesi in 
campo per abbattere il nemi¬ 
co e non per esserne battuti. 
E che la via della rinascita 
passa non già attraverso la 
scoperta di una falla nella 
propria corazza teorica e pro¬ 
grammatica, ma, al contrario, 
attraverso la riscoperta della 
sua potenza in tutti i punti, e 
rifarsi ad essa come blocco 
monolitico, per riprendere il 
cammino. Ma a tanto si può 
giungere solo dopo che la 
forza politica dominante nel¬ 
la controrivoluzione (che, 
negli anni Trenta, si chiama¬ 
va ancora col termine relati - 
vamente blando e limitativo 
di “centrismo”) abbia percor¬ 
so tutta la sua parabola per ri¬ 
velarsi apertamente come il 
pilastro “di sinistra” dell’or¬ 
dine costituito essendo preci¬ 
pitato in un abisso, nel quale 
- disgraziatamente, ma così 
vuole la storia - ha trascinato 
l ’immensa maggioranza del - 
la classe. A tanto si può 
giungere, quindi, soltanto 
prima, forse assai prima, che 
possa annunciarsi una sua ri¬ 
salita sul proprio cammino 
anziché su quello dell’avver¬ 
sario. E possibile soltanto al¬ 
lora perché soltanto allora, 
non nella classe in generale 
ma in un nucleo anche ri¬ 
strettissimo di militanti co¬ 
munisti (a Marx ed Engels 
toccò, per anni e anni, di re¬ 
stare soli, un “partito a due”), 
si sono create le condizioni 
di distacco dal corpo dell’e¬ 
sercito in rotta, necessarie 
per capire fino in fondo, con 
gli strumenti originari - non 
trovati lungo la strada - della 
critica, le cause della rotta in¬ 
sieme ai presupposti di un fu¬ 
turo ritorno all’attacco. 

Da un lato, l’impossibilità di 
rompere, per così dire, il cer¬ 
chio soggettivo della contro- 
rivoluzione si tradusse per la 
Frazione in sbandamenti in 
questioni come quella nazio¬ 
nale e coloniale, e non tanto 
nel giudizio su che cos’era 
diventata la Russia, quanto 
nella ricerca di una via, di¬ 
versa da quella battuta dai 
bolscevichi nell’esercizio 
della dittatura e nel ricorso 
alla NEP, che impedisse in 
avvenire di ripetere la cata¬ 


strofe del 1926-1927. 
Dall’altro lato, nella questio¬ 
ne del partito (o delFInterna- 
zionale), se Trotsky credette 
che il segnale della maturità 
della sua ricostituzione fosse 
data da un ’inversione di rotta 
già allora in atto da parte del 
movimento reale, la Frazione 
pensò che una tale inversione 
si sarebbe verificata solo 
all’avvento o per riflesso del¬ 
la seconda carneficina impe¬ 
rialistica: partiti da presuppo¬ 
sti così diversi, la attesero, 
contraddittoriamente, dal 
clamoroso ritorno in scena 
delle grandi masse su un ter¬ 
reno di scontro frontale col 
nemico. 

Nell’articolo intitolato Vers 
VInternationale deux et trois 
quarts...?, apparso nel n.l 
della rivista “Bilan”, bolletti¬ 
no teorico mensile della Fra¬ 
zione, tuttavia fondamentale 
per la critica del velleitari¬ 
smo trotskista e per la riaffer¬ 
mazione in termini vigorosa¬ 
mente dialettici della neces¬ 
sità di poggiare la ricostru¬ 
zione del Partito e dell’Inter¬ 
nazionale su un bilancio sto - 
rico al quale tutte le correnti 
di sinistra erano drammatica- 
mente impreparate, è posto 
come seconda condizione 
della nascita del partito “lo 
scoppio di movimenti rivolu¬ 
zionari” che, sconvolgendo 
“il sistema di rapporti di clas¬ 
se costituitosi in seguito alla 
vittoria dell’opportunismo”, 
permetta “alla Frazione di ri¬ 
prendere la direzione della 
lotta verso l’insurrezione” 
(p. 19). E, più oltre: “le fra¬ 
zioni di sinistra non potranno 
trasformarsi in partito che 
quando gli antagonismi fra la 
posizione del partito degene¬ 
rato e la posizione del prole¬ 
tariato minacceranno tutto il 
sistema dei rapporti di classe 
determinato dalla vittoria del 
centrismo in seno ai partiti 
(comunisti)” (p.21). Su que¬ 
ste e analoghe formulazioni 
oggi speculano ad arte coloro 
che, come il gruppo “Rèvo- 
lution Internationale”, teoriz¬ 
zano l’inevitabile degenera¬ 
zione opportunistica di qua¬ 
lunque partito di classe pre¬ 
tenda di costituirsi prima 
dell’ondata rivoluzionaria 


futura, e che, nel frattempo, 
si dedicano ad una revisione 
completa delle Tesi costituti¬ 
ve dell'Internazionale pre¬ 
sentata come il “bilancio” 
preliminare alla rinascita del 
partito formale. 

Per noi, l’errore non era di 
credere che la vittoria 
dell’opportunismo in seno ai 
partiti dell’ancora esistente 
(ma già defunto) Comintern 
avrebbe scatenato in essi e, 
peggio ancora, nella classe in 
generale una reazione vio¬ 
lenta parallela allo sconvol¬ 
gimento dei rapporti partito- 
proletariato, o che lo scoppio 
di movimenti rivoluzionari 
dovesse coincidere con la ca¬ 
tastrofe della II guerra mon¬ 
diale: erano queste al massi¬ 
mo, valutazioni eccessiva¬ 
mente ottimistiche, alle quali 
era d’altronde estremamente 
difficile sottrarsi nel vivo 
stesso di un ciclo storico in 
turbinoso movimento. L’er¬ 
rore era di far coincidere l’at¬ 
to di nascita del Partito e l’at¬ 
to del suo incontro con la 
classe; il processo della sua 
formazione e quello della 
conquista di un ’influenza de - 
cisiva sul ploretariato, e, per¬ 
fino, della sua direzione nella 
lotta per il potere. Più sopra 
abbiamo detto che il Partito 
di classe poteva ricostituirsi 
soltanto dopo la conclusione 
della parabola degenerativa 
dell'Internazionale e prima 
della risalita del proletariato 
dall’abisso in cui esso stesso 
era piombato: dobbiamo ag¬ 
giungere che era necessario 
- come lo è sempre - che 
quella rinascita precedesse 
quella risalita. 

L’organo-partito può, per un 
intreccio di condizioni stori¬ 
che indipendenti dalla vo¬ 
lontà di chicchessia, formarsi 
in ritardo sulle situazioni di 
altissima tensione sociale (fu 
questo il caso, in genere, dei 
partiti comunisti occidentali, 
non escluso il nostro, nel pri¬ 
mo dopoguerra). Ma la fra¬ 
zione che teorizzi la dipen¬ 
denza della propria trasfor¬ 
mazione in partito dall’avve - 
nutdL esplosione di movimen¬ 
ti rivoluzionari, e addirittura 
insurrezionali, condanna se 
stessa al suicidio (come pur¬ 
troppo avvenne alla Luxem- 
burg e a Liebknecht) e la 
classe all’olocausto, perché è 
priva della sua guida non sol¬ 
tanto teorica ma pratica, del 
suo strumento - che non è 
solo un programma ma 
un’organizzazione ed è tale 
in forza di un processo non 
breve e non facile, ma indi¬ 
spensabile, di “importazione 
della dottrina del programma 
comunista nel proletariato”, 
non con la pura propaganda, 
ma nel vivo delle sue lotte e 
nel duro scontro con le “false 
risorse” delle mille “soluzio¬ 
ni” extra- e anti-marxiste. 

La storia del nostro piccolo 
movimento ha provato del 
resto che questo era il cam¬ 
mino da percorrere, e che il 
Partito sarebbe nato non per - 
ché e quando la classe avreb¬ 
be ritrovato, sotto la spinta di 
determinazioni materiali, la 
via unica e necessaria della 
ripresa, ma perché e quando 
una cerchia forzatamente 
“microscopica” di militanti 
avrebbe attinto dalla com¬ 
prensione delle cause della 


situazione oggettiva imme - 
diata e dalla coscienza dei 
presupposti della sua inver - 
sione futura la forza non di e- 
laborare nuove teorie ad “in¬ 
tegrazione” del marxismo 
nel chiuso di un cenacolo di 
studiosi o di un “gruppo di 
lavoro” posto nella condizio¬ 
ne d’essere tale dalla consta¬ 
tazione che il secondo dopo¬ 
guerra non è la ripetizione 
del primo e quindi non offre 
prospettive nè immediate né 
vicine di ripresa rivoluziona¬ 
ria, bensì di ripresentare il 
marxismo nella sua intatta e 
immutata integralità. E su 
questa base, da un lato, trarre 
il bilancio della controrivolu¬ 
zione come totale conferma 
della nostra dottrina in tutti i 
campi, e, dall’altro, organiz¬ 
zarsi come quella milizia 
che, pur sapendo e non na¬ 
scondendo a se stessa e al 
proletariato di trovarsi, con 
tutta la società d’oggi e, in 
primo luogo, con la classe o- 
peraia, “nella situazione og¬ 
gettiva peggiore possibile”, 
non cessa perciò di rivendi¬ 
care “ tutte le attività proprie 
dei momenti favorevoli, nel - 
la misura in cui i rapporti di 
forza lo consentono”. 

Questo è il partito, non il suo 
prologo, non la frazione a - 
spirante a divenirlo; e nulla 
toglie a ciò il fatto di non es¬ 
sere, come non era, non è, né 
può essere, “il partito potente 
di domani”. E’ il partito: dal 
suo sviluppo in stretta conco¬ 
mitanza con lo ripresa delle 
lotte di classe noi ci attendia¬ 
mo non la sua formazione, 
che è già avvenuta, ma il suo 
potenzaiamento ; non l’uscita 
dallo stato di “frazione”, ma 
il passaggio alla testa della 
classe, anche - benché, certo, 
non soltanto - per opera no¬ 
stra. 

“Questo è un momento di de - 
pressione massima della cur - 
va del potenziale rivoluzio - 
nario ”, fu scritto senza farne 
mistero in quegli anni a ca¬ 
vallo fra il 1951 e il 1952 dai 
quali propriamente data la 
nostra costituzione in partito, 
“e quindi è lontano mezzi se - 
coli da quelli adatti al parto 
di originali teorie storiche. 
In tale momento privo di vi - 
cine prospettive di un grande 
sommovimento sociale, non 
solo è un dato logico della si - 
funzione la politica disgrega - 
zione della classe proletaria 
mondiale, ma è logico che 
siano gruppi piccoli a saper 
mantenere il filo conduttore 
storico del grande corso ri - 
voluzionario, teso come 
grande arco tra due rivolu - 
zioni sociali, ALLA CONDÌ - 
ZIONE che tali gruppi mo - 
strino di nulla voler diffonde - 
re di originale e di restare 
strettamente attaccati alle 
formulazioni tradizionali del 
marxismo”, della cui teoria e 
della cui previsione “tutti i 
grandi ultimi eventi”, per 
quanto rovinosi, sono altret - 
tante recise e integrali con - 
ferme” 5. 

( 1. Continua sul prossimo numero) 


5. Da “La invarianza storica del 
marxismo” (sett. 1952), ora in 
Per l’organica sistemazione dei 
principi comunisti (Edizioni il 
programma comunista, Milano 
1973), p. 22. 


TORINO - NUOVO PUNTO DI CONTATTO 

A partire dal mese di maggio, ogni terzo mercoledì 
del mese (primo incontro 15 maggio) 

dalle ore 15,30 alle ore 17. 

Bar “Pietro” - Via San Domenico, 34 
(angolo via dei Quartieri - zona Valdocco) 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S.Pietro, Ca¬ 
gliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

CATANIA: via delle Palme 10 (altezza via Garibaldi 220, giovedì dalle 
19.30) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (l’ultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (lunedì dalle 21; terzo sabato di ogni 
mese dalle 16 alle 18) 

PIACENZA: via Ghittoni, 4 - c/o Edizioni II programma (ultimo venerdì 
del mese dalle 20,30 alle 22) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì del 

mese, dalle 18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magré) (sabato dalle 16 alle 19) 


Nostro recapito postale per la Francia 
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Il complesso 

industrial-militare e il buco 
nero delle spese militari 

E arcinoto il gigantismo del 
complesso industriale-milita¬ 
re sovietico. Il suo gonfiarsi 
meglio si comprende se alla 
balla della difesa della “pa¬ 
tria del sociabsmo” si sosti¬ 
tuiscono lo “spirito di poten¬ 
za” e la lotta tra imperialismi 
per il dominio del mondo. 
Nell’ambito della concorren¬ 
za emulativa, il gap economi- 
co-industriale con gli USA 
non poteva essere compensa¬ 
to che col raggiungere per lo 
meno un egual peso militare. 
Se lo sviluppo del militari¬ 
smo russo da un lato è ulte¬ 
riore conferma che in Unio¬ 
ne Sovietica nulla vi era di 
socialista, dall’altro è diretta 
escrescenza delle caratteri¬ 
stiche peculiari del capitah- 
smo. Caratteristiche che 
nell’Urss (che si sviluppava 
in forma accelerata in epoca 
imperialista e in regime di i- 
solamento) non potevano 
manifestarsi che in maniera 
ancor più accentuata rispet¬ 
to all’Occidente. 

Nel capitolo dedicato all’a¬ 
gricoltura dell’articolo pre¬ 
cedente, abbiamo accennato 
come il modo di produzione 
capitalistico, nell’arco della 
sua parabola, sviluppi in 
maniera crescente l’antago¬ 
nismo tra uomo e natura, tra 
città e campagna, tra indu¬ 
stria e agricoltura. E mostra¬ 
to come, mentre da un lato 


Il CORSO DEL CAPITALISMO 
IN RESSI A (II) 

Saziare la fame di acciaio, coltivare la fame proletaria è l’imperativo capitalista ad ogni latitudine e longitudine del globo. 


la produzione resta circo- 
scritta alla produzione di va¬ 
lori d’uso, ossia per il consu¬ 
mo, mentre ciò avviene se lo 
scopo della produzione è la 
produzione stessa, dunque 
svincolata dalla soddisfazio¬ 
ne dei bisogni. Se, come è, il 
motore ed il fine del capitale 
sono la sua propria valoriz¬ 
zazione, ossia la produzione 
di plusvalore (o meglio l’ac¬ 
cumulazione in scala sempre 
più allargata), sarebbe una 
negazione sul nascere ritene¬ 
re che ciò possa realizzarsi 
producendo per il consumo 
immediato. 

Se osserviamo la produzione 
sociale totale, questa, in base 
alla natura stessa dei prodot¬ 
ti e alla loro destmazione, si 
suddivide in due sezioni (ve¬ 
di K.Marx, Il Capitale, li¬ 
bro II, Sezione terza): la pri¬ 
ma (I) riguarda la produzio¬ 
ne di mezzi di produzione e 
la seconda (II) quelli dei beni 
di consumo. Ne consegue che 
la produzione per la produ - 
zione materialmente si risol¬ 
ve nella produzione ili mezzi 
di produzione, ossia nello 
sviluppo ineguale delle due 


Grafico 1. Rapporto di ogni sezione sul totale delle due sezioni 


Fonte: Economia e politica industriale, FAE Riviste srl, n. 62,1989, pag.107. 


produce sempre più acciaio, 
dall’altro non riesca a eleva¬ 
re la soddisfazione dei biso¬ 
gni primari della popolazio¬ 
ne, o megbo della maggioran¬ 
za proletaria, oltre il imnimo 
necessario. In questo aspetto 
fondamentale risiede la na¬ 
tura stessa del capitalismo e 
al contempo la sua condanna 
storica. 

In altre parole, il modo di 
produzione capitabstico pre¬ 
senta una caratteristica uni¬ 
ca nella storia, che lo diffe¬ 
renzia dagli altri modi di 
produzione: e cioè la tenden¬ 
za a rendersi autonomo, in¬ 
dipendente dal consumo che 
eliminerebbe se non dipen¬ 
desse esso stesso dal continuo 
consumo (produttivo) di for¬ 
za-lavoro vivente. 

«Quando in una formazione 
socio-economica predomina 
non il valore di scarnino del 
prodotto ma il suo valore 
d’uso, ilpluslavoro trova un 


sezioni, in cui la prima pren¬ 
de di gran lunga il soprav¬ 
vento sulla seconda, diven- 
done al tempo stesso condi¬ 
zione di accumulazione. E 
superfluo aggiungere che la 
maggior parte della sua pro¬ 
duzione resta al suo interno, 
ossia non confluisce nell’al¬ 
tra sezione, se non per quella 
minima parte di mezzi di 
produzione destinati alla 
produzione dei beni di con¬ 
sumo. Quando, in una qual¬ 
siasi aggregazione sociale, 
questo avviene, ciò è il rifles¬ 
so immediato del procedere 
dell’accumulazione capitali¬ 
stica, ossia dello sviluppo del 
capitale. In altre parole, è 
'dal grado già raggiun to di 
produttività — dal fatto cioè 
che una parte del tempo di 
produzione è sufficiente alla 
produzione immediata [beni 
di consumo] —, che una par - 
te sempre più grande venga 
impiegata nella produzione 


limite nella cerchia più o me - di mezzi di produzione. Ciò 
no vasta dei bisogni, ma dal implica che la società può at - 
carattere stesso della produ - tendere; che può sottrarre u - 
zione non nasce un bisogno na gran parte della ricchez - 
sfrenato di pluslavoro [piu - za già prodotta, sia al godi - 


Riprendiamo, dopo lungo tempo, a trattare delle “co - 
se” di Russia, ricollegandoci all’articolo apparso sul n. 
7-8/1999. In quella sede, dopo avere riportato in cifre il 
crollo della produzione industriale dell’ultimo periodo 
(1990-1998) - una crisi dalla quale la Russia, nonostcìn - 
te la lieve ripresa degli anni 1999-2001, non è ancora u - 
scita - ci ponevamo l’obiettivo di esporne le cause fon - 
(lamentali interne al capitalismo russo. Ne furono pre - 
se in esame alcune (la “debolezza” della struttura indù - 
striale e la cronica crisi dell ’agricoltura), mentre, senza 
valutarne la portata in cause-effetti, fu semplicemente 
indicato il peso enorme che rivestiva sull’intera econo - 
mici il gigantismo del complesso industriale-militare. Il 
presente articolo, continuazione del primo, ha come og - 
getto quest ’ultimo argomento, senza con ciò dare per e - 
saurita la nostra indagine. Tenuto conto che l ’articolo è 
stato scrit to molto tempo prima degli eventi terroristici 
deU’11 settembre 2001 e dell’evoluzione del conflitto in 
Afghanistan, è necessario precisare che le conclusioni a 
cui si perveniva non sono in alcun modo da modificare 
in relazione alla rinnovata alleanza tra la Russia e gli 
Stati Uniti, conseguente a tali eventi, e al ruolo che la 
Russia cerca di rivestire sul piano intemazionale. Anzi, 
questa strategica alleanza mostra pienamente quanto si 
affermava: e in particolare che, grazie a questa, la 
Russia, consapevole di non essere più una superpoten - 
za, accerchiata sempre più a ridosso dei suoi confini dal 
rinnovato alleato americano, nel tentativo di difesa dei 
suoi interessi nazionali nell’area centro-asiatica, vuole 
al contempo ottenere il riconoscimento ufficiale di po - 
lenza regionale. 


svalore]» (1 ). 

Parafrasando, laddove pre¬ 
domina il valore di scambio, 
ossia nel capitalismo, dal ca¬ 
rattere stesso della produzio¬ 
ne nasce un bisogno sfrenato 
di plusvalore, bisogno che 
non può essere soddisfatto se 


Lo sviluppo delle due sezioni 
sovietiche ha il seguente an¬ 
damento in relazione all’in¬ 
cremento degh indici per se¬ 
zione (3). La sez. II (beni di 
consumo) passa dal 1913 alla 
previsione 1980, da 100 a 
5.900: incrementa cioè di 58 
volte; mentre la sez. I (mezzi 
di produzione) passa nello 
stesso periodo da 100 a 
50.000: ossia aumenta di499 
volte, e dunque, in rapporto 
ai beni di consumo, di 8,6 a 
1, confermando oltre misur a 
come il macchinismo e l’in¬ 
dustrializzazione che il capi¬ 
talismo realizza in misura 
crescente hanno per conse¬ 
guenza non l’aumento, ma la 
relativa diminuzione del con¬ 
sumo della popolazione lavo¬ 
ratrice. 

Il grafico 1 visualizza bene 
questo opposto andamento. 
Poco importa che i dati a di¬ 
sposizione si 1 ermmo al 1980. 
Negli anni a seguire non può 
esservi in alcun modo la con¬ 
futazione di questa legge spe¬ 
cifica del modo ih produzio¬ 
ne capitalistico. 

La patria del “socialismo 
reale” ben si è trattenuta dal 
capovolgere l’andamento 
delle due sezioni della produ¬ 
zione sociale, dall’elevare il 
consumo della classe proleta¬ 
ria e comprimere il lavoro 
necessario verso il minimo, 
adeguando lo sviluppo delle 
forze produttive alla soddi¬ 
sfazione dei bisogni! Al con¬ 
trario, ne ha ulteriormente 
accentuato il divario e hmita- 
to il consumo sociale: da un 


mento immediato sia alla to il consumo sociale: da un 
produzione destinata al go - lato, consumando improdut- 
dimento immediato, per ini - tivamente una gran parte 
piegare questa parte ai fini delle risorse prodotte dalla 
di un lavoro non immediata - classe lavoratrice (di cui in 
mente produttivo (nell’ambi - larga misura, come vedre- 
to dello stesso processo indù - ino, in armamenti), dall’al- 
striale di produzione)» (2). tro, non avendo altra solu¬ 


zione per contrastare la ca¬ 
duta del saggio del profitto, 
comprimendo il salario rea¬ 
le. La classe operaia russa (e 
mondiale) è stata beffata due 
volte: con l’aumento di estor¬ 
sione di pluslavoro e con l’il¬ 
lusione che ciò fosse sociali¬ 
smo (e dunque “difesa del so¬ 
cialismo”) . E il trotskismo fi¬ 
listeo e opportunista vorreb¬ 
be ancora continuare a farlo! 
Considerate le due sezioni 
della produzione capitalisti¬ 
ca, è facilmente mtuibile che 
è lo sviluppo della sezione I 
ad alimentare la produzione 
bellica e viceversa. D’altro 
lato, l’esercizio della violen¬ 
za, potenziale o attuale che 
sia, interna od esterna ai sa¬ 
cri confini nazionali, è un 
f attore di produzione che im¬ 
plica costi improduttivi. So¬ 
stenere una determinata 
quota di tali costi alla scala 
sociale presuppone un ade¬ 
guato grado di sviluppo eco¬ 
nomico; altrimenti, ossia su¬ 
bentrando una sproporzio¬ 
ne, tali costi a lungo andare 
diventano insostenibili. 

Negli anni della coesistenza 
pacifica e della gara emulati¬ 
va e di sorpasso degli Usa 
(miseramente persa!), l’Urss 
nel campo militare era riu¬ 
scita a raggiungere, e nel 
campo strategico nucleare 
forse anche a sorpassare, il 
capogruppo del blocco oltre¬ 
cortina. Ma ciò al caro prez¬ 
zo di destinare una fetta dop¬ 
pia del Pii rispetto a quella a- 
mericana. Il Pii sovietico, al 
suo massimo, raggiunse ap¬ 
pena il 50-60% di quello sta¬ 
tunitense; le spese per la di¬ 
fesa negli anni ’70 ne costi¬ 
tuivano, secondo diverse 
fonti, una quota compresa 
tra il 15 e il 25%. Questo ec¬ 
cessivo dispendio improdut¬ 
tivo non poteva col tempo 


che portare i suoi negativi ef¬ 
fetti, soprattutto per un’eco¬ 
nomia che aveva già miziato 
ad accusare la decelerazione 
dei ritmi di incremento. 

E vero che la produzione bel¬ 
lica era (ed è ad ogni latitudi¬ 
ne del mondo capitalistico) 
una valvola di sfogo alla so¬ 
vrapproduzione, e dunque 
un mezzo di contrasto tem¬ 
poraneo alla caduta del sag¬ 
gio medio del profitto, posti¬ 
cipando nel caso sovietico 
l’esplosione della crisi. Ma è 
anche vero che destinare così 
ingenti risorse agli armamen¬ 
ti arrecava danni ancora 
maggiori, contribuendo lar¬ 
gamente ad impedire la cre¬ 
scita dell’intera economia. 

In altre parole, quando a li¬ 
vello del processo di riprodu¬ 
zione sociale 'una parte 
sproporzionata [di articoli 
non-riproduttivi — quali sono 
gli armamenti — in cui si tra¬ 
duce un impiego sproporzio¬ 
nato di lavoro produttivo] 
fosse così riprodotta invece 
di essere ritrasformata in 
mezzi di produzione e mezzi 
di sussistenza che entrano di 
nuovo nella riproduzione sia 
delle merci che della stessa 
forza-lavoro —insomma, che 


ninista” Gorbaciov. E’ da ri¬ 
cordare che la fine della 
guerra in Afghanistan fu do¬ 
vuta in particolare alle diffi¬ 
coltà economico-finanziarie 
dell’Urss, così come lo sman¬ 
tellamento delle basi militari 
a Culla, in Nicaragua, Ango¬ 
la, Etiopia, Libia, Irak, Viet¬ 
nam e Corea del Nord; e che 
Gorbaciov avviò, unilateral¬ 
mente , la riduzione degh ar¬ 
mamenti. 

L’esplosione della crisi eco¬ 
nomica e finanziaria all’av¬ 
vio degù anni ’90 ha imposto 
una contrazione ben più dra¬ 
stica delle spese per la difesa 
e nell’industria bellica, tenu¬ 
to conto anche della circo¬ 
stanza aggravante che, conia 
dissoluzione dell’Urss, il 
complesso mdustriale-mihta- 
re è rimasto quasi totaknente 
alla Russia, compresi l’as¬ 
sunzione dei debiti sovietici e 
gli oneri di smantellamento e 
ritiro delle truppe dalle basi 
militari nei paesi satelliti, ni 
particolare dalla Germania 
dell’Est. 

Nel 1989, il Pii della Federa¬ 
zione Russa era il 61% 
dell’Unione e da allora, con¬ 
trattosi nell’ordine del 60%, 
è declinato nel 1997 a livello 


vengono consumati produt - terzomondista, riducendon- 


tivamente —, lo sviluppo del - 
la ricchezza subirebbe un 
colpo di arresto [.. .e ne deri¬ 
verebbe] una riproduzione 


si, a parità di potere di ac¬ 
quisto, a circa l’8,5-9% di 
quello statunitense. In segui¬ 
to il rapporto è ulteriormen- 


insuffìciente di mezzi di sus - te diminuito pur a fronte del- 


sistenza o dei mezzi di prò - 
dazione necessari ° (4), o di 
entrambi. 

Se è superfluo qui ricordare 
la penuria cronica di mezzi 
di sussistenza della classe o- 
peraia russa, il ritardo tec¬ 
nologico e la minor produtti¬ 
vità del lavoro rispetto 
all’Occidente, ecc., è bene ri¬ 
badire che questo non dipen¬ 
deva affatto dalla non avve¬ 
dutezza della nomenclatura 
sovietica, quanto invece dal¬ 
la stessa dinamica dei rap¬ 
porti interimperialistici e 
dalle contraddizioni dello 
sviluppo capitalistico russo 
in particolare. 

Con l’inesorabile decelera¬ 
zione dei ritmi di incremento 
della produzione, che au¬ 
menta a partire dal 1975, si 
impose dunque la necessità 
della riduzione delle spese 
militari. Riduzione avviata 
già sul finire del periodo 
brezneviano, portandosi ne¬ 
gli amai ’80 ad una quota, 
pur sempre elevata, del 13- 
15% del PIL, pari a circa 
250/300 midi (5), e poi acce¬ 
lerata dal Nbel per la Pace 
capitabstica, il “marxista-le¬ 


la ripresa a partire dal 1999. 
Nel 1994 le spese per la dife¬ 
sa rappresentavano il 5-6% 
del Pii, nel 1995 il 3,7%, nel 
1996 il 3,5%, nel 1997 il 
3,8%, pari a circa 25 mldf e 
cioè il 10-13% di quelle ame¬ 
ricane. Nel 1998 scendono al 
2,7% del Pii (6), mentre per 
il 1999 sarebbe stato richie¬ 
sto al governo di elevare lo 
stanziamento al 3,58%, cioè 
di uno 0,50 in più rispetto a 
quanto previsto dalla Finan¬ 
ziaria per tale anno (7). Se¬ 
condo l’IISS (Istituto Inter¬ 
nazionale di Studi Strategici 
di Londra), il budget della 
difesa per il 2000 sarebbe di 
30 midi e la Finanziaria del 
2001 prevede di aumentare 
le spese di 12,6 miliardi di 
rubli (circa 0,5 mld di $) (8). 
Stanti la situazione generale 
dell’economia, la sua “debo- 
lezza“ strutturale, il peso del 
complesso industiale-milita- 
re al suo interno a cui, secon¬ 
do diverse fonti, faceva capo 
il 50% e oltre della produzio¬ 
ne industriale complessiva, 
tale violenta contrazione u- 
nita a quella dell’esportazio¬ 
ne di armamenti, di cui si 


1 K.Marx, Il Capitale, I, Utet, pag.340. 

2 K.Marx, Lineamenti fondamentali della critica dell’econo - 
mia politica. La Nuova Italia, pag. 403-404. 

3 Cfr. “L’economia russa dopo il XXV congresso”, in II prò - 
grammo comunista, n. 10/1976 

4 K. Marx, Il Capitale, Libro I, Capitolo VI inedito. La Nuova 
Italia, pag.80-81 

5 Limes, 4/98, pag.169. 

6 Limes, 4/98 pag. 171 e, per il 1998, pag. 131. 

7 II Sole-24 Ore, del 29.12.1998. 

8 II Sole-24 Ore, del 3.1.2001. 

9 Vedi l’articolo precedente: “Il corso del capitalismo in Rus¬ 
sia”, in II programma comunista, n.7-8/1999. 
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dirà in seguito, non solo non 
poteva che determinare il 
crollo della produzione belli¬ 
ca - crollo che come abbiamo 
già accemiato è stato dell’or¬ 
dine del 90% (9). Ma doveva 
anche scuotere dalla fonda- 
menta l’intero complesso in¬ 
dustriale-militare: una deba¬ 
cle che si riversava per con¬ 


seguenza sull’intera produ¬ 
zione industriale, ricopren¬ 
do il ruolo di ima delle cause 
primarie della profondità 
della crisi e determinando ef¬ 
fetti sociali sia diretti che in¬ 
diretti, tenuto conto che nel 
suo massimo sviluppo il com¬ 
plesso militare industriale a- 
veva avuto alle sue dipen¬ 
denze più di 16 milioni ih 
persone 10. 

Il complesso militar-indu- 
striale faceva capo al Vpk, 
struttura economico-politica 
a cui facevano riferimento 9 
ministeri, e disponeva di di ¬ 
ca 1.100 industrie e 920 isti¬ 
tuti di R&S, eh cui rispettiva¬ 
mente 900 e 800 erano ubica¬ 
ti in Russia ove le industrie 
disponevano nel periodo 
1985-1988 di 5,4 milioni di 
addetti, oltre a 1,8 milioni di 
lavoratori addetti ai servizi 
collaterali. Nel 1991, l’occu¬ 
pazione era scesa a 4,8 milio¬ 
ni, alla fine del 1994 raggiun¬ 
geva il 55% del livello occu¬ 
pazionale di 6 anni prima 
( 1988, anno di massimo livel¬ 
lo per l’Urss), nel 1995 era di 
3 milioni e nel 1997 di 2 mi¬ 
lioni. Il calo occupazionale 
non è dovuto a un processo 
di ristrutturazione (o alle 
sperate ricoversioni dettate 
dalla necessità di riduzione 
della spesa statale), bensì al¬ 
la mera chiusura delle fab¬ 
briche. Delle 900 industrie 
russe al tempo deU’Urss, nel 
1992 ne restavano circa 600, 
portandosi a 500 nel 1997, di 
cui la parte consistente è rap¬ 
presentata da circa 100 com¬ 
plessi con circa 18-20 mila 
addetti oltre ad altre migliaia 
con funzioni di supporto. 

A ben poco è servito che le in¬ 
dustrie producessero non so¬ 
lo armi ed equipaggiamenti 
militari, ma anche, e in misu¬ 
ra consistente, beni per uso 
civile, in particolare elettro- 
domesticill. Anzi, invece di 
rappresentare un’elevata in¬ 
tegrazione, come verrebbe 
da pensare, tra settore mili¬ 
tare e settore civile, ciò deri¬ 
vava dalla circostanza oppo¬ 
sta: l’industria militare era 
un’immensa isola all’interno 


dell’economia che assorbiva 
non solo ingenti risorse, ma 
anche monopolizzava le 
R&D (ricerca e sviluppo), la 
conoscenza tecnologica e 
dimque l’innovazione a sca¬ 
pito di quella civile, determi¬ 
nandosi come fattore aggra¬ 
vante di decelerazione della 
crescita della produttività 


dell’intera economia. 

La perestrojka (ristruttura¬ 
zione) mirava a questo: dimi¬ 
nuzione dei costi di produ¬ 
zione, crescita della produt¬ 
tività del lavoro, della qua- 
Utà dei prodotti, del progres¬ 
so tecnologico, eliminazione 
progressiva dei lacci che im¬ 
pedivano il movimento del 
capitale. In questo progetto, 
la conversione dell’industria 
militare (contrapartita della 
riduzione delle spese) non e- 
ra più posticipatale, e fu po¬ 
sta in primo piano a partire 
dal 1988. Ma ogni progetto in 
tal senso o è miseramente fal¬ 
lito o ha dato scarsi risultati, 
in quanto la conversione ri¬ 
chiedeva da un lato ingenti 
investimenti e dall’altro un 
mercato di sbocco per i pro¬ 
dotti — fattori che mancava¬ 
no entrambil2. 

Inoltre la ristrutturazione 
dell’industria militare non e- 
ra più posticipabile, anche 
per effetto di cause esterne 
all’Urss-Russia e legate al 
mercato delle armi. 

Le spese militari al livello 
mondiale passarono da 1.300 
midi del 1987 a circa 900 
midi nel 1993. All'industria 
bellica mondiale s’impose 
non solo un vasto processo di 
riconversione, ma anche una 
lotta più agguerrita per man¬ 
tenere e strappare ai concor¬ 
renti fette ih mercato. 

Per la Russia e la sua indu¬ 
stria bellica, ne è derivato 
che a fianco della riduzione 
delle spese militari si è ac¬ 
compagnato il drastico calo 
dell’esportazione ih arma¬ 
menti, dovuto all’estromis¬ 
sione dal mercato, in parti¬ 
colare in Medio Oriente, da 
parte del concorrente ameri¬ 
cano. Le esportazioni nel 
1994 sono state pari a 1,7 
mld $, aumentate nel 1996 a 
3,5 mld (13) e nel 2000 a cir¬ 
ca 4 mld, ben poca cosa a 
confronto ad esempio del 
1987, quando si esportava 
nel Terzo Mondo per oltre 25 
mld di $14. 

Le cause non sono chiara¬ 
mente ih solo ordine politico, 
dovute alla dissoluzione 


dell’Urss e alla perdita delle 
zone di influenza, ma anche 
di ordine economico: la pro¬ 
duzione bellica convenziona¬ 
le in generale non regge in 
qualità tecnologica quella dei 
concorrenti. 

La Russia, del resto, anche 
ai tempi d’oro è stata una su¬ 
perpotenza più sul piano nu¬ 
cleare che su quello conven¬ 
zionale; d ora, pur se il suo 
potenziale atomico è rimasto 
sulla carta superiore agli LI¬ 
SA, ma con notevoli proble¬ 
mi di obsolescenza e costi di 
manutenzione insostenibili, è 
senza dubbio caduta al ran¬ 
go di potenza regionale - ca¬ 
duta che, come abbiamo in¬ 
direttamente accennato, si e- 
ra già avviata prima della 
dissoluzione dell’impero so¬ 
vietico e che con quest’ulti- 
ma e l’esplosione violenta, 
profonda e duratura della 
crisi economica ha ricevuto 
una forte accelerazione. Non 
c’è stata solo la perdita pro¬ 
gressiva delle zone di in¬ 
fluenza economica e strategi¬ 
ca, ma ciò che faceva parte 
dell’impero è diventato an¬ 
eli’esso filo-occidentale, o co¬ 
munque non più filo-russo. 
Quasi senza più sbocchi nei 
mari europei e costretta a su¬ 
bire l’accerchiamento ad o- 
vest e in Asia centrale da 
parte degli USA e a sud-est 
da una Cina che vuole assur¬ 
gere a superpotenza asiatica, 
la Russia ha ben poco di rea¬ 
listico al momento da oppor¬ 
re a questo stato di cose, tan¬ 
to più che al suo interno deve 
fare i conti, oltre che con la 
condizione dell’apparato 
produttivo, con parecchie 
gatte da pelare: tra cui, per 
quel che qui direttamente at¬ 
tiene alla questione militare, 
la complessa e profonda crisi 
che quanto detto fin qm e la 
situazione politica da Gorba- 
ciov a Eltsin hanno determi¬ 
nato all’interno delle forze 
armate — crisi non ancora ri¬ 
solta e risolvibile nel prossi¬ 
mo futuro. 

Ai nostri fini, non c’interes¬ 
sa qui valutare le possibilità 
russe di cimentarsi in un e- 
ventuale conflitto di media 
intensità e durata fuori dai 
suoi confini (del resto basti 
pensare che le sue condizio¬ 
ni attuali sono cento volte 
peggiori e complesse di quel¬ 
le del tempo afgano). C’inte¬ 
ressa piuttosto evidenziare 
la rilevanza del ridimensio¬ 
namento della potenza, in¬ 
gerenza e influenza militare 
(e dunque nuovamente eco¬ 
nomica) per una Russia es¬ 
senzialmente produttrice di 
materie prime, in cui la que¬ 
stione energetica riveste ora 
più di prima un’estrema, vi¬ 
tale importanza: il paese è 
infatti collegato, in parte si¬ 
gnificativa, a quelle zone 
strategiche di produzione e 
di transito dei prodotti pe¬ 
troliferi e gassosi dall’Asia 
centrale al resto del mondo, 
che con la dissoluzione 
deU’Urss non sono più sotto 
il suo diretto controUo o, co¬ 
me nel caso Cecenia, ri¬ 
schiano di non esserlo. 

Di tale argomento e in parti¬ 
colare deU’intricata matassa 
definita in sintesi il “Grande 
Gioco” si parlerà in seguito 
e non prima di aver esaurito 
il quadro militare. Di cui re¬ 
sta da trattare in specifico 
deUo stato deUe forze arma¬ 
te e della loro condizione. 


Porto Aiegre 2002... 


Continua da pagina 3 

I nazisti affermarono vigorosa¬ 
mente il principio che l’impre¬ 
sa privata esiste solo nell’inte¬ 
resse della comunità, e dev’es¬ 
sere posta sotto il suo control¬ 
lo. Lo Stato limita l’entità dei 
dividendi e degli stipendi al 
personale direttivo; stabilisce 
l’indirizzo da dare alla produ¬ 
zione. 

Oggi. Tendenza alla desocia¬ 
lizzazione (obiettivo dichiarato 
delle politiche neoliberiste è la 
minore socializzazione delle 
spese sociali). Perdita della ga¬ 
ranzia dei diritti sociali per tut¬ 
ti. Riduzione al minimo dei co¬ 
sti statali: lo Stato perde il suo 
ruolo di buon papà, diventa 
papà severo. Nonostante la cri¬ 
si in cui si dibatte, l’economia 
USA è forte rispetto a tutte le 
altre grazie a un continuo so¬ 
stegno all’investimento e al 
consumo. Ma ciò può avvenire 
solo grazie ad un incredibile 
aumento del deficit estero e 
all’importazione di capitali da 
tutto il mondo. 

Vorremmo dunque tranquilliz¬ 
zare i no-global su questo con¬ 
tinuo e gioioso scorrazzare tir - 
bi et orbi dei capitali “liberi”. 
La libertà del capitale - di mo¬ 
vimento, di investimento - fi¬ 
nisce molto presto, ostacolata 
com’è dalla pletora di altri ca¬ 
pitali, tutti animati precisa- 
mente dal medesimo istinto ad 
uguale “libertà”... I grandi ac¬ 
cordi intemazionali come il 
GATT, il NAFTA, il Mercosur 
stanno precisamente alla base 
dei tentativi di facilitare lo 
scorrere di capitali che molto 
“liberi” non sono. Essi vorreb¬ 
bero presentarsi come organi¬ 
smi sovranazionali, risponden¬ 
ti ad interessi sovranazionali. 
Ma nessuno Stato, nemmeno il 
più forte, può permettersi di a- 
prire completamente il proprio 
mercato interno ai concorrenti. 
Quando la crisi fa sentire il suo 
morso, avanza invece impe¬ 
tuosa l’ondata protezionistica, 
e l’intero commercio mondiale 
si inceppa, nonostante tutti i 
buoni propositi. 

Si esaminino i seguenti dati. 
La crescita economica mon¬ 
diale, dopo le distruzioni della 
Seconda guerra mondiale e fi¬ 
no al 1973, è stata intorno al 
5% annuo, riducendosi a circa 
il 2,5% nei quindici anni suc¬ 
cessivi, e dimezzandosi ancora 
dopo il 1989. È chiaro dunque 
che il capitalismo deve cercare 
delle soluzioni - puri palliativi 
- alla stagnazione, e le cerca 
nel mondo della deregulation, 
della disoccupazione, dei tagli 
sul salario; piaccia o no ai so¬ 
lerti difensori dell’intervento 
statale, siano questi esponenti 
di “destra” o di “sinistra”. 

II rapporto esportazioni/PIL 
mondiale, nonostante tutti i 
tentativi fatti dai paesi più forti 
di mantenerlo alto, risulta in 
costante calo a partire dal 1973 
proprio nei paesi occidentali. 
Come meravigliarsi se, di 
fronte a questa situazione, di 
fronte alla prospettiva di un 
collasso generalizzato, il capi¬ 
tale intemazionale cerca di do¬ 
tarsi di tutte quelle - poche e 
logore - possibilità che sempre 
ha cercato di attuare nei mo¬ 
menti di crisi: tagli sui salari, 
sulle pensioni, sui servizi? Fa¬ 
rebbe meraviglia il contrario; e 
solo un ingenuo può prestare 
orecchio ai lamenti che escono 
da Porto Aiegre e da tutte le 
parrocchie del mondo, le gere¬ 
miadi sui “diritti” violati solo 
per meglio prosternarsi di 
fronte all’autorità degli Stati, 


unici “soggetti” (usiamo il ger¬ 
go di costoro!) a poter gestire 
in modo riformistico la situa¬ 
zione di crisi generale. 

E le multinazionab, e gli inve¬ 
stimenti all’estero, fumo 
nell’occhio antiglobale? Certo, 
investire all’estero è il sogno di 
ogni capitalista serio. Ma i dati 
dimostrano che il valore com¬ 
plessivo di investimenti diretti 
all’estero nel 1913, pari al 9% 
del prodotto mondiale, è sceso 
al 4,5% nel 1975, in rapporto 
alle esportazioni mondiali; e 
che il valore delle proprietà 
all’estero non ha ancora rag¬ 
giunto la percentuale di 
cent’anni fa 3. Una recente in¬ 
dagine francese è giunta alla 
conclusione che, nei paesi oc¬ 
cidentali, le multinazionali so¬ 
no radicate nei rispettivi paesi 
d’origine per i tre quarti e oltre 
dei propri effettivi 4. Ciò, tra 
l’altro, dimostra una cosa non 
priva di importanza nel conte¬ 
sto imperialistico intemazio¬ 
nale, e cioè che le “anabsi” alla 
Negri e alla Kautsky, su “im¬ 
peri”, su ultra- e superimperia- 
lismi et similia, sono soltanto 
colossali fesserìe. Lo Stato 
borghese, poveri untorelli che 
stoltamente vi credete orfani di 
esso, è più che mai vigile sulle 
vostre buone azioni! Esso non 
fa altro che ripetere l’eterno ri¬ 
tornello del capitalista: prote¬ 
zionista in casa propria, libero¬ 
scambista in casa altrui. 

La morale della favola 

Il “libero scambio”, dunque, 
non è tanto una teoria, quanto 
piuttosto una prassi che i paesi 
militarmente ed economica¬ 
mente più forti impongono a 
quelli più deboli. I metodi per 
far fuori la concorrenza sono 
sempre gli stessi: la chiusura 
degli sbocchi di mercato, l’ar- 
raffamento di clienti, la priva¬ 
zione del credito, infine il vero 
e proprio boicottaggio. Tutto 
ciò, nei decenni “prosperi” 
dell’economia capitalistica, fu 
non solo accettato, ma sostenu¬ 
to con vigore dagli Stati nazio¬ 
nali. Ancora pochi decenni or 
sono, i piccoloborghesi inorri¬ 
divano davanti ad ogni control¬ 
lo statale dell’economia - un 
controllo definito con senso di 
disgusto di volta in volta come 
“contingentamento”, come 
“accordo bilaterale”, come 
“protezionismo pirata”. Era il 
tempo in cui si invocava a gran 
voce un ritorno alla “libera e 
pacifica, onesta concorrenza”, 
quella in cui tutti i cittadini so¬ 
no uguali. E allora sotto con il 
piccolo contadino, sotto con la 
piccola impresa, sotto con il 
piccolo capitale sempre iugula¬ 
to ma sempre rinascente. E 
contro le grandi fusioni dei ca¬ 
pitali, contro l’applicazione 
della tecnica più avanzata alla 
produzione, contro l’organiz¬ 
zazione sempre più centraliz¬ 
zata dell’economia! Lottiamo 
tutti uniti contro la storia, en¬ 
triamo gloriosamente nelle 
schiere della reazione, salvia¬ 
mo le economie locali in rovi¬ 
na! Ma forse oggi per neolibe¬ 
rismo i no-global intendono al¬ 
tro. Intendono parlare, alteran¬ 
do il significato storico ed eti¬ 
mologico del termine, della 
minaccia che la crisi del capi¬ 
tale profila sui privilegi di cui 
essi hanno goduto nel ricco se¬ 
condo dopoguerra. E allora, 
sì... Nulla di nuovo sotto il so¬ 
le, se non il fatto che, ad ogni 
crisi, le sofferenze si allargano, 
la miseria si impadronisce di 
sfere crescenti di popolazione. 
Il marxismo ci ha insegnato a 
vedere al di là dei limitati oriz¬ 
zonti storici della borghesia e 
dei suoi lacchè, e le voragini 


entro cui il mostro precipita le 
proprie vittime sono solo il ri¬ 
torno sulla scena dell’altra fac¬ 
cia della medaglia, quella che è 
sempre esorcizzata dai riformi¬ 
sti e dagli opportunisti di tutte 
le salse. Costoro temono la 
danza impazzita degù indici e- 
conomici, perché in questa 
danza macabra essi vedono 
tutta la vergogna e l’orrore del 
proprio schieramento di classe. 
Paura della perdita del posto di 
lavoro, della rispettabilità del 
cittadino, del miserabile pecu¬ 
lio custodito in banche divenu¬ 
te improvvisamente inaffidabi¬ 
li, in borse in picchiata. 

Ma, a ben guardare, tutto ciò 
non è paura del capitalismo, 
dei danni che esso arrecò e ar¬ 
recherà finché il proletariato 
mondiale ne sopporterà l’esi¬ 
stenza. Tutto ciò è l’etema 
paura del piccoloborghese nei 
confronti del comuniSmo rivo¬ 
luzionario. Oggi, essere “di si¬ 
nistra” significa dichiararsi a- 
pertamente patrioti, difensori 
dell’autorità statale, sostenitori 
dell’economia del “proprio” 
paese. Domani vorrà dire ap¬ 
poggiare senza remore il riar¬ 
mo a protezione dei propri in¬ 
teressi, minacciati dai capitali 
stranieri, presentati ovunque 
come “reazionari”. 

Il processo di privatizzazione 
può comportare un peggiora¬ 
mento nelle condizioni genera¬ 
li del lavoro. Non neghiamo 
ciò: quello che neghiamo è che 
lottare per la deprivatizzazione, 
a sostegno di una statalizzazio¬ 
ne dei capitali sotto i quali vie¬ 
ne parimenti spremuto il lavoro 
salariale, è un abbandono non 
solo delle finalità storiche co¬ 
muniste, ma anche delle pro¬ 
spettive di un rilancio immedia¬ 
to ed autentico delle lotte di 
classe, sia pure limitate ad a- 
spetti rivendicativi . Sotto la 
greppia dello stato trovano ri¬ 
paro tutti. Quello che noi vo¬ 
gliamo e dobbiamo è spezzare 
la forza economica e politica 
dello stato borghese, e non una 
“libera scelta” fra capitale pri¬ 
vato e capitale di stato. 

Un tempo, all’epoca della cur¬ 
va ascendente del capitalismo, i 
sostenitori del libero scambio 
ritenevano che una produzione 
locale, in armonia con le carat¬ 
teristiche naturali locali, avreb¬ 
be permesso la felicità e il be¬ 
nessere locali. A costoro, Marx 
(Discorso sulla questione del 
libero scambio, 1848) rispon¬ 
deva: “Voi pensate forse, signo¬ 
ri, che la produzione del caffè e 
dello zucchero sia il destino na¬ 
turale delle Indie Occidentali. 
Ebbene, due secoli fa la natura, 
che non si immischia troppo 
nelle faccende commerciali, 
non vi aveva messo né la pian¬ 
ta del caffè, né la canna da zuc¬ 
chero.” Ciò che era vangelo per 
i liberoscambisti un secolo e 
mezzo fa, è diventato curiosa¬ 
mente vangelo per gli antiglo- 
balizzatori di oggi. Parafrasan¬ 
do lo stesso Marx, non si può 
fare a meno di questa conside¬ 
razione. Se gli antiglobalizza - 
tori non possono comprendere 
come un paese possa arricchirsi 
a spese di un altro, non dobbia¬ 
mo stupircene; poiché questi 
stessi signori non vogliono nep¬ 
pure comprendere come all’in¬ 
terno di un paese una classe 
possa arricchirsi a spese di 
un’altra classe. 


3M. Pianta, Globalizzazione dal 
basso (Manifestolibri 2001), pag. 
15. 

4 M. Husson, “Il fantasma del 
mercato mondiale”, in Bandiera 
Rossa, n. 14, die. 2001-genn. 
2002 . 


10 Secondo J. Sapir sarebbero circa 20 milioni. Il Caos russo. 
Ed. Asterios, pag216. 

11 In totale le fabbriche per la difesa producevano il 22% di tut¬ 
ti i beni non alimentari: 97% dei frigoriferi, 70% degli aspira¬ 
polvere e delle lavatrici e il 50% del motocicb, oltre a televiso¬ 
ri, cucine, aereoplani civili, ecc. (Limes, 4/98, p.169). 

12 Le imprese, facenti capo al Vpk e adibite alla produzione di 
televisori, macchine da cucire, frigoriferi, vagoni ferroviari, 
ecc. dal 1991 al 1993 hanno visto diminuire la produzione del 
42,3% (le monde diplomatiquelmanifesto , luglio 1994). 

13 OCSE - Etudes économiques: Fédération de Russie, 1997, 
pag. 72 

14 Le monde diplomatique , gennaio 1995 


Grafico 2. Spese per la difesa in Mld $ 1985 secondo la CIA 


Fonte: Economia 
e politica 
industriale, FAE 
Riviste srl, n. 62, 
1989, pag. 107. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 
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PER LA RIPRESA DELLA LOTTA DI CLASSE 
CONTRO L’INGANNO SINDACALE 


Ci voleva una manifestazione 
oceanica veramente “popola¬ 
re”, come quella di sabato 23 
marzo, per rilanciare le sorti 
piuttosto in ribasso della C- 
GIL. Essa è stata celebrata co¬ 
me un trionfo della democra¬ 
zia pluripartitica, dei diritti del 
popolo, della giustizia, della li¬ 
bertà, della pace. Lungi da noi 
l’idea di sottovalutarne la por¬ 
tata. Due o tre milioni di lavo¬ 
ratori scesi in piazza per quella 
che è stata giudicata una dimo¬ 
strazione “di portata storica” 
costituiscono, senza dubbio, u- 
na forza sociale in grado di far 
cadere articoli 18, leggi-dele¬ 
ga, governi e forse anche Stati. 
Ma quali sono oggi i reali in¬ 
tenti degli organizzatori, e 
quali le reali possibilità di 
cambiamento sociale delle 
masse? 

Non c’è dubbio che, ormai da 
tempo, la paura della perdita 
del posto di lavoro stabile do¬ 
mina nelle fila del proletariato 
non solo italiano. Stanno 
scomparendo i modesti van¬ 
taggi economici ottenuti nei 
decenni passati, cancellati da 
una crisi di cui non si vede la 
fine. E sufficiente ciò a spie¬ 
gare la recente manifestazione 
di massa? Certamente no. Al 
contrario, è ben noto e statisti¬ 
camente documentato che, 
sotto 1’incalzare della crisi, il 
numero di ore di sciopero è 
andato continuamente dimi¬ 
nuendo negli ultimi anni. E 
chiaro dunque che questa im¬ 
provvisa dimostrazione mu¬ 
scolare non rappresenta affat¬ 
to un recupero di combattività 
operaia a livello nazionale. 
Essa dimostra certo che il pro¬ 
letariato è vivo e che, se gui¬ 
dato su ben altre vie, potrebbe 
ritrovare la sua autentica tradi¬ 
zione di lotta. Ma nell’attuale 
e reale situazione, questa ma¬ 
nifestazione ha solo dimostra¬ 
to la forza dell ’apparato sin - 
ducale , ben allenato da decen¬ 
ni alla difesa di se stesso, dei 
propri interessi corporativi 
saldamente intrecciati negli 
ingranaggi dello stato borghe¬ 
se di cui esso è diventato parte 
integrante. Se, infatti, il sinda¬ 
cato è così forte da potersi per¬ 
mettere la mobilitazione di 
milioni di lavoratori, perché 
esso non chiama alla lotta sen¬ 
za quartiere queste stesse mas¬ 
se per l’emancipazione del la¬ 
voro dal capitale? Perché la 
classica arma dello sciopero 
generale, senza limiti di cate¬ 
goria. di spazio, di tempo è 
stata sistematicamente boicot¬ 
tata, impedita, abbandonata? 
Perché da decenni questa or¬ 
ganizzazione, che afferma di 
difendere i diritti dei lavorato¬ 
ri, invece di servire ad unire le 
forze in vista della preparazio¬ 
ne all’assalto decisivo al pote¬ 
re del capitale, si è trincerata 
dietro parole di interclassi¬ 
smo, di frazionamento per ca¬ 
tegorie, di difesa della demo¬ 
crazia, come se la realtà dei 
rapporti tra lavoro salariato e 
capitale nelle miniere, nelle 
fabbriche, negli uffici potesse 
mai essere decisa sulla base di 
qualche forma di democrazia 
partecipativa? 

A che dunque servirà questa e- 
sibizione di forza della CGIL? 
Noi siamo convinti che essa 
risponda a ben precisi criteri 


di ordine e controllo sociale, 
precisamente atti ad impedire 
che la macchina produttiva 
del capitale si inceppi definiti¬ 
vamente. Solo qualche inge¬ 
nuo può davvero credere che 
si profili una nuova stagione 
di lotte e che sia possibile re¬ 
cuperare quei “diritti”, quei 
“benefici” che la borghesia a¬ 


veva concesso nel periodo dei 
buoni affari. Al contrario, l’i¬ 
nesorabilità delle leggi del ca¬ 
pitale, perfettamente descritte 
dal marxismo rivoluzionario, 
costringerà la borghesia e il 
suo stato - governato da que¬ 
sto o quel prestanome di tur¬ 
no, poco importa - a prosegui¬ 
re il proprio attacco contro le 


condizioni di vita dei salariati. 
Resteranno in piedi, certo, al¬ 
cuni ammortizzatori sociali, 
per meglio celebrare squallide 
e funeste “vittorie” sindacali. 
Fino a quando, almeno, un 
proletariato giustamente esa¬ 
sperato dall’ennesimo tradi¬ 
mento rovescerà lo Stato e i 
suoi accoliti ben pagati. 


Guerre degli Usa... 


Continua da pagina 3 

saltazione idiota degli USA co¬ 
me “paese della libertà” propria 
di certi settori dell’ideologia 
dominante, contrappone l’al¬ 
trettanto idiota visione degli 
Usa come “impero del male”. 
Ora, è evidente che, essendo 
quello statunitense l’imperiali¬ 
smo più potente, il ruolo di 
gendarme gli... spetta di dirit¬ 
to, e con quel gendarme dovrà 
inevitabilmente scontrarsi qua¬ 
lunque ripresa classista. Ma 
l’“antimperialismo di manie¬ 
ra” non fa altro che introdurre 
- secondo uno schema proprio 
dello stalinismo più becero - 
una serie di distinzioni di gra¬ 
dazione: esistono un imperiali¬ 
smo forte e uno debole, un ca¬ 
pitalismo cattivo e uno buono, 
e siccome noi, ohibò, siamo 
per i deboli contro i forti, ecco 
che risulta chiaro da che parte 
stiamo. La guerra in corso, al¬ 
lora, non è più “guerra del ca¬ 
pitale” - guerra che scaturisce 
da un sottosuolo economico 
dominato dalle leggi del modo 
di produzione capitalistico - , 
ma diventa, molto semplice- 
mente, “guerra degli Usa”. E 
nella storia di quel paese si va a 
trovare il DNA guerrafondaio: 
lo sterminio delle popolazioni 
native, la schiavitù e il razzi¬ 
smo. l’oppressione di altri po¬ 
poli. Tutti “episodi” veri, non 
c’è dubbio: ma o si comprende 
che essi sono parte della storia 
del capitalismo oppure ci si 
condanna a schieramenti pura¬ 
mente sciovinisti. Perché que¬ 
gli “episodi" rientrano in svi¬ 
luppi storici, economici, socia¬ 
li, che hanno visto all’opera 
tutte le nazioni in quanto e- 
spressioni politiche di un dato 
modo di produzione', la Spagna 
in America Latina, la Gran 
Bretagna in India, la Francia in 
Africa e Indocina, la Germania 
e l’Italia in Africa, il Giappone 
in Cina, ecc. ecc., un intrico di 
rapporti, in cui non solo è va¬ 
no, ma è sbagliato, cercare il 
motore primo, la responsabi¬ 
lità iniziale. Se non ricono¬ 
scendo una volta per tutte che 
questo è il segno del capitali¬ 
smo, modo di produzione su¬ 
periore a quello feudale e a 
quello classico, ma che - in 
quanto proprio di una società 
divisa in classi - ha portato 
l’arte del delitto di massa a li¬ 
velli mai prima raggiunti. 

*** 

Di nuovo, è la “dottrina dell’e¬ 
nergumeno”, che - come di¬ 
mostravamo alcuni numeri fa 


su questo stesso giornale, ri¬ 
pubblicando un nostro testo 
del 1949 - si rifiuta di com¬ 
prendere le dinamiche profon¬ 
de e individua la causa delle 
guerre, delle sofferenze, dello 
sfruttamento di masse enormi, 
nella... cattiveria o follia di 
questo o quell’individuo. Ra¬ 
gione per cui, tutto si riduce a 
una questione di “onestà”, di 
“bontà d’animo”, di “corret¬ 
tezza”, di “amore per gli al¬ 
tri”... padroni buoni contro 
padroni cattivi, governanti o- 
nesti contro governanti corrot¬ 
ti, nazioni amanti della pace 
contro nazioni guerrafon¬ 
daie... e poi, quando sarà il 
momento, il proprio paese (in¬ 
variabilmente “minacciato”, 
“aggredito”) contro questo o 
quell’altro paese, il proprio 
Stato (naturalmente, “papà di 
tutti”) contro lo Stato altrui, il 
proprio esercito (composto 
della “migliore gioventù na¬ 
zionale”, i “figli delle mamme 
della patria”) contro l’esercito 
altrui (composto in egual mi¬ 
sura di “bestie stupratrici, bel¬ 
ve assetate di sangue")... Ecco 
a dove approda la “dottrina 
dell’energumeno”: non a un 
quieto pacifismo, ma a un cini¬ 
co e aggressivo sciovinismo 
militarista! 

Scambiare la guerra in corso 
(e quelle che inevitabilmente 
seguiranno) per una “guerra 
degli Usa” senza comprendere 
che di “guerra del capitale” si 
tratta (di guerra condotta dal 
capitale per la propria so - 
pravvivenza) significa oggi 
prendersi la criminale canto¬ 
nata di appoggiare questo o 
quel regime in funzione pura¬ 
mente anti-americana e porre 
le premesse per schierarsi do¬ 
mani a difesa del proprio Stato 
contro l’invasore o aggressore 
di turno. Significa porsi già da 
oggi in un prospettiva aperta - 
mente nazionalista, patriotti - 
ca , sciovinista. Significa esse¬ 
re fuori da qualunque prospet¬ 
tiva classista e rivoluzionaria. 
Significa essere dei burattini 
nelle mani del capitale nazio - 
naie e mondiale. 

*** 

Quella crepa sul muro si allar¬ 
ga sempre più e il nostro sguar¬ 
do non deve cessare di seguir¬ 
ne le millimetriche variazioni. 
Non per intervenire con calce e 
cazzuola o puntelli e impalca¬ 
ture, ma per eliminare un edifi¬ 
cio ormai condannato dalla 
storia: dunque, con una buona 
squadra di addetti alla demoli¬ 
zione, che non si lascino abbin¬ 
dolare dalle sirene del naziona¬ 
lismo, comunque mascherate. 


SCIOPERO GENERALE 0 FESTA POPOLARE? 

Operai, compagni! 

Molti di voi si domanderanno che cosa abbiamo ancora da rimproverare ai bonzi sindacali, da noi sem¬ 
pre tacciati di essere venduti al capitale, quando proprio loro vi stanno chiamando alla mobilitazione e 
allo sciopero generale per la difesa dell'articolo 18 e contro la legge delega sul mercato del lavoro. 

Di fronte alla dura realtà della condizione operaia, la bravura di questi mistificatori è stata quella di a- 
ver collaborato in tutti questi anni con Governo e Confindustria, attraverso le politiche dei cedimenti 
continui, delle compatibilità e della concertazione, sottoscrivendo accordi sempre più peggiorativi del¬ 
la condizione dei lavoratori e delle loro stesse possibilità di lottare e organizzarsi. Così hanno fatto cre¬ 
dere ai lavoratori che "quelle garanzie e quei diritti", conquistati con sacrifici e lotte negli anni passa¬ 
ti, fossero di fatto acquisiti, tutelati per legge ed intoccabili. 

Oggi, di fronte alla crisi e all'esigenza del capitalismo italiano e internazionale di utilizzare la forza la¬ 
voro come meglio conviene, i padroni vogliono cancellare anche quella parvenza di tutela che la nor¬ 
mativa sul licenziamento poteva rappresentare. Il sindacato fa la voce grossa e chiamando gli operai al¬ 
la mobilitazione vuole recuperare quella credibilità che gli consentirà di indirizzare le reazioni di disagio 
della classe operaia sulla stessa linea degli anni passati. 

In questi ultimi mesi abbiamo assistito alle vergognose vicende dei litigi fra le centrali sindacali: uno 
spettacolo di fuochi d'artificio, dove si vedono tante luci e si sentono tanti colpi, ma di cui non resterà 
che un po' di fumo e anche questo passerà al primo soffio di apertura, da parte di Governo e Confin¬ 
dustria, su chi gestirà i Fondi Pensione legati alla liquidazione o a proposito dello stesso art.18. 

I sindacati tricolore, invece di cogliere l'occasione per impegnare la classe operaia in una necessaria 
battaglia generale su tutte le sue condizioni di lavoro, organizzandola e galvanizzandola nella lotta, 
speculano sulla fiducia dei proletari e cercano di trasformare tutto in un polverone inconcludente e cao¬ 
tico, nel quale, lungi dall'unificare gli sforzi dei lavoratori in un'unica direzione di classe, cercano di ca¬ 
nalizzare il giusto malumore operaio nelle forme e nei modi più indolori per il capitalismo nazionale. 

La lotta di tutti i lavoratori deve rivolgersi contro tutti gli aspetti della loro condizione di sfruttati e pre¬ 
tendere non solo "i diritti", ma più salario e la riduzione effettiva dell'orario di lavoro. 

Inutile proclamare che "il lavoro non è una merce senza tutele", quando in questi anni si è precarizza- 
ta la condizione di tutti con l'accettazione di ogni forma di flessibilità attraverso i contratti atipici, a ter¬ 
mine, i contratti d'area e del lavoro interinale, la decontribuzione per i neo assunti. Inutile dichiarare che 
"la dignità non ha prezzo", se oggi, visti i recenti rinnovi contrattuali, peravere una busta paga suffi¬ 
ciente alla normale sopravvivenza si devono mendicare al padrone le ore di straordinario. Inutile riven¬ 
dicare il "diritto alla formazione e a una vita sana", se sui luoghi di lavoro si è costretti a operare in con¬ 
dizioni insalubri e pericolose, con ritmi assurdi e turni massacranti che lasciano i lavoratori fisicamente 
e mentalmente schiantati. 

Bisogna innanzi tutto sgombrare il campo dall'illusione che i propri interessi possano essere tutelati da 
norme giuridiche garantite dallo stato: il fatto che tutti i miglioramenti materiali ottenuti nel passato 
dagli operai sono stati conquistati attraverso azioni di forza, di spiegamento e mobilitazione nelle lot - 
te, mostra meglio di qualunque esempio che le proprie condizioni di vita e di lavoro non sono frutto di 
astrazioni giuridiche o morali, ma di vere e proprie conquiste, in cui non una "giustizia", ma una reale 
forza è in gioco ed è solo su quella base che si decide l'esito dello scontro. La forza e solo la forza è al¬ 
la base delle relazioni sociali, essa domina incontrastata i rapporti economici e il rapporto fra le classi. 
Gli operai uniti hanno una grande forza; ma il problema è: ai servizio di quali interessi essa viene mes - 
sa e come la si usa, con quali fini e con quali risultati. 

Operai, compagni! 

Non saranno certo questi sindacati che potranno realmente dare direzione e forza alla vostra mobili¬ 
tazione, visto che nel corso di tutti gli anni passati hanno già svenduto pezzo per pezzo i vostri interes¬ 
si. Anche se da una parte dichiarano le loro richieste "irrinunciabili", dall'altra essi dicono di essere 
pronti al confronto aspettando le controproposte di governo e Confindustria per trattare e concludere 
accordi che andranno a peggiorare la vostra condizione lavorativa. 

Non facciamo diventare lo sciopero generale, la mobilitazione e le lotte che ci attendono nei prossimi 
giorni e mesi solamente un momento in cui le dirigenze sindacali acquistano prestigio e forza per con¬ 
trattare il prezzo della nostra pelle in cambio di un riconoscimento maggiore della loro funzione politi¬ 
ca nell'apparato dello stato! 

Mettiamo al centro delle lotte le nostre condizioni generali di vita e di lavoro: la lotta 
operaia è forte solo se è dura, estesa e compatta. Lo sciopero generale, arma storica della 
classe operaia, sarà tanto più efficace quanto più coinvolge categorie e fabbriche diverse, non rispet¬ 
tando il galateo della "legalità" che i padroni tanto gradiscono: esso deve essere senza preavvi¬ 
so e ad oltranza, con obiettivi unificanti, che concretamente interessino tutti gli operai e facili¬ 
tino la solidarietà fra loro. 

Tali obiettivi sono: aumenti di salario, riduzione dell'orario di lavoro, lotta alla flessibilità 
e alle condizioni bestiali presenti oggi in fabbrica, superamento della tendenza alla 
frammentazione e all'isolamento delle lotte per categoria o fabbrica. 

Operai, Compagni! 

Per noi Comunisti Internazionalisti non ci sono alternative! 

Per porre termine alle politiche antioperaie e collaborazioniste, l'unica strada da per¬ 
correre è quella della ricostruzione dell'organizzazione proletaria indipendente dallo 
Stato e dagli interessi del padronato, la strada della rinascita del sindacato di classe. 
Ma anche questa prospettiva rischia di essere fallimentare se non si inserisce poi in u- 
na più vasta lotta politica che abbia come obiettivo l'abbattimento di un sistema fon¬ 
dato sul profitto e sulla competizione, che ormai - l'abbiamo tutti sotto gli occhi - è di¬ 
ventato solo distruttivo e autodistruttivo. Tale lotta politica può solo essere diretta da 
un partito dotato di un programma che ha dimostrato sull'arco di centocinquant'anni 
di essere l'unica credibile alternativa al capitalismo in tutti i suoi aspetti e forme di go¬ 
verno e di oppressione, l'unica possibile via verso una società senza classi e senza sfrut¬ 
tamento dell'uomo sull'uomo. 
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PER UN PRIMO MAGGIO CHE APRA FINALMENTE 
LA VIA ALLA RIPRESA DELLA LOTTA DI CLASSE! 


Quando il Primo Maggio nacque ormai quasi centoventi anni fa (come giornata di lotta 
del proletariato mondiale, e non come festa colorita o celebrazione istituzionale), la si¬ 
tuazione della classe operaia internazionale era molto chiara. Esisteva un modo di pro¬ 
duzione (quello capitalistico) fondato sullo sfruttamento e sul profitto, sulla competizio¬ 
ne di tutti contro tutti e sulla conquista e controllo dei mercati ovunque nel mondo, e i la¬ 
voratori dovevano difendere le proprie condizioni di vita e di lavoro attraverso una lotta 
decisa e intransigente, grazie a organizzazioni sindacali nate per questo fine. Una lotta di 
difesa economica che, per quanto necessaria, non era però sufficiente: perché quel mo¬ 
do di produzione dimostrava già allora la propria distruttività e autodistruttività (crisi e- 
conomiche ripetute, instabilità sociale continua, disoccupazione, competizione sui mer¬ 
cati, guerre nascoste e aperte, distruzione di ampie aree del pianeta, sofferenza diffusa, 
ecc.), anche se poneva le basi materiali per il passaggio a un modo di produrre superiore 
e infinitamente più razionale, privo delle contraddizioni fondamentali (la divisione in 
classi, la legge del profitto) che condannavano il capitalismo. La lotta di difesa economi¬ 
ca doveva pertanto diventare, attraverso l’intervento di un partito politico dotato di una 
scienza rigorosa e di un programma che andasse al di là delle contingenze di tempo e luo¬ 
go, lotta politica per l’abbattimento di un sistema ormai dannoso all’intera specie umana 
e per l’instaurazione della dittatura del proletariato come ponte di passaggio verso la so¬ 
cietà senza classi. 

Da allora, le contraddizioni del modo di produzione capitalistico si sono fatte più inten¬ 
se ed esplosive, come dimostrano a sufficienza due guerre mondiali, centinaia di guerre 
locali, decine e decine di milioni di morti massacrati dalla sete di profitti, crisi economi¬ 
che sempre più acute, devastazione dell’ambiente, e un generale imbarbarimento della 
vita sociale. La necessità del comuniSmo, della società senza classi, si fa sempre più pres¬ 
sante: diventa ormai la condizione prima per la sopravvivenza della specie umana. Og¬ 
gi, in particolare, nel pieno di una crisi economica la cui durata (dal suo aprirsi a metà de¬ 
gli anni ’70 del ‘900) è pali all’intensità e alla profondità, quest’urgenza si fa drammati¬ 
ca, perché tutto mostra (le guerre locali ravvicinate, l’impossibilità del capitale di uscire 
dalla propria crisi, ecc.) che si sta preparando un nuovo conflitto mondiale di proporzio¬ 
ni gigantesche. Le fasi di recessione si sono fatte sempre più frequenti sul mercato mon¬ 
diale e quelle espansive più rachitiche e artificiali, e ciò rende ancor più acuta la guerra 
commerciale e necessaria la conquista militare di punti strategici, per la difesa e la con¬ 
quista dei mercati o il controllo delle vie di scorrimento delle materie prime: è in questo 
senso che vanno letti i massicci spiegamenti e interventi militari nel Golfo Persico, nei 
Balcani e, ora, in Afghanistan - ben tre nell’arco di dieci anni! In questo contesto, nem¬ 
meno gli USA - l’imperialismo più forte, il cui predominio economico mondiale è però 
sempre più minacciato da concorrenti come Germania e Giappone - riescono ad assicu¬ 
rarsi una nuova, piena fase di espansione economica: lo impediscono il gigantesco inde¬ 
bitamento interno ed estero, statale e privato, la sovracapacità produttiva e la sovrappro¬ 
duzione degli ultimi cinque decenni, l’acuirsi della competizione commerciale mondia¬ 
le, Lo “scandalo Enron” è solo la punta dell’iceberg yankee. Ma tutto il mondo capitali¬ 
stico è in piena crisi, come mostrano gli “scandali” in Germania e in Gran Bretagna, oltre 
alla precaria situazione delle banche giapponesi e cinesi. Argentina e Venezuela - paesi 
tutt’ altro che periferici dal punto di vista dello sviluppo capitalistico - sono da tempo 
sull’orlo di un autentico collasso economico e sociale, e lo stesso avviene in Corea, a Sin¬ 
gapore, a Taiwan. D’altra parte, la drammatica situazione in Medio Oriente mostra co¬ 
me tutta l’area - fondamentale dal punto di vista del capitalismo internazionale - rappre¬ 
senti un’autentica mina vagante. 

Si stanno insomma avvicinando i grandi terremoti descritti dal marxismo rivoluzionario 
fin dal Manifesto del Partito Comunista del 1848. E a essi il capitale, nei suoi vari seg¬ 
menti nazionali, si prepara nel modo classico: tagliando le spese “inutili”, smantellando 
“garanzie” conquistate con la lotta, introducendo nuove tecnologie ed espellendo mano¬ 
dopera, ristrutturando e privatizzando, militarizzando la società in maniera più o meno 
sotterranea, alimentando divisioni e contrapposizioni fra i lavoratori, diffondendo il virus 
mortale del patriottismo e del nazionalismo, ponendo le basi di conflitti sempre più este¬ 
si e violenti - tutto in nome, non di interessi privati e personali di questo o quel suo bu¬ 
rattino, ma della sopravvivenza dell’intero modo di produzione. 

Ma come reagisce a livello mondiale la classe operaia? 

Dopo settant’anni di controrivoluzione democratica, fascista e staliniana (che inoltre ha 
fatto passare per “comunisti” regimi del tutto oscenamente capitalisti), essa è dispersa e 


disorientata, preda di miti (e in parte ancora di realtà materiali) che l’illudono che il do¬ 
mani sia comunque roseo, e anche i suoi settori più battaglieri e protagonisti di lotte spes¬ 
so eroiche restano isolati e così vengono più facilmente sconfitti. Inoltre, le tentazioni di¬ 
sastrose del fondamentalismo religioso, del nazionalismo travestito da “antimperialismo 
di maniera”, del terrorismo individualista, del “movimentismo fine a se stesso”, della 
“democrazia come bene supremo”, di un razzismo strisciante che individua nell’immi¬ 
grato non un compagno di lotta ma un concorrente sul mercato del lavoro, non fanno che 
ostacolare e deviare una vera, genuina ripresa della lotta di classe, indipendente da for¬ 
mazioni politiche e sindacali abbondantemente compromesse e da uno Stato che non può 
far altro che difendere e tutelare gli interessi borghesi. 

Eppure, dietro la pressione di fattori materiali, delle tensioni sociali prodotte dall’acuirsi 
della crisi, i lavoratori di tutto il mondo saranno costretti a riprendere la strada delle loro 
rivendicazioni classiche, dei loro classici metodi di lotta. Saranno costretti a scrollarsi di 
dosso il peso di partiti che, da tempo schieratisi a difesa dell’ordine del capitale e pronti 
ogni volta a servirne le esigenze vitali, li considerano soltanto come serbatoio elettorale; 
e di sindacati che hanno da tempo proclamato con le parole e con i fatti che “l’economia 
nazionale è un interesse comune”, da difendere in ogni modo - con il taglio della scala 
mobile e delle pensioni, con la concertazione e l’autoregolamentazione degli scioperi, 
con l’isolamento e la denuncia dei lavoratori combattivi, e via di seguito. Saranno co - 
stretti a rendersi conto della vuotezza di ogni prospettiva riformista e gradualista, “buo- 
nista” e “concertativa”, di “movimenti” confusionari e contraddittori che bruciano ener¬ 
gie in mobilitazioni senza prospettive, dominati da ideologie pacifiste, pretesche, se non 
apertamente reazionarie e nazionaliste. Saranno costretti a tornare a battersi, con le loro 
armi classiche (il picchetto, il blocco della produzione, la costituzione di casse-sciopero, 
la creazione di organismi di difesa economica che riuniscano occupati e disoccupati, la¬ 
voratori indigeni e immigrati, lo sciopero generale senza preavviso né limiti di tempo e 
spazio), per i seguenti obiettivi: 

■ Forti aumenti salariali, maggiori per le categorie peggio pagate 

■ Salario integrale ai disoccupati, pagato dallo Stato o dai padroni 

■ Consistente riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario 

■ Rifiuto di straordinari e turni massacranti richiesti per le “necessità 
dell’azienda o dell’economia nazionale” 

■ Lotta a mobilità, flessibilità e a qualunque forma di precarizzazione 
del lavoro 

■ Difesa intransigente delle fasce di lavoratori più deboli e ricattabili 

■ Rifiuto generalizzato del lavoro minorile 

■ Rifiuto di ogni licenziamento, comunque motivato 

■ Rifiuto di ogni razzismo, di ogni ideologia, di ogni provvedimento legi¬ 
slativo o poliziesco che susciti o introduca divisioni interne alla classe o- 
peraia mondiale 

■ Rifiuto di ogni patriottismo e nazionalismo, comunque mascherati da 
“interessi comuni e superiori” 

■ Rifiuto di ogni guerra imperialista, comunque mascherata da “difesa 
dall’aggressione altrui” 

Scendendo finalmente su questo terreno, il terreno della lotta di classe aperta, i 
lavoratori di tutto il mondo saranno costretti anche a rendersi conto che questa 
lotta di difesa delle proprie condizioni di vita e di lavoro è sì necessaria, ma non 
è sufficiente. Entro il mondo del capitale, della ricerca del profitto a ogni costo, 
della competizione di tutti contro tutti, non esistono diritti acquisiti, non esistono 
conquiste durature, non esistono vittorie definitive. Il vero grande risultato di que¬ 
ste lotte sarà quello di cementare l’unione dei lavoratori in un fronte di classe, in - 
dipendente e autonomo dallo Stato e da chi lo sostiene. Ma questo non basta: sarà 
necessaria una lotta politica. Soprattutto, sarà necessario il partito politico rivo - 
luzionario, capace di dirigere, orientare, fondere insieme quelle lotte, di condur¬ 
le oltre i limiti di tempo e spazio e al di là di interessi locali e generazionali, con 
F obiettivo (oggi di certo lontano, ma inevitabile e indispensabile) di farla finita u- 
na volta per tutte con un modo di produzione ormai solo distruttivo. E, sotto la sua 
guida, di aprire la strada alla società senza classi, senza sfuttamento e oppressio¬ 
ne, senza guerre e miseria: alla società della specie umana pienamente realizzata. 


Che il Primo Maggio 2002 segni un passo deciso in quella direzione: è il nostro augurio e il nostro impegno 
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IMMIGRAZIONE E LEGGI PER 
IL CONTROLLO DEI FLESSI 


Di che cosa si ha venirci? 

Le possibilità di fermare o 
regolarizzare i flussi migra¬ 
tori sono tante: dai lager au¬ 
straliani dove si internano gli 
immigrati e i profughi “ille¬ 
gali” ai muri statunitensi lun¬ 
go il confine con il Messico, 
dalle navi da guerra nel Me¬ 
diterraneo al blocco dei tun¬ 
nel sotto la Manica e delle 
frontiere terrestri che delimi¬ 
tano la “fortezza Europa”. 
Ma questo tentativo di bloc - 
care e controllare il flusso 
migratorio di lavoratori e di 
profughi che scappano dalla 
povertà e dalla miseria verso 
le zone più ricche del pianeta 
è destinato a fallire, poiché si 
scontra con fattori ineludibi¬ 
li e propri di questo sistema. 
Sono note le cifre dell’im¬ 
mensa spaccatura prodotta 
dallo sviluppo capitalistico 
mondiale: un recente rappor¬ 
to ONU dice che il 20% degli 
stati più ricchi del pianeta 
controlla F86% della sua 
produzione, mentre il 20% 
più povero solo l’l%; e che 
un miliardo e 200 milioni di 
persone vivono con meno di 
un dollaro al giorno, e 2 mi¬ 
liardi e 800 mila persone pro¬ 
vano a farlo con meno di due 
dollari. Egualmente note so¬ 
no le proposte avanzate in 
Germania e negli USA: visto 
la crescente e cumulativa ne¬ 
cessità di sopperire a carenze 
demografiche e al bisogno di 
forza lavoro qualificata, e di 
cervelli, si devono orientare 
le politiche di immigrazione 
verso forme selettive, a pun¬ 
teggio, con lo scopo di creare 
corsie di ingresso per i più 
acculturati, per coloro che 
conoscono lingue e linguaggi 
scientifici. Cioè, un drenag¬ 
gio di cervelli: che, per esem¬ 
pio, per i previsti 100 mila 
tecnici indiani che dovrebbe¬ 
ro ottenere il visto per la per¬ 
manenza negli USA ha un 
costo di 2 miliardi di dollari 
l’anno, visto che è in India 
che sono stati formati e pre¬ 
parati. Dunque, da una parte 
la depauperizzazione mate¬ 
riale dei paesi dei cosiddetti 
Terzo e Quarto mondo (ge¬ 
nerata dalla stessa dinamica 
dello sviluppo ineguale del 
capitalismo e della polarizza¬ 
zione della ricchezza in aree 
economicamente più forti a 
scapito di altre) alimenta i 
flussi migratori. Dall’altra, 
sono la “necessità” e la “con¬ 
venienza” del capitale, nelle 
cittadelle della ricchezza, a 
utilizzare questa immensa 
quantità di lavoratoti immi¬ 
grati, per una manodopera 
qualificata e non, che sia ri¬ 
cattabile, a basso costo e di¬ 
sciplinata, pronta a essere 
scaricata fuori dalle proprie 
frontiere, nel momento in cui 
non se ne ha più bisogno. 
Tutte le normative in materia 
cercano di far quadrare il cer¬ 
chio. Da un lato, tramite leg¬ 
gi e sanatorie, accettate con¬ 


tro voglia anche dai più in¬ 
transigenti (si veda in Italia 
l’ultima sanatoria sulle colf 
inclusa nell’ultimo disegno 
di legge), non si fa altro che 
regolarizzare una situazione 
di fatto già operante, e cioè 
l’utilizzo massiccio di mano¬ 
dopera straniera clandestina 
o meno, in molti settori 
dell’economia. Dall’altro, si 
vorrebbe dimostrare, attra¬ 
verso un irrigidimento nor¬ 
mativo, di poter veramente 
gestire un problema com¬ 
plesso come l’immigrazione 
che è un prodotto diretto del¬ 
la dinamica di sviluppo capi¬ 
talistico. Alla fine, come al 
solito, ogni Stato riduce tutto 
a un problema di polizia, di 
blindatura ulteriore delle 
frontiere nazionali, di con¬ 
trollo e selezione della circo¬ 
lazione degli individui che 
compongono questa forza la¬ 
voro che vaga in giro per il 
mondo alla ricerca di un ac¬ 
quirente, affinché corrispon¬ 
da nel miglior modo alle ne¬ 
cessità produttive delle varie 
economie che la utilizzeran¬ 
no. Tutto ciò in palese con¬ 
traddizione con la integrazio¬ 
ne del mercato mondiale e 
con la liberalizzazione e ab¬ 
battimento delle barriere do¬ 
ganali, voluti per la circola¬ 
zione dei capitali e delle mer¬ 
ci, tipico ormai di quel feno¬ 
meno dell’internazionalizza¬ 
zione della produzione capi¬ 
talistica a livello mondiale 
che caratterizza l’imperiali- 
smo. 

L’emigrazione è sempre un 
fatto sociale di rottura rispet¬ 
to allo “stato di cose presen¬ 
ti”, sia nella società di origi¬ 
ne che in quelle di arrivo. 
Nell’odierno sviluppo di 
queste contraddizioni, a tur¬ 
bare i sonni della borghesia e 
delle mezze classi in Europa 
come negli USA è il movi¬ 
mento stesso di questa enor¬ 
me massa di forza lavoro che 
non riesce a essere del tutto 
sfruttata dal capitale, più che 
non il suo insediamento, o i 
problemi sociali che essa può 
creare nei luoghi in cui si 
sposta. La mentalità del fili - 
steo piccolo-borghese terro¬ 
rizzato, o del riformista filan¬ 
tropo, vorrebbe un’immigra¬ 
zione organizzata razional¬ 
mente, e immagina che gli 
immigrati cerchino lavoro 
nei paesi stranieri per avere “ 
la possibilità di una vita mi¬ 
gliore”. Non arriverà mai a 
capire che i lavoratori mi¬ 
granti seguono il capitale là 
dove può comprare la loro 
forza-lavoro, poiché senza di 
esso non hanno la possibilità 
di sopravvivere, non posse¬ 
dendo altri mezzi di esistere 
se non quello di emigrare là 
dove qualcuno può comprar¬ 
li. E che è il capitalismo stes¬ 
so ad alimentare e incremen¬ 
tare questo fenomeno migra¬ 
torio. 

Se poi teniamo conto del fat¬ 
to che l’immigrazione oggi si 


inserisce in un quadro econo¬ 
mico non riferibile al periodo 
espansivo dell’inizio secolo, 
né a quello immediatamente 
successivo alla Seconda 
guerra mondiale, ma avviene 
in un quadro di disoccupa¬ 
zione cronica anche nei paesi 
di arrivo, ci accorgiamo di 
come essa rappresenti mate¬ 
rialmente e simbolicamente 
un limite sociale del sistema: 
l’incapacità del capitale di 
far fronte all’eccedenza di 
manodopera a livello mon¬ 
diale, derivante dalla enorme 
capacità produttiva raggiunta 
dall’organizzazione del lavo¬ 
ro sociale. La sovrappopola¬ 
zione relativa - di cui l’im¬ 
migrazione e nello stesso 
tempo la disoccupazione so¬ 
no due degli aspetti più evi¬ 
denti - è un problema mon¬ 
diale tipico del modo di pro¬ 
duzione capitalistico. E a es¬ 
so non c’è soluzione, se non 
modificando qualitativamen¬ 
te e sostanzialmente la so¬ 
cietà attuale, se non abbat¬ 
tendo l’insieme di organizza¬ 
zioni statali che mettono in 
conflitto gli uomini tra loro, e 
questi con la natura. 

A che cosa rispondono 
le normative sul controllo 
deir immigrazione ? _ 

Di fronte a questi problemi, 
le leggi e normative via via 
introdotte dai vari stati nazio¬ 
nali, e nella fattispecie quella 
recentemente varata dal go¬ 
verno italiano e detta Fini- 
Bossi, sul contingentamento 
della manodopera straniera, 
si inseriscono nella conti¬ 
nuità delle normative che le 
hanno precedute, e ci fanno 
comprendere benissimo a 
che cosa realmente servano e 
per quali motivi vengano in¬ 
trodotte. 

Visti gli estensori dell’ultima 
normativa italiana, ci sarebbe 
la forte tentazione (e molti ci 
sono cascati) di individuare 
un motivo elettorale nella lo¬ 
ro politica: essi hanno fatto 
della paura dell’invasione 
immigrata e della xenofobia 
il terreno su cui raccogliere 
in forma di voti il diffuso 
senso di insofferenza della 
piccola borghesia e di settori 
della stessa classe operaia, 
verso i lavoratori immigrati 
clandestini e no. Che, di vol¬ 
ta in volta, vengono visti co¬ 
me profittatori delle agevola¬ 
zioni e dei benefici sociali, 
concorrenti diretti sul merca¬ 
to del lavoro che se prima li 
ha relegati nei settori più de¬ 
gradanti, marginali e faticosi, 
adesso, vista la loro conve¬ 
nienza, li usa in tutti i settori 
produttivi (un lavoratore su 5 
nelle imprese italiane è im¬ 
migrato), incrementatori del¬ 
la manovalanza malavitosa e 
della microcriminalità diffu¬ 
sa nelle aree industriali del 
Nord, ecc. ecc. Queste moti¬ 
vazioni non sono del tutto 
marginali, ma non si disco¬ 


stano di molto da quelle che 
hanno animato i precedenti 
governi di centrosinistra, e 
vanno quindi a collocarsi in 
quel processo tutto ideologi¬ 
co di divisione tra lavoratori 
immigrati e nazionali che le 
classi dominanti si sforzano 
di approfondire a proprio e- 
sclusivo vantaggio, per osta¬ 
colare di fatto la ricomposi¬ 
zione dell’unità di classe. 
Questa prima motivazione ha 
dunque caratteristiche estre¬ 
mamente politiche: evitare 
che il nascere di uno scontro 
sociale causato dalla concor¬ 
renza insostenibile sui salari 
(visto che la possibilità di ri¬ 
correre ad una manodopera 
più flessibile e ricattabile ab¬ 
bassa di fatto le condizioni 
generali di tutti i lavoratori) 
si possa trasformare da guer¬ 
ra fra poveri in forme di soli¬ 
darietà classista e in lotta di 
classe aperta. Ma a questa 
motivazione se ne aggiunge 
poi un’altra, anche questa co¬ 
mune a tutti i governi: quella 
di far corrispondere il contin¬ 
gentamento dei flussi migra¬ 
tori ai bisogni economici rea¬ 
li del paese, e assicurare così 
la possibilità di avere costan¬ 
temente manodopera stranie¬ 
ra flessibile, di cui ci si possa 
sbarazzare facilmente alla fi¬ 
ne del suo utilizzo, per far 
funzionare certi settori eco¬ 
nomici. 

Il Ministero del Lavoro darà 
indicazioni sulla effettiva ri¬ 
chiesta di manodopera per 
determinare il numero massi¬ 
mo di immigrati extracomu¬ 
nitari ammessi, e la normati¬ 
va prevede la programmazio¬ 
ne di flussi migratori stabiliti 
e approvati annualmente tra¬ 
mite decreto, fissando quote 
di ingresso per lavoro dipen¬ 
dente, stagionale ed autono¬ 
mo. La normativa lascia pra¬ 
ticamente il lavoratore immi¬ 
grato alla mercé del padrone 
che ne ha richiesto l’utilizzo: 
concede infatti il permesso di 
soggiorno (due anni rinno¬ 
vabile al massimo per altri 
due) solo a chi ha già un con¬ 
tratto di lavoro, o solo fino 
alla fine del contratto di lavo¬ 
ro per i lavoratori stagionali 
che vengono chiamati diret¬ 
tamente nei paesi di origine 
per essere impiegati esclusi¬ 
vamente nei settori e per il 
periodo per cui sono stati ri¬ 
chiesti. Tale limitazione, im¬ 
pedendo di fatto qualsiasi 
mobilità all’interno del mer¬ 
cato del lavoro, è volta in¬ 
nanzi tutto a selezionare una 
manodopera remissiva e ri¬ 
cattabile dal padrone, a cui si 
può richiedere una maggiore 
disponibilità di orario, una 
maggiore produttività, una 
maggiore sudditanza: la pau¬ 
ra di perdere il posto di lavo¬ 
ro è infatti più forte per chi 
rischia di perdere, oltre 
all’impiego, anche il permes¬ 
so di soggiorno. 

Nello stesso tempo, la legge 
tende a favorire quei settori 


produttivi e le piccole impre¬ 
se meno appetibili ai lavora¬ 
tori nazionali, dove i lavora¬ 
tori immigrati sono costretti 
a rimanere con minori salari: 
“l’assemblea del CNEL, in 
un documento approvato 
alfunanimità, ha chiesto e- 
splicitamente al Governo di 
rivedere le norme ‘sulle pro¬ 
cedure di ingresso degli im¬ 
migrati in modo da renderle 
più adeguate alle esigenze 
delle piccole e piccolissime 
imprese di alcuni specifici 
settori’”, e qui basti pensare 
all’edilizia, all’agricoltura e 
al settore turistico alberghie¬ 
ro. Alla fine del rapporto di 
lavoro, il lavoratore immigra¬ 
to deve lasciare “con certez¬ 
za” il territorio italiano e per 
questo motivo sono aumenta¬ 
ti i controlli di polizia sui 
rientri e sulle espulsioni. Nel 
caso di stranieri con permes¬ 
so scaduto, o nel caso di li¬ 
cenziamento, il lavoratore di¬ 
soccupato perde il diritto al 
soggiorno, e l’espulsione vie¬ 
ne intimata entro i quindici 
giorni successivi, e lo stranie¬ 
ro espulso non potrà tornare 
in Italia prima di 10 anni. 

La borghesia in realtà non 
può e non vuole chiudere to¬ 
talmente il mercato del lavo¬ 
ro ai lavoratori immigrati, 
che di fatto giocano un molo 
non facilmente rimpiazzabile 
in alcune branche dell’eco¬ 
nomia. Ma, accentuando il 
controllo e contingentando i 
flussi dell’immigrazione, si 
da i mezzi per intervenire più 
facilmente sul mercato del 
lavoro, per regolare l’eserci¬ 
to di riserva del capitale e ri¬ 
gettare una parte di esso al di 
là delle proprie frontiere 
quando la situazione sociale 
rischia di divenire esplosiva. 
Le strettoie normative impo¬ 
ste dalla nuova legge, scon¬ 
trandosi con f inevitabilità 
dei flussi migratori prove¬ 
nienti dall’Est e dal Sud del 
mondo, producono l’effetto 
di un maggiore controllo e ri- 
cattabilità, come di una mag¬ 
giore “clandestinizzazione” 
degli immigrati. Oggi non e- 
sistono in Italia, e in generale 
in tutto il mondo occidentale, 
canali di ingresso praticabili 
per l’immigrazione regolare, 
a esclusione del diritto d’asi¬ 
lo. Le nuove normative limi¬ 
tano l’ingresso in Italia solo 
ai lavoratori chiamati nomi¬ 
nativamente a soggiornare 
per motivi di lavoro e gli 
stessi ricongiungimenti fami¬ 
liari sono stati fortemente ri¬ 
dimensionati: solo al coniu¬ 
ge, ai figli minori (o ai geni¬ 
tori nel caso in cui l’immi¬ 
grato sia figlio unico), men¬ 
tre i figli maggiorenni posso¬ 
no ricongiungersi solo se to¬ 
talmente invalidi. Seguendo 
questa linea interpretativa, la 
nuova normativa azzera di 
fatto la possibilità di usare 
canali regolari di entrata, per 
incrementare quelli clande¬ 
stini. La cosiddetta chiusura 


delle frontiere che di fatto in¬ 
crementa e favorisce la clan¬ 
destinità e la limitazione 
dell’ingresso della manodo¬ 
pera immigrata a certe condi¬ 
zioni rientrano nel tentativo 
della borghesia italiana, co¬ 
me del resto di quella di 
tutt’Europa, di usare la di¬ 
sponibilità di questo esercito 
di disperati costituito dalla 
manodopera clandestina e 
dagli stessi lavoratori stranie¬ 
ri regolari, per esigere condi¬ 
zioni di sfruttamento più fa¬ 
vorevoli di tutta la classe o - 
pernia , contribuendo così a 
incrementare divisioni e a 
frantumare le forze operaie. 
La principale carta della bor¬ 
ghesia nella lotta contro la 
classe operaia è in effetti 
quella della divisione dei 
ranghi operai, fenomeno che 
si avvale di tutto un insieme 
di discriminazioni sociali, 
giuridiche e politiche intro¬ 
dotte dalla borghesia dentro 
le file del proletariato. 

Che cosa significa 
essere contro le misure 
restrittive nei confronti 
degli immigrati? _ 

La difesa del proletariato im¬ 
migrato, l’appello incessante 
del nostro partito alla solida¬ 
rietà di classe dei proletari 
autoctoni, sono le condizio¬ 
ni, per ora lontane ma indi¬ 
spensabili per rompere gli o- 
stacoli le divisioni e le diffi¬ 
denze, che si oppongono alla 
costituzione di una forza di 
classe unita e autonoma con¬ 
tro la borghesia. Non si tratta 
per noi, a differenza di tutti i 
riformisti democratoidi, di ri¬ 
vendicare attraverso la parità 
di condizioni dei lavoratori 
immigrati e dei loro diritti gli 
ideali atemporali e umanitari 
di “uguaglianza di qualsiasi 
cittadino del mondo”; ma di 
unire il proletariato, soprat¬ 
tutto mostrando ai lavoratori 
nazionali la necessità, per i 
bisogni di tutta la classe ope - 
raia, di rifiutare tutte le situa¬ 
zioni di privilegio, tutte le di¬ 
scriminazioni e le manovre 
di divisione attuate dalla bor¬ 
ghesia. La lotta per la libertà 
di circolazione e l’uguaglian¬ 
za dei diritti fra lavoratori na¬ 
zionali ed immigrati non è in 
contraddizione con la denun¬ 
cia del carattere precario, per 
il proletariato, di tutti i “dirit¬ 
ti acquisiti”, finché dura il 
carattere di classe della so¬ 
cietà. Contrariamente a quel¬ 
lo che pensano e pretendono 
i democratici o i riformatori 
anti-global, nessun diritto 
sotto il potere del capitale 
darà mai al proletariato (im¬ 
migrato e no) una presunta u- 
guaglianza con i loro espro- 
priatori borghesi. Così, la ri¬ 
vendicazione della soppres¬ 
sione del controllo e delle di¬ 
scriminazioni verso i lavora- 

Continua a pagina 4 
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VELENI E SALARI, DELIZIE 
DEL MONDO BORGHESE 


I recenti fatti relativi alla 
minacciata chiusura del 
colosso petrolchimico di 
Gela in Sicilia, paventata a- 
gh inizi del marzo scorso, ri¬ 
propongono alla critica 
marxista non solo la genera¬ 
le questione dell’inquina¬ 
mento industriale, ma in 
particolare il problema so¬ 
ciale legato a tutte quelle 
produzioni e lavorazioni no¬ 
cive per l’uomo e per l’inte¬ 
ro ambiente naturale e i cui 
danni sono sempre più evi¬ 
denti ed estesi. 

Gli effetti materiali esterni 
dei processi produttivi in¬ 
quinanti, purtroppo per la 
borghesia, non nuociono u- 
nic amente ai proletari espo¬ 
sti ai veleni delle fabbriche 
in cui lavorano, tanto sono 
vertiginose le dimensioni 
raggiunte da tutta quella se¬ 
rie di patologie tumorab e 
mutagene che ricadono co¬ 
me una condanna capitale 
sull’intera specie (anche se 
l’incidenza delle cosiddette 
malattie professionali rispet¬ 
ta, nelle proporzioni, le cifre 
“materialistiche” della divi¬ 
sione in classi). 

E sebbene la scienza medica 
riveli spessissimo il suo ca¬ 
rattere di strumento pilotato 
dalla classe dominante, i cui 
graduali passi avanti sono 
costantemente condizionali 
e limitati dagli enormi inte¬ 
ressi delle case farmaceuti¬ 
che e delle varie “sanità” im¬ 
perialistiche, ciò non toglie 
che sia oramai di pubblica 
conoscenza la conclusione 
che la propagazione endemi¬ 
ca del cancro, nei paesi a più 
alto sviluppo, è per lo più 
provocata da fattori “non 
naturali” e quindi da sostan¬ 
ze chimiche dannose, pro¬ 
dotte dall’uomo per ripaga¬ 
re l’obbligata necessità di 
continua valorizzazione del 
capitale. 

Tale necessità, sommata allo 
sviluppo anarchico dei mez¬ 
zi di produzione capitalisti¬ 
ci, delle quantità e delle qua¬ 
lità delle merci fabbricate, 
impone al sistema economi¬ 
co la continua creazione di 
nuove sostanze e di nuovi 
materiali nocivi e canceroge¬ 
ni, che invadono il mercato 
sotto la mistificante forma di 
rivoluzionari e “benefici” 
prodotti della moderna tec¬ 
nica industriale. 

La divisione in classi che ca- 
ratterizzxa la società capita¬ 
listica è il riflesso di determi¬ 
nati rapporti economici, alla 
base dei quali esistono a loro 
volta rapporti di forza e con¬ 
dizioni oggettive che subor¬ 
dinano al capitale il lavoro 
salariato. A questa relazione 
coercitiva sono soggetti tutti 
quegli esseri umani costretti 
a vendere il proprio lavoro 
come merce sul mercato, in 
potenziale contraccambio di 
un salario di sussistenza. In 
tal modo la divisione in clas¬ 
si, che noi marxisti abbiamo 
sempre definito uno dei pun¬ 
ti fondamentab della nostra 
scienza “sociale” - a scorno 
della droga democratica che 
ci proclama tutti cittadini fi- 
beri, fraterni ed eguab - ci 
può anche spiegare, deter- 
ministicamente, come il ri¬ 
catto capitalistico possa in¬ 
durre un lavoratore (meglio 
se all’oscuro dei rischi che 
corre, e meglio ancora se iso¬ 


lato e reso inerme sindacal¬ 
mente) ad accettare di lavo¬ 
rare in un ambiente produt¬ 
tivo tossico e insicuro, dove 
l’esposizione diretta e pro¬ 
lungata a sostanze pericolo¬ 
se per la salute lo condur¬ 
ranno progressivamente ad 
ammalarsi. 

Milioni di proletari hanno 
sacrificato e continuano a 
sacrificare in questo modo la 
loro esistenza per procurar¬ 
si di che vivere: dalle minie¬ 
re più obsolete alle industrie 
chimiche più moderne, la lo¬ 
ro condanna è tanto aspra 
quanto inversamente pro¬ 
porzionale al valore corren¬ 
te del loro salario e quindi 
della loro stessa vita. 

Realtà economica 
e blindatura sociale 

Le vicende che hanno visto i 
circa tremila operai del Pe¬ 
trolchimico eh Gela mobili¬ 
tarsi, scioperare e bloccare 
le vie di comunicazione che 
collegano la città al resto del¬ 
la Sicilia sono emblematiche 
di una lotta attraverso cui i 
lavoratori, per la sola salva- 
guardia del posto di lavoro, 
hanno preteso di mantenere 
in funzione quegli impianti 
che, oltre a dar loro il pane, 
seminano veleni nei loro pol¬ 
moni spargendoli poi per 
tutto il territorio circostan¬ 
te. 

Il Petrolchimico di Gela, as¬ 
sieme alle altre simili mo¬ 
struosità capitalistiche spar¬ 
se per tutta la Penisola (i va¬ 
ri Petrolchimici di Porto 
Marghera, Mantova, Brin¬ 
disi, etc.), è opera di 
quell’industria chimica na¬ 
zionale che a cavallo degli 
anni ‘50 e ‘60 si mise sotto ai 
propri ferrei talloni l’inte¬ 
grità fisica della popolazione 
e l’equilibrio naturale 
dell’ambiente (con i suoi an¬ 
cora “vergini” territori e li¬ 
torali), allo scopo di concor¬ 
rere sul mercato mondiale 
delle produzioni petrolifere 
e plastiche con le pari grado 
di Europa e Stati Uniti. 

Oggi, questo colosso conta¬ 
minante racchiude all’inter¬ 
no del suo perimetro una mi¬ 
scela di produzioni indu¬ 
striali che comprende “la 
raffineria Agip, nata cin- 
quant’anni fa con la scoper¬ 
ta di giacimenti al largo della 
costa siciliana, gli impianti 
petrolchimici dell’Enichem 
e della Polimeri Europa, la 
centrale elettrica per la pro¬ 
duzione di energia, e gli im¬ 
pianti pubblici per gli usi ci¬ 
vili, come il dissalatore per 
l’acqua potabile che alimen¬ 
ta gli acquedotti della zona e 
il depuratore delle acque u- 
sate” (Il Sole-24 Ore del 
12/03/02). La posizione della 
città di Gela non è comun¬ 
que casuale, essendo “stra¬ 
tegica” non solo in funzione 
del petrolio estratto nel Ca¬ 
nale di Sicilia, ma anche per 
il fatto che nel prossimo fu¬ 
turo fungerà da primo colle¬ 
gamento italiano di terra 
con il gasdotto proveniente 
dalla Libia di Gheddafi. 

Ma illustriamo ora gli eventi 
che ci interessano. La scin¬ 
tilla che ha dato fuoco alle 
polveri provocando due 
scioperi generali e il blocco 
forzato della città nell’inter- 
vallo di poco più di due setti¬ 


mane tra febbraio e marzo 
scorsi è stata l’intimazione 
della magistratura che per 
voce della Procura gelese 
“ha detto all’Agip Petroli di 
fermare entro il 26 febbraio 
la raffineria, per non pro¬ 
durre il petroleum-coke, ri¬ 
tenuto un rifiuto speciale, e 
di fermare parte della cen¬ 
trale elettrica” (Il Sole-24 O - 
re del 19/02/02), che utilizza 
questa sostanza come com¬ 
bustibile per generare l’e¬ 
nergia necessaria non solo al 
Petrolchimico ma all’intera 
zona limitrofa 1. 

A seguito di questa ingiun¬ 
zione, hanno inizialmente 
gettato benzina sul fuoco 
della polemica gli ambienta¬ 
listi che, “alleandosi” con la 
magistratura e appoggiando 
la chiusura degli impianti in¬ 
criminati, hanno reagito 
parlando delle dismesse di¬ 
stese di cotone che un tempo 
circondavano la piccola Ge¬ 
la dei pescatori e dei brac¬ 
cianti (oggi popolata da 80 
mila abitanti), come di 
“campi soffocati dalle cimi¬ 
niere in cm brucia il coke 
sotto forma di nubi di vele¬ 
no, certi che dal ‘98 i morti 
di tumore sono aumentati 
del 300 per cento” (Il Cor - 
riere della Sera del 
19/02/02). “Mentre l’Eni ne¬ 
ga un rapporto fra malattie 
e produzione” opponendosi 
alla fermata, da parte loro i 
lavoratori del petrolchimi¬ 
co, guidati dal sindacato e 
“alleandosi” con i dirigenti 
aziendali, hanno controbat¬ 
tuto a ecologisti e magistrati 
dichiarando che “sono an¬ 
che disposti ad ammalarsi, 
ma non a perdere il lavoro; 
pronti a non fermare gli im¬ 
pianti della fabbrica, nono¬ 
stante il sequestro imposto 
dalla magistratura. Così i 
tremila operai, invece di in¬ 
neggiare ai magistrati che 
cercano di proteggere i loro 
polmoni (dal cancro e dalla 
tosse cronica), rispondono 
con lo sciopero generale 
scendendo stamane in piaz¬ 
za per scongiurare la chiu¬ 


sura, perché in una terra 
senza niente è meglio ri¬ 
schiare pur di non perdere il 
salario.” (Il Corriere della 
Sera, idem) 

Dopo giorni di tensione blin¬ 
data con il solito scambio di 
accuse e rimbrotti democra¬ 
tici, dopo 72 ore di blocco to¬ 
tale delle principali strade 
che accedono a Gela messo 
in atto dagli operai, e con il 
secondo sciopero indetto il 7 
marzo dai sindacati confe¬ 
derali e appoggiato dai lavo¬ 
ratori e dai di ri geli ti del Pe¬ 
trolchimico, dai commer¬ 
cianti, dagli studenti e dalle 
varie istituzioni della città, 
nel trionfo dell’interclassi¬ 
smo democratico della peg- 
gior risma, è giunto nel tar¬ 
do pomeriggio dello stesso 
giorno il tempestivo decreto 
legge del Governo che per¬ 
mette al mostro di Gela di ri¬ 
prendere a produrre. Con 
un artificio, il comitato d’af¬ 
fari della borghesia eh turno 
“promuove a combustibile il 
pet-coke, modificando la 
legge Ronchi del 1997 che, 
recependo una direttiva co¬ 
munitaria, considerava ri¬ 
fiuti tutti i prodotti della la¬ 
vorazione del petrolio” (La 
Repubblica del 08/03/02). 
“La città toghe le barricate” 
e il silenzioso apparato indu¬ 
striale torna per decreto e 
senza inconvenienti giudi¬ 
ziari e sociali a produrre ve¬ 
leni, a generare sfruttamen¬ 
to e morte, a macinare quel¬ 
lo che più importa: profitti. 

Veleni + malattie + morti 
= profitti 

La vicenda di Gela, come 
anche la sentenza del Tribu¬ 
nale eh Venezia dello scorso 
2 novembre (che ha visto as¬ 
solti i 32 dirigenti di Monte- 
dison e Enichem, imputati in 
giudizio per la morte di oltre 
130 operai che, nel corso de¬ 
gli anni ‘70 e ‘80, avevano 
lavorato a diretto e prolun¬ 
gato contatto con il cloruro 
di vinile monomero, sostan¬ 
za base per la produzione 


del PVC presso il Petrolchi¬ 
mico di Porto Marghera), e 
come i tanti altri casi di mor¬ 
ti “sospette” per carcinoma 
fuori e dentro le fabbriche 
non solo dell’industria chi¬ 
mica italiana (Solvay di Fer¬ 
rara e Rosignano, Enichem 
di Mantova e Brindisi, Ilva 
eh Taranto, Sgl Carbon eh A- 
scoli. Cantieri Navali di 
Monfalcone, etc.), non fa 
che affilare ulteriormente le 
armi della nostra critica: che 
a tal riguardo si diversifica 
evidenziando due differenti 
aspetti dello stesso obbietti¬ 
vo da colpire, ovvero il mo¬ 
do di produzione capitalisti¬ 
co. 

Il primo aspetto è relativo al 
carattere generale del capi¬ 
talismo e delle leggi che lo re¬ 
golano; il secondo aspetto 
verte sul quesito: chi e come 
deve opporsi e combattere 
un sistema economico e so¬ 
ciale come quello vigente? 
Che, in silenzio e perpetua- 
mente, commette “un assas¬ 
sinio mascherato e perfido, 
un assassinio contro il quale 
nessuno può difendersi, che 
non sembra un assassinio, 
perché non si vede l’assassi¬ 
no, perché questo assassino 
sono tutti e nessuno, perché 
la morte della vittima appa¬ 
re come una morte naturale, 
e perché esso non è tanto un 
peccato di opera, quanto un 
peccato di omissione. Ma è 
sempre un assassinio”2. 

Ogni singola azienda che, 
nel nostro caso, fabbrica so¬ 
stanze chimiche, materiali o 
merci in qualche modo rico¬ 
nosciuti tossici o nocivi per 
l’uomo e per l’ambiente - 
anche se questo riconosci¬ 
mento “scientifico” una vol¬ 
ta dichiarato e non taciuto 
attende sempre, nella cere¬ 
brolesa società del capitale, 
il manifestarsi generalizzato 
dei sintomi della malattia o 
del degrado causati dai vele¬ 
ni prodotti o dispersi nella 
natura - alla stregua di tutte 
le altre imprese capitalisti- 
che agisce in un mercato più 
o meno esteso, dove cerca di 
vendere i propri prodotti e 
in cui varia di riflesso il gra¬ 
do di concorrenza esistente 
tra essa e le altre aziende che 
sfornano le medesime merci. 
Difatti, realtà economica di 
qualsiasi mercato è la com¬ 
petizione: chi non è competi¬ 
tivo, non riuscendo quindi a 
fornire un prodotto “appeti¬ 
bile” sulla piazza, si vede e- 
rosa la propria quota di 
mercato e di conseguenza si 
vede erosi pure i profitti. A 
questo punto il profitto è l’o¬ 
biettivo fondamentale di 


1. Il cosiddetto pet-coke è uno 
scarto prodotto durante la raf¬ 
finazione del petrolio, lavora¬ 
zione grazie alla (piale vengo¬ 
no elaborati benzina e gasolio. 

2. Friedrich Engels, La situa - 
zione della ckisse operaia in 
Inghilterra (1845; Editori 
Riuniti 1972), pagg. 132-133. 


qualsiasi azienda, costi quel 
che costi! Questo è il risulta¬ 
to dell’operare della legge 
del valore che impone l’ob- 
bligo assoluto di macinare 
profitti. A questo obbligo 
deve sottostare qualsiasi ca¬ 
pitale investito: deve costan¬ 
temente lievitare, livellando 
i costi e le perdite, per forni¬ 
re profitti a chi investe, al¬ 
trimenti si è capitalistica¬ 
mente morti ed estromessi 
dal mercato. 

Ecco perché, ritornando al 
nostro esempio, le aziende 
chimiche o petrolchimiche si 
mettono sotto i piedi la vita 
degli operai esposti alle lavo¬ 
razioni più pericolose e dan¬ 
nose, e se ne fregano se e- 
spellono nell’ambiente tutti 
quei rifiuti della produzione 
che, in questo modo, coin¬ 
volgono altri esseri umani, 
altre forme eh vita animali e 
vegetali (oltre al deleterio in¬ 
flusso sulle condizioni clima¬ 
tiche globali), determinando 
reazioni e mutazioni fisiche 
incontrollabili e sconosciute 
sino all’apparizione delle 
prime avvisaglie diffuse di 
quella determinata patolo¬ 
gia o di quel mutamento nel¬ 
la natura esterna. 

I costi della sicurezza sui 
luoghi eh lavoro, i costi di de¬ 
purazione e di smaltimento 
dei veleni e dei rifiuti inqui¬ 
nanti, sono voci che vanno a 
gravare pesantemente sui 
bilanci delle stesse imprese; 
mentre le malattie, le morti e 
le contaminazioni ambienta¬ 
li sono a carico dell’intera 
società (i proletari non paga¬ 
no solamente il prezzo delle 
guerre imperialistiche!). Iu 
relazione a ciò, la consegna 
imperativa di non incremen¬ 
tare il negativo di bilancio a- 
ziendale significa: 1) ridurre 
il più possibile le spese per i 
mezzi e le operazioni di mes¬ 
sa in sicurezza a favore degli 
operai (indumenti protetti¬ 
vi, aspiratori per le polveri, 
adeguata ventilazione dei 
luoghi di lavoro, riduzione 
dei tempi lavorativi di espo¬ 
sizione alle sostanze chimi¬ 
che, etc.); 2) ridurre al mini¬ 
mo le operazioni di manu¬ 
tenzione degli impianti pro¬ 
duttivi e di depurazione più 
pericolosi e più facilmente 
soggetti a rotture con le con¬ 
seguenti fuoriuscite di so¬ 
stanze tossiche e nocive, evi¬ 
tando o limitando in tal mo¬ 
do gli alti e improduttivi co¬ 
sti di mantenimento in sicu¬ 
rezza degli stessi. 

Per salvare la competitività 
sul mercato e il derivante 
profitto, insomma, si assas¬ 
sinano esseri umani, non fa¬ 
cendo morire l’azienda e i 
suoi interessi, sul campo di 
battaglia della guerra com¬ 
merciale contro “l’accanita 
concorrenza”. L’esigenza di 
produrre non ha dunque fi- 
miti qualitativi finché il pro¬ 
fitto mantiene proporzioni 
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Immigrazione... 
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tori immigrati non risponde 
solo agli interessi della classe 
operaia intera, ma è stretta- 
mente legata al suo stesso 
programma di emancipazio¬ 
ne. Nella strategia interna¬ 
zionale della rivoluzione co¬ 
munista, le masse operaie 
immigrate costituiscono il 
tratto d’unione vivente fra il 
proletariato delle metropoli 
capitalistiche e le masse pro¬ 
letarie e diseredate dei paesi 
periferici. 

E’ in questa prospettiva rivo¬ 
luzionaria che si deve situare 
la difesa e la lotta contro 
l’oppressione particolarmen¬ 
te pesante dei lavoratori im¬ 
migrati, una lotta che, come 
tutte le lotte di difesa imme¬ 
diata delle condizioni di la¬ 
voro e di vita della classe o- 
peraia, deve avere come sco¬ 
po una “unione sempre più 
grande dei lavoratori”. Essa 
deve essere posta di conse¬ 
guenza sul terreno e con i 
metodi della classe operaia 
(sciopero, solidarietà, autodi¬ 
fesa della classe), ripudiando 
le menzogne e le illusioni 
diffuse dai campioni della 
democrazia e dell’antirazzi¬ 
smo umanitario, che mirano 
a mettere il proletariato a ri - 
morchio delle altre classi. 
Questa via suppone di auspi¬ 
care già da oggi il ricompat¬ 
tamento dei lavoratori alla 
base, prendendo spunto dalle 
lotte esistenti e dai tentativi, 
anche embrionali, di formare 
organismi di solidarietà tra 
lavoratori immigrati e nazio¬ 
nali. Il paziente lavoro di tes¬ 
sere legami che affascino 
gruppi di lavoratori combat¬ 
tivi (sindacalizzati o non sin¬ 
dacalizzati, e qualunque sia 
la loro concezione politica) e 
la solidarietà attiva nella lotta 
sono le sole vie per rompere 
il muro d’isolamento di cui 
soffrono sia i lavoratori im¬ 
migrati sia tutte le categorie 
operaie, dopo decenni di col¬ 
laborazione da parte dei par¬ 
titi opportunisti e degli appa¬ 
rati sindacali. 

Questa prospettiva noi la pre¬ 
sentiamo a tutti i proletari im¬ 
migrati e no, come esigenza 
pratica della loro vita, come e- 
sigenza che corrisponde ai lo¬ 
ro bisogni reali sia immediati 
che storici: i diritti si conqui¬ 
stano e si riconquistano tutti i 
giorni e saranno definitiva¬ 
mente acquisiti solo quando 
saranno superati nel comuni¬ 
Smo. Le spinte classiste sono 
oggi ancora molto deboli e il 
movimento rivoluzionario ha 
ancora una influenza ridottis¬ 
sima: non vi sono ricette che 
possano modificare questa 
realtà di fatto, ma l’ultima co¬ 
sa da fare è quella di correr 
dietro all’opportunismo e alla 
democrazia filantropica dei 
vecchi e nuovi riformatori. Al 
contrario, sia il rafforzamento 
delle lotte immediate sia la 
preparazione rivoluzionaria 
esigono che ci si collochi su 
un terreno di classe, rompen¬ 
do completamente con l’op¬ 
portunismo e con tutti i falsi 
miti di giustizia e uguaglianza 
di cui si riempe la bocca que¬ 
sta tremenda e stritolatrice so¬ 
cietà di classe. 
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Veleni... 
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adeguate alla continua valo¬ 
rizzazione del capitale e per¬ 
mette alla borghesia guada¬ 
gni abbondanti. Produrre 
veleni a danno dell’intera 
specie, immolando sull’alta¬ 
re del profitto “pochi” pro¬ 
letari rispetto alla vastissima 
moltitudine di acquirenti 
che compreranno sui merca¬ 
ti i frutti di tale assassinio, è 
il portato del “progresso” e 
dello “sviluppo” che l’ideo¬ 
logia dominante della classe 
capitalistica sempre glorifica 
come proprie conquiste. 
Teoria marxista di ieri: “Il 
capitale fogge il tumulto e la 
lite ed è timido per natu¬ 
ra...]! capitale aborre la 
mancanza di profitto o il pro¬ 
fitto molto esiguo, come la 
natura aborre il vuoto. 
Quando c’è un profitto pro¬ 
porzionato, il capitale diven¬ 
ta audace. Garantitegli il die¬ 
ci per cento, e lo si può impie¬ 
gare dappertutto; il venti per 
cento, e diventa vivace; il 
cinquanta per cento, e diven¬ 
ta veramente temerario; per 
il cento per cento si mette sot¬ 
to i piedi tutte le leggi umane; 
dategli il trecento per cento, 
e non ci sarà nessim crimine 
che esso non arrischi, anche 
pena la forca. Se il tumulto e 
le liti portano profitto, esso 
incoraggerà l’uno e le altre. 
Prova: contrabbando e trat¬ 
ta degli schiavi” 3. Pratica 
capitalistica dell’oggi: “L’in¬ 
dustria americana ed euro¬ 
pea conosceva fin dagli anni 
‘50 la pericolosità del PVC 
(materia plastica sintetizzata 
dal monomero di cloruro di 
vinile) e i rischi connessi 
all’esposizione degli addetti 
alla lavorazione del CVM. La 
occultò e continuò a produr¬ 
re senza preoccuparsene.” 
(da II Manifesto del 15/02/02) 

Risposta 

democapitalistica 
o risposta di classe? 

La sentenza di assoluzione 
di tutti gli imputati per le 
morti al Petrolchimico di 
Marghera ci ha palesamen- 
te dimostrato i limiti della 
visione riformista. Il sida- 
cato e il solito codazzo di 
gruppetti ecologisti e “anti- 
global” che si agitano sugli 
effetti devastanti del capita¬ 
lismo, senza poter arrivare 
a una critica reale delle cau¬ 
se e al loro dialettico supe¬ 
ramento, si erano illusi (!) 
che l’intervento della Magi¬ 
stratura, individuando le 
responsabilità individuali 
dei vari dirigenti Montedi- 
son succedutisi negli anni, 
avrebbe contribuito alla ri¬ 
vendicazione di una azione 
moderatrice di qualche or¬ 
gano sociale (lo Stato), sui 
guasti prodotti da competi¬ 
tività e profitto. La strada 
di tutti costoro finisce sem¬ 
pre per concludersi con una 
legittimazione del sistema 
rivendicandone un miglio¬ 
ramento e non l’eliminazio¬ 
ne: essi non escono dalle ca¬ 
tegorie ideologiche del capi¬ 
talismo e si rifiutano di rico¬ 
noscere che tutti gli stru¬ 
menti immediati (magista- 
tura, leggi e regolamenti) 
messi in campo da questa 


società classista sono utili ad 
essa stessa. Quando una 
questione di diritto viene po¬ 
sta (il “diritto” dei lavorato¬ 
ri a non morire avvelenati o 
il “diritto” del capitale a 
presevare i propri profitti), 
a prevalere è sempre la forza 
degli interessi che bisogna 
salvaguardare, a decidere 
sono i rapporti di forza fra le 
classi. La magistratura è 
parte integrante di quella re¬ 
te di interessi che si sviluppa 
sulla base economica e socia¬ 
le e che ha come prerogativa 
l’esigenza della valorizzazio¬ 
ne del capitale, ed è in que¬ 
sta chrezione che deve diri¬ 
gere le sue decisioni e la sua 
azione: essa non può con¬ 
dannare il modo di produ¬ 
zione e la società del capita¬ 
le con le loro categorie fisse 
di valore, di profitto, di 
proprietà privata, mercato, 
competizione e merce. Il ve¬ 
ro diritto dunque è quello 
che contrappone la forza 
del capitale contro quella 
della classe proletaria. 
Mantenere la propria azio¬ 
ne dentro le strutture dello 
stato borghese o affiancan¬ 
done l’azione moderatrice 
di un qualche suo appara¬ 
to, nei confronti dell’anar¬ 
chia della produzione, della 
distribuzione e dell’am¬ 
biente, come fanno a vario 
titolo ambientalisti, verdi 
ed ecologisti, vuol dire ri¬ 
manere nella visione “de- 
mocapitalistica” e quindi di 
conservazione e di salva- 
guardia del capitalismo, del 
“cadavere che ancora cam¬ 
mina” e che non può essere 
risanato da cerotti applicati 
sulle piaghe profondissime 
e aperte che lo “affliggono”. 
Che cosa deve fare la classe 
operaia per uscire dal co¬ 
stante e ricorrente ricatto in 
cui la incastra l’azione pa- 
dronal-sindacale? E che la 
vede schierata a difendere, 
in nome della salvaguardia 
del posto di lavoro, gli im¬ 
pianti e le lavorazioni che 
sono la causa dell’avvelena¬ 
mento suo e di tutti? 

La rivendicazione della sal¬ 
vaguardia del posto di lavo¬ 
ro (come dice il sindacato) o 
degli investimenti “anti- no- 
cività e anti- inquinamento” 
(richiesti dagli ambientali¬ 
sti), che si risolva magari an¬ 
che con un atto governativo 
che elimina un veleno per 
decreto, con la firma del mi¬ 
nistro, come è avvenuto a 
Gela, denuncia il limite an¬ 
gusto, non unificante e senza 
apparenti vie di uscita di 
un’azione che vuole da una 
parte risolvere il problema 
reale dell’avvelenamento 
ambientale e dall’altra ap¬ 
poggiare la difesa del posto 
di lavoro per quegli operai 
che, chiusi nella visione cir- 
coscritta della loro fabbrica, 
sperano così di risolvere il 
“loro” problema. 

Per noi comunisti, si può u- 
scire da questa apparente 
contraddizione solo quando 
si cominciano ad avanzare 
quelle rivendicazioni che 
non tengono conto della 
compatibilità e del tentativo 
di risolvere i problemi al ca¬ 
pitalismo. Esse hanno il 
vantaggio di unificare posi¬ 
tivamente chi lotta per il sa¬ 
lario per poter continuare a 
vivere e chi non vuole mori¬ 


re avvelenato. Non si tratta 
di difendere una condizione 
di lavoro nociva, a tutti i co¬ 
sti: bensì di rivendicare una 
vita decente per tutti. Non 
si può continuare a chiede¬ 
re che venga perpetuala la 
continuazione delle produ¬ 
zioni nocive e pericolose per 
tutti, per avere il salario. I 
proletari non possono ri¬ 
nunciare alla difesa della 
loro stessa vita rinunciando 
a infrangere la barriera sto¬ 
rica della parola d’ordine 
sul salario ai senza lavoro e 
sulla diminuzione drastica 
della giornata lavorativa. Il 
plusvalore estorto ai prole¬ 
tari oggi è enorme, la cresci¬ 
ta mostruosa di macchinari 
ed impianti aumenta la pro¬ 
duzione di ricchezza e dimi¬ 
nuisce la necessità di lavo¬ 
ro: si deve lottare, dunque, 
per un risultato che tenga 
conto della condizione futu¬ 
ra della classe operaia e di 
tutta la specie umana, solo 
avanzando (e imponendo 
con la lotta e l’organizzazio¬ 
ne proletaria) rivendicazio¬ 
ni che tengano conto degli 
interessi esclusivi ed intran¬ 
sigenti della classe operaia: 

- CHIUSURA totale delle 
fabbriche che avvelenano i 
proletari e inquinano orga¬ 
nismi e ambiente; 

- SALARIO integrale, a ca¬ 
rico della società e in speci¬ 
fico dello Stato, in favore 
delle “vittime” della chiusu¬ 
ra delle fabbriche colpite 
dalla misura di cui sopra. 
Solo sul terreno delle riven¬ 
dicazioni che non si preoc¬ 
cupano di rientrare nella 
logica delle compatibilità 
del capitalismo e dell’eco¬ 
nomia nazionale e hanno il 
vantaggio di affasciare il 
proletariato, di abituarlo 
alla lotta, a non cadere nel 
tranello degli interessi com¬ 
patibili (che per i proletari 
si rivelano “mortali” in tut¬ 
ti i sensi), solo su questo ter¬ 
reno sarà possibile difende¬ 
re veramente le condizioni 
di vita e eli lavoro dei prole¬ 
tari e, così facendo, della 
stessa specie umana minac¬ 
ciata quotidianamente. 
Tutto ciò (commenterà 
qualcuno) è molto avanti ri¬ 
spetto alle capacità ed alla 
“coscienza” espressa dalla 
classe che si muove! Per noi 
comunisti, cpiando analiz¬ 
ziamo una lotta, non si trat¬ 
ta solo di denunciarne i li¬ 
miti, né tantomeno di lan¬ 
ciare anatemi contro la 
“passività ed arretratezza” 
proletaria, date le condizio¬ 
ni generali in cui esso agi¬ 
sce. La lotta di classe, anche 
nella condizione in cui si e- 
sprime, non muore mai: 
tocca al partito rivoluziona¬ 
rio indicare continuamente 
quale deve essere la strada 
rivendicativa, anche se non 
immediatamente percorri¬ 
bile per il proletariato, che 
possa portarlo fuori dalle 
pastoie in cui decenni di im¬ 
bonimento democraticolo lo 
hanno condotto - l’unica 
che non lo rinchiuda nella 
obbedienza supina agli inte¬ 
ressi del capitale. 


3. Karl Marx, Il Capitale , Li¬ 
bro I, Cap.24 (1867; Editori 
Riuniti 1994), pag.823. 
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F atti recenti, più 
e meno gravi, 
confermano in 
maniera esem¬ 
plare e dram¬ 
matica le nostre posizioni 
storiche sul ruolo e l’azione 
convergenti di democrazia, 
socialdemocrazia, nazionali¬ 
smi, fascismo e antifascismo. 
Partiamo dai più gravi. Da 
decenni ormai, la situazione 
mediorientale è una ferita a- 
perta, ma da alcuni mesi è di¬ 
ventata un’autentica cancre¬ 
na, con uno stillicidio quoti¬ 
diano di morti e sofferenze. 


Non stiamo a ripetere quanto 
abbiamo più volte affermato. 
Ribadiamo solo che la “que¬ 
stione nazionale” è chiusa da 
tempo nell’area; che gli Stati 
presenti in essa - alleati o ne¬ 
mici che siano - sono tutti 
stati pienamente capitalisti¬ 
ci, retti da borghesie locali 
fetentissime e fondati sullo 
sfruttamento intensivo di una 
massa enorme di proletari 
puri; che l’Autorità Naziona¬ 
le Palestinese è uno stato na¬ 
zionale, per quanto sbrindel¬ 
lato e costantemente messo 
in discussione da Israele, con 
un suo presidente, una sua 
polizia, sue strutture econo¬ 
miche, politiche e sociali; 
che qualunque prospettiva 
“di pace” è puramente illuso¬ 
ria, perché non tiene conto né 
dei fattori economici in gioco 
né di quelli politico-strategi¬ 
ci, e vuol solo dire perpetuare 
all’infinito la tragedia; che 
qualunque prospettiva “na¬ 
zionale” è solo un arretra¬ 
mento suicida, profonda¬ 
mente controrivoluzionario, 
rispetto a una situazione ma¬ 
teriale che rivela invece, ogni 
giorno di più, la necessità del 
superamento di quel quadro 
angusto e ristretto; e che l’u¬ 
nica prospettiva matura e 
realìstica in quell’area mar¬ 
toriata può essere solo quella 
della rivoluzione proletaria - 
non nel senso che essa sia 
all’ordine del giorno oggi, 
ma nel senso che tutto mostra 
come essa sola possa far u- 
scire le masse proletarie di 
quell’area da un vicolo cieco 
che equivale a un massacro 
quotidiano. 

Invece, forze politiche di o- 
gni tipo, interne ed esterne 
all’area, riformiste ed “estre¬ 
miste”, non fanno altro che a- 
limentare un nazionalismo e- 


sasperato, che si traduce nel 
martirio suicida e in una rab¬ 
bia rivolta solo contro Israele 
e gli USA, visti come gli uni¬ 
ci, diabolici responsabili di 
una tragedia che è invece il 
prodotto indiscutibile del ca¬ 
pitalismo mondiale. 

Così, energie enormi e inten¬ 
se passioni vengono incana¬ 
late nel senso di un’ennesima 
“lotta patriottica”, invece di 
essere orientate nel senso 
dell’unica parola d’ordine 
veramente rivoluzionaria: 
quella del “disfattismo rivo¬ 
luzionario” su tutti i fronti di 


guerra come premessa per u- 
na lotta aperta contro tutti gli 
stati dell’area, per un incen¬ 
dio rivoluzionario che non 
conosca confini nazionali. 
Ma attenzione: la cosa non 
riguarda solo il martoriato 
Medio Oriente. Prendendo 
quella strada, contrapponen¬ 
do nazione a nazione, si pre¬ 
para infatti il terreno - anche 
fuori dell’area - per altre fu¬ 
ture risposte nazionaliste, 
che faranno inevitabilmente 
leva sul ricatto anche psico¬ 
logico dello “stato più debo¬ 
le”, della “nazione aggredi¬ 
ta”, del “pericolo esterno”, e 
così via. Prendendo quella 
strada, si prepara anche fuori 
del Medio Oriente la politica 
dell’alleanza con la propria 
borghesia, con la borghesia 
di uno schieramento contro 
la borghesia di un altro schie¬ 
ramento: si diffondono cioè a 
piene mani l’ideologia, il 
concetto, il riflesso condizio¬ 
nato dell’“union sacrée” (lo 
schierarsi compatto della Na¬ 
zione contro il nemico) come 
premessa politica di un nuo¬ 
vo massacro mondiale. 

Lo ripetiamo. Le masse pale¬ 
stinesi (e arabe e kurde, etc.) 
hanno un’unica prospettiva 
che possa farle uscire da que¬ 
sta tragedia e da altre future: 
riconoscersi - sia nell’emi¬ 
grazione sia nei luoghi d’ori¬ 
gine - come parte consisten¬ 
te e battagliera di uno schie¬ 
ramento proletario mondiale, 
che non riconosce e anzi ri¬ 
fiuta il ripiegamento disa¬ 
stroso su rivendicazioni na¬ 
zionali, oltre tutto imbevute 
di mistiche religiose. Tali ri¬ 
vendicazioni - nell’epoca 
dell’imperialismo stramaturo 
e diffuso in ogni angolo della 
terra (con tutti i suoi squilibri 
e sviluppi ineguali) - sono 


ormai soltanto controrivolu¬ 
zionarie. E questo va detto a 
chiare lettere. 

*** 

Passiamo ora a fatti molto 
meno drammatici, ma esem¬ 
plari per quanto riguarda il 
molo negativo del nazionali¬ 
smo, della democrazia e del¬ 
la socialdemocrazia: le ele¬ 
zioni presidenziali francesi e 
tutto il clamore che le ha ac¬ 
compagnate. Qui, in pieno 
accordo con il meccanismo 
democratico, un candidato 
“di sinistra” (Jospin) è stato 
mandato a casa e due candi¬ 


dati “di destra” (Chirac e Le- 
Pen) si sono dati battaglia. 
“La Francia sotto choc! La 
Francia in lacrime!”: così si 
possono riassumere le rea¬ 
zioni e gli stati d’animo nel 
corso di due settimane. Ma 
perché tutti questi superde¬ 
mocratici non rispettano “il 
responso delle urne”? E so¬ 
prattutto perché non s’inter¬ 
rogano sui motivi della bato¬ 
sta, più acuta proprio in quel¬ 
le che in passato erano le 
“roccaforti della sinistra”? 
La delusione aspra nei con¬ 
fronti di tutta la retorica pro¬ 


gressista e socialdemocratica 
che ha regnato negli ultimi 
anni, la demagogia da intel¬ 
lettuali sulla “gauche pluriel- 
le”, la fregatura delle “35 o- 
re”, il disastro progressivo 
delle banlieues (tutt’altro che 
alleviato dai gruppi rock che 
si presentano alle elezioni!), 
un sordo rancore per condi¬ 
zioni di vita che sono peggio¬ 
rate ovunque e per formazio¬ 
ni politiche socialdemocrati¬ 
che che si sono rivelate inte¬ 
ressate a tutt’altro... Ecco 
l’impotenza ormai storica 
della socialdemocrazia, ecco 


la sua mancanza di credibi¬ 
lità, ecco il disastro politico¬ 
organizzativo di cui è ampia¬ 
mente responsabile, ed ecco i 
suoi frutti. A dimostrazione - 
ancora una volta - di quanto 
abbiamo sempre sostenuto: 
che cioè la socialdemocrazia 
prepara la strada alla reazio¬ 
ne anti-operaia, quando non 
la esercita in prima persona. 
Sappiamo bene che Jospin, 
piuttosto che Chirac o LePen 
o chiunque altro, non sono 
che burattini nelle mani di in¬ 
teressi e leggi economiche 
impersonali e se mai il “giu¬ 


dizio” nei loro confronti ri¬ 
guarda per l’appunto la loro 
capacità o meno di interpre¬ 
tarle o applicarle. Il capitale 
francese (come qualunque 
altro capitale nazionale, su u- 
no scenario mondiale sempre 
più teso e competitivo) ha bi¬ 
sogno oggi di governi ed ese¬ 
cutivi forti, ma non “estremi¬ 
sti”. In questo senso, non esi¬ 
ste oggi un vero pericolo fa¬ 
scista, poiché mancano alcu¬ 
ne condizioni essenziali (una 
crisi economica, sociale e 
politica di vaste proporzioni, 
un proletariato all’offensiva) 


e la democrazia uscita dalla 
Seconda guerra mondiale è 
già sufficientemente blindata 
per difendere oggi l’ordine 
del capitale. 

Ma quello che c’interessa 
delle elezioni presidenziali 
francesi è proprio la reazione 
“democratica”: che per l’ap¬ 
punto ha fatto appello a tutto 
l’armamentario nazionalista, 
se non addirittura sciovinista. 
I “valori della Francia minac¬ 
ciati”, la “Repubblica insul¬ 
tata” (non a caso, a Parigi 
buona parte delle manifesta¬ 
zioni “di terapia post-choc” 
partiva da Place de la Répu- 
blique!), la “Marsigliese” 
che toma in auge, le accuse a 
LePen di scarso.patriottismo 
o di scarsa attenzione per 
l’industria francese, l’appello 
all’unità della Francia contro 
le forze disgregatrici, il sotto- 
lineare a ogni passo gli inte¬ 
ressi superiori della nazione, 
della sua economia, della sua 
industria... Alla becera de¬ 
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magogia populista di LePen 
si è dunque contrapposta una 
miserabile demagogia popo¬ 
lare, all’insegna del “meno 
peggio” (!): preparando cioè 
nuovi scenari futuri di ulte¬ 
riori cocenti disillusioni e 
quindi di “spostamenti a de¬ 
stra dell’elettorato”. E via da 
capo, in un circolo vizioso. 

È evidente che per noi il pro¬ 
blema non è né del “meno 
peggio” né del “tanto peggio, 
tanto meglio”. Il problema è 
che, finché si resta sul terre¬ 
no della democrazia e del na¬ 
zionalismo che inevitabil¬ 
mente l’accompagna (co¬ 
munque mascherato: da 
“fronte popolare”, da “al¬ 
leanza contro la destra”, 
ecc.), le tragedie sono in ag¬ 
guato e si chiamano dappri¬ 
ma disillusione, dispersione 
di energie, disarmo politico, 
poi attacco antioperaio con il 
pretesto che “se no si fa il 
gioco della destra”, e infine 
un’autentica, aperta politica 
controrivoluzionaria volta a 
legare i lavoratori alla bor¬ 
ghesia nazionale, a subordi¬ 
nare i loro interessi storici a 
quelle che sono le esigenze 
di salvaguardia dell’econo¬ 
mia nazionale. 

Questo è il vicolo cieco. E, se 
in Italia o in Francia siamo 
lontani geograficamente e 
politicamente dal Medio O- 
riente, il vicolo cieco è lo 
stesso - è quello delle riven¬ 
dicazioni democratiche e na¬ 
zionali, è quello del patriotti¬ 
smo e di uno sciovinismo 
sottile e ancora sotterraneo 
forse, ma imperioso. 

Fuori da quel vicolo cieco si 
può andare solo recuperando 
una prospettiva classista, 
proletaria, internazionalista. 
Che vuol dire non riconoscer¬ 
si in nessuna parola d’ordine 
nazionale, patriottica, demo¬ 
cratica. Che vuol dire ricono¬ 
scere che è giunto il momento 
di combatterle tutte, in nome 
di un superamento definitivo 
di questo modo di produzione 
osceno e barbaro. Che vuol 
dire, come diceva Lenin, “tor¬ 
nare a sognare”. Perché i so¬ 
gni non sono mai disgiunti 
dalla realtà ed è proprio que¬ 
sto che la realtà richiede. Con 
forza e con urgenza. 


INCONTRO PUBBLICO 

M, IVIIB_ANO 

Il “libro bianco” non è solo l’articolo 18 . 

Un ulteriore attacco della borghesia al proletariato 

Sabato 20 luglio ore 16,30 

(via G. Agnesi 16 - zona Porta Romana - MM3; tram 29-30; bus 62) 


“Liberazione” 

E LA CACCIA ALLE STREGHE 

Sabato 23 marzo: nella risposta a una “lettera al direttore”, la reda¬ 
zione di “Liberazione” definisce “bordighisti” i terroristi e brigatisti 
rossi di oggi. Nei giorni successivi, un militante di Rifondazione co¬ 
munista, che però segue da tempo anche la stampa internazionalista, 
scrive al giornale una lettera indignata, ricordando la distanza side¬ 
rale che separa gli internazionalisti dalla galassia terroristica e de¬ 
nunciando come prettamente e squisitamente stalinista il metodo 
della calunnia e dell’insinuazione che sta dietro a quella risposta. La 
lettera non viene mai pubblicata. 

Mercoledì 8 maggio: “Liberazione” dà notizia delle perquisizioni e- 
seguite a Milano e Bologna nell’ambito dell’indagine sull’assassinio 
Biagi, tra cui una a un militante di spicco di Rifondazione Comuni¬ 
sta di Bologna. E riporta un comunicato del Prc bolognese in cui si 
dice fra l’altro che di fronte al “rischio di una caccia alle streghe” si 
rigettano i “tentativi di intimidazione nei confronti di militanti del¬ 
la sinistra”. 

Senza bisogno di ulteriori commenti! 


FUORI DAI VICOLI 
CIECHI DEMOCRATICI 
E NAZIONALI! 
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Guerra 
dell'acciaio 
o preparativi 
di guerra? 


D a tempo la stam¬ 
pa borghese parla 
della guerra del¬ 
l’acciaio scatena¬ 
ta dal presidente 
americano Bush attraverso 
l’imposizione di dazi doga¬ 
nali alle importazioni dai 
Paesi concorrenti. 

Nella sua stampa il nostro 
Partito ha sempre dedicato 
largo spazio all’importanza 
dell’acciaio sia nell’attuale 
società capitalista, sia nel 
corso delle vicissitudini della 
specie umana sin dalla sua 
invenzione. Prima di affron¬ 
tare la situazione odierna vo¬ 
gliamo riportare alcune cita¬ 
zioni da un nostro filo del 
tempo dal titolo “Sua Maestà 
l’acciaio” {Battaglia comuni¬ 
sta n. 18/1950), significativo 
per l’attualità e l’invarianza 
delle nostre posizioni. 
L’articolo così inizia: “Nel 
corso di una vita di uomo è 
stato dato di assistere tre vol¬ 
te alla preparazione di un 
conflitto armato avente per 
scena tutta la Terra. La terza 
guerra mondiale non è in atto 
ancora, ma forse nove perso¬ 
ne su dieci la considerano 
certa. Se anche avesse ragio¬ 
ne la decima, è sicuro che 
siamo nel periodo di aperta 
preparazione; per una volta si 
avvererebbe l’antico monito 
che si evita la guerra prepa¬ 
randosi ad essa. Un tale e- 
vento non è fuori della storia; 
si verifica quando uno dei 
contendenti è così prepotente 
ed armato che l’altro alza le 
mani in alto senza lottare, o 
dopo pochi assaggi e scher¬ 
maglie. Getta la spugna e 
prende la borsa, si direbbe 
sul ring. 

“Non occorre dunque impe¬ 
gnarsi in profezie sulla terza 
guerra e subordinatamente 
sulle ‘chances’ di avere un 
posto attorno al quadrato vita 
naturai durante, per avere il 
diritto di trarre conclusioni 
dalla diretta esperienza della 
volgente ‘terza preparazio¬ 
ne’. 

“Come sempre i guidatori 
delle grandi propagande la¬ 
vorano, purtroppo con suc¬ 
cesso, a far sì che sugli sce¬ 
nari di primo piano le folle 
ravvisino cause e colpe del 
pericolo di guerra in fattori i- 
deali, morali, soprattutto na¬ 
zionali, nel fatto che non solo 
certi determinati governi e 
classi dominanti, ma certi de¬ 
terminati popoli, nazioni, 
razze perfino, presi da un’in¬ 
domabile sete di dominio e di 
sangue, provochino, minac¬ 
cino, si accingano ad aggre¬ 
dire il resto del mondo, al 
commovente generale idillio. 
Tutti fanno spade e cannoni, 
ma tutti dichiarano che se 
non ci fossero quegli altri, i 
cattivi, i crudeli, i figli del 
Maligno, sarebbero pronti a 
dedicarsi esclusivamente alla 
coltura dei rami di olivo, 
aH’allevamento delle colom¬ 
be... . Non di Marte, di Thor 
o di Michele Arcangelo ci 
occuperemo qui, ma di un 
dio antico quanto loro, tre¬ 
mendo più di loro al tempo 
moderno, l’Acciaio”. 

L’articolo poi sottolinea 
l’importanza dell’acciaio 
nello sviluppo dell’industria 
capitalistica riportando serie 


storiche di dati ed eviden¬ 
ziando come si sia sviluppata 
ad alti tassi d’incremento 
questa fondamentale branca 
produttiva. Esso mostra an¬ 
che il nesso fra le tonnellate 
di acciaio prodotte e i rappor¬ 
ti di forza fra Stati e come le 
turbolenze alla produzione 
annuncino turbolenze nei 
consumi che solo la guerra, 
la più grande consumatrice 
esistente, può appianare: E 
così commenta: “Sono quelle 
cifre con troppi zeri che pre¬ 
parano la guerra e prendono 
il posto delle varie Elene e 
dell’incriminamento ingenio 
delle varie Troie. Un solo, 
immenso troione ha fatto il 
sinistro lavoro: il capitale”. 

TORNIAMO ALLE 
VICENDE DELL’ACCIAIO 
DEI NOSTRI GIORNI 

I dazi Usa sull’acciaio sono 
entrati in vigore il 20 marzo 
2002 e rimarranno in vigore 
per tre anni colpendo impor¬ 
tazioni per 11 miliardi di dol¬ 
lari, variando dall’8% al 30% 
a seconda dei tipi di acciaio. 
Ecco i Paesi colpiti: in parti¬ 
colare Unione Europea, 
Giappone, Corea del Sud, 
Brasile, Ucraina, Cina, Tur¬ 
chia, Australia. Per quanto ri¬ 
guarda l’Italia, le aziende e- 
sportano ogni anno negli Usa 
prodotti siderurgici per un 
valore di circa 550 miliardi 
di lire. Sulle barre d’acciaio i 
dazi sono del 15% il primo 
anno, 12% il secondo, 9% 
nel terzo. L’Italia copre circa 
un decimo dell’export euro¬ 
peo verso gli Usa, provenien¬ 


te soprattutto da Germania e 
Francia. 

Gli Usa, dopo la robusta cre¬ 
scita del 27% a partire dalla 
Guerra del Golfo, stanno ora 
subendo una grossa crisi del 
settore per effetto dell’acca¬ 
nita concorrenza mondiale 
che ha determinato il collas¬ 
so del secondo produttore a- 
mericano, la Bethlehem 
Steel, e il fallimento a catena 
di altre aziende minori. 

Dalla tabella della produzio¬ 
ne dell’acciaio grezzo dal 
1992 al 1999 vediamo che la 
Cina da terzo produttore do¬ 
po il Giappone e gli Usa è 
passata al primo posto a quo¬ 


ta 123,5 milioni di tonnellate 
con l’incremento del 47%; 
gli Usa sono passati al secon¬ 
do posto con 107,6 milioni di 
tonnellate con l’incremento 
del 27%, mentre il Giappone 
è sceso al terzo posto con 94 
milioni di tonnellate e un ca¬ 
lo del -4%. A partire dal 
2000 la crescita americana si 
è arrestata ed è iniziata una 
pericolosa discesa con una 
caduta produttiva del 19% in 
meno di due anni, ripiom¬ 
bando al terzo posto dopo il 
Giappone, mentre la Cina 
continua a crescere spedita 
con un incremento di circa il 
15% negli utlimi due anni. 
La Russia (non presente nel¬ 
la tabella) è attualmente al 
quarto posto con 55 milioni 
di tonnellate (alla fine degli 
anni Ottanta la Russia aveva 
superato i 100 milioni di ton¬ 
nellate). La Germania è solo 
quinta con 40 milioni di ton¬ 
nellate e sesta la Corea con 
35 milioni di tonnellate, set¬ 
tima l’Ucraina con 30 milio¬ 
ni, ottava l’India con 26 mi¬ 
lioni, nono il Brasile con 25 
milioni, decima l’Italia con 
24 milioni, seguono quindi 
Francia e Regno Unito. Se 
sommiamo l’acciaio prodot¬ 
to in Russia e in Ucraina 
(55+30=85) senza tener con¬ 
to delle altre ex repubbliche 
sovietiche, vediamo che la ex 
Urss nel suo insieme è allo 
stesso livello produttivo di 
Usa e Giappone. 

Nella produzione di ghisa e 
acciaio d’altoforno la Cina è 
al primo posto con un van¬ 
taggio ancora superiore: 128 
milioni di tonnellate contro i 


55 milioni di tonnellate di U- 
sa; questo vuol dire che men¬ 
tre i cinesi producono quasi 
tutto il loro acciaio a partire 
dal minerale di ferro, gli Usa 
producono metà acciaio a 
partire dal minerale e l’altra 
metà dalla rifusione di rotta¬ 
mi di acciaio. Questo è un in¬ 
dice che la Cina è ancora nel¬ 
la fase di allargamento della 
produzione di acciaio per ali¬ 
mentare la propria possente 
crescita industriale (e anche 
militare). La sua capacità 
produttiva di acciaio è desti¬ 
nata ad aumentare ancora per 
anni con conseguente ulte¬ 
riore supremazia in questo 


campo e distanziando di gran 
lunga i diretti avversari Usa, 
Giappone, Russia, Europa; 
questo comporterà inevita¬ 
bilmente un rimescolamento 
nei rapporti di forza tra impe¬ 
rialismi. 

IL “PERCHÉ” E IL SOLITO 
SAGGIO DEL PROFITTO 

Da dove nasce la crisi ameri¬ 
cana del settore, dunque? 
Principalmente dal fatto che 
la tendenza costante del capi¬ 
tale è di investirsi nelle bran¬ 
che produttive che danno un 
saggio di profitto maggiore, 
maggiore del tasso medio ge¬ 
nerale del profitto, e soprat¬ 
tutto nei settori in cui si rea¬ 
lizzano consistenti sovrapro- 
fitti. In questi ultimi dieci an¬ 
ni, gli investimenti negli Usa 
sono stati rivolti soprattutto 
nei settori delle telecomuni¬ 
cazioni, internet, computers 
ecc., nella cosiddetta new e- 
conomy. 

Non sono stati fatti, o sono 
stati fatti in misura trascura¬ 
bile, investimenti, in partico¬ 
lare nel settore dell’acciaio 
considerato “maturo” e l’in¬ 
cremento della produzione 
dal 1992 al 2000 si è avuta 
essenzialmente attraverso un 
maggior impiego degli im¬ 
pianti e non attraverso mi¬ 
glioramenti produttivi. Ora la 
verità della crisi della side¬ 
rurgia americana è nella 
mancata ristmtturazione, per 
cui si trova ad avere dei costi 
di produzione (il nostro prez¬ 
zo di produzione) superiori 
del 25% rispetto anche all’in¬ 
dustria siderurgica europea, 


da cui i fallimenti a catena. 

Perché Bush, leggi Usa, ha 
scatenato la guerra dell’ac¬ 
ciaio? Perché, rispondiamo 
noi, l’industria dell’acciaio è 
un’industria strategica per la 
potenza di uno Stato e in par- 
ticolar modo per quello ame¬ 
ricano. I superiori interessi 
del dio Capitale pretendono 
che si disinvesta nei settori 
maturi a basso tasso di profit¬ 
to e si vada a investire in set¬ 
tori più remunerativi. Molte 
volte abbiamo letto nella 
stampa borghese che il man¬ 
tenimento della superiorità 
dei paesi “avanzati” consi¬ 


steva negli investimenti nelle 
nuove tecnologie e nel la¬ 
sciare ai paesi “in via di svi¬ 
luppo” la produzione delle 
matèrie prime di base, le co¬ 
siddette “commodities”. 

Al di là delle pressioni dei 
produttori e dei sindacati del 
settore, la decisione del pre¬ 
sidente della repubblica ame¬ 
ricana va vista nel contesto 
dei preparativi di guerra Usa, 
dell’aumento notevole delle 
spese militari, dei finanzia¬ 
menti alle industrie militari 
aeronautiche. 

Gli Usa hanno già dichiarato 
guerra a tutti i concorrenti a 
livello mondiale con la scusa 
della guerra al terrorismo. In 
realtà la guerra al terrorismo 
è un ammonimento a chiun¬ 
que ostacolerà gli interessi a- 
mericani: chi lo farà, verrà 
colpito oltre che con i dazi 
doganali e gli embarghi an¬ 
che militarmente. Quindi per 
sostenere questa politica di 
guerra gli Usa sono costretti 
a salvaguardare l’industria di 
“sua maestà l’acciaio”, per¬ 
ché l’acciaio, come nel “vec¬ 
chio” imperialismo ha anco¬ 
ra un ruolo importante da 
svolgere anche nel “nuovo”. 
Le guerre economiche del- 
l'acciaio fanno parte dei pre¬ 


parativi delle guerre guerreg¬ 
giate. 

E’ diventata improrogabile la 
necessità di abbattere questo 
sistema produttivo folle che, 
oltre a produrre ogni anno 
milioni di tonnellate di... ac¬ 
ciaio-statico, ha trovato il 
modo, coniugnadosi con l’al¬ 
tra puzzolente maestà il pe¬ 
trolio, di rendersi... dinami¬ 
co, incapsulando miliardi di 
uomini dentro gabbiette 
chiamate automobili; queste 
“producono” incidenti che 
consumano materiale e uo¬ 
mini più delle ultime due 
guerre, ma, ciò non bastando, 
sicuramente meno della 
prossima. 

Solo il proletariato mondiale 
guidato dal suo Partito Co¬ 
munista può porre fine alla 
produzione folle di acciaio 
sia per la guerra (“Tutto que¬ 
sto acciaio non si mangia, 
non si consuma, non si di¬ 
strugge, se non ammazzando 
i popoli”) sia per la pace in¬ 
dustriale (“Il capitalismo tra¬ 
sformerebbe gli uomini in u- 
na massa di acciaio, la terra, 
l’acqua e l’aria in cui vivono 
in una prigione di metallo. La 
pace borghese ha dunque 
prospettive più bestiali della 
guerra”) (art. cit.) 


Produzione di acciaio grezzo (in miloni di tonnellate) 

Anni 

Cina 

Usa 

Giappone 

Germania 

1992 

84,25 

84,32 

98,31 

36,87 

1999 

123,6 (+47%) 

107 (+27%) 

94,2 (-4%) 

44 (+19%) 

2001 

142 

87 

100 

42 


La nostra stampa internazionale 

Il programma comunista 

periodico in lingua italiana 


Internationalist Papers 

periodico in lingua inglese con supplemento in spagnolo 

Cahiers Internationalistes 

periodico in lingua francese 

El comunista 

periodico in lingua spagnola 

Lo sforzo che stiamo compiendo per assicurare una re¬ 
golarità alla nostra Stampa internazionale e così procede¬ 
re alla diffusione internazionale del marxismo rivoluziona¬ 
rio è molto grosso. Invitiamo lettori e simpatizzanti a con¬ 
tribuire a esso, anche economicamente, inviando sotto- 
scrizioni e abbonamenti a: 

Edizioni II programma comunista 
Casella postale 962 - 20101 Milano (Italia) 

Il nostro sito web 

Da alcuni mesi, è operativo il nostro sito web 

www. ilproarammacomunista. corri 

In esso potete trovare, oltre ai numeri appena pubblicati 
dei nostri periodici internazionali, anche una serie di altri 
testi, estremamente importanti per la diffusione del marxi¬ 
smo rivoluzionario. È un lavoro in corso, che va ulterior¬ 
mente perfezionato e migliorato. E dal quale - a differen¬ 
za di molti - noi non ci aspettiamo nessun mirabolante ri¬ 
sultato: solo (forse) una più capillare diffusione delle no¬ 
stre posizioni. 

Quello a cui nessun sito web potrà mai sopperire è 
l’attività di partito, il lavoro politico collettivo 
sulla base di un programma, di una teoria, di una strategia. 

Simpatizzanti e lettori visitino dunque il nostro sito, in 
cerca dei nostri testi e delle nostre pubblicazioni: ma 
soprattutto prendano contatto diretto con il Partito, o 
frequentando le sezioni e i punti di contatto o scri¬ 
vendo a: 

Edizioni il programma comunista 
Casella postale 962 - 20101 Milano (Italia) 
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SULLA VIA DEL PARTITO COMPATTO 
E POTENTE DI DOMANI 


Concludiamo la ripubblicazione di questo nostro articolo del 1977, iniziata nel n.3 
di quest’anno. Nella prima parte, l’articolo analizzava due snodi importanti della 
vita della nostra corrente e fondamentali per comprendere il significato che dia¬ 
mo al partito, al suo ruolo in rapporto alla classe e alla lotta di classe e alla sua 
battaglia incessante contro le ricorrenti ondate controrivoluzionarie: la “Lettera 
a Korsch”, con la quale nel 1926 si rispondeva negativamente alla proposta di or¬ 
ganizzare un’opposizione internazionale allo stalinismo in seno al Comintern, 
senza che prima avvenisse una reale decantazione e metabolizzazione di posizioni 
davvero rivoluzionarie e fosse delineato un autentico bilancio di quanto era acca¬ 
duto in URSS e nell’Internazionale in quegli anni; l’esperienza della “Frazione 
all’Estero”, con la quale, nel corso degli anni ’30, i nostri compagni nell’emigra¬ 
zione hanno mantenuto saldo il filo politico-organizzativo della tradizione rivolu¬ 
zionaria, a fronte di stalinismo, fascismo e democrazia, ribadendo la necessità vi¬ 
tale, anche in un momento così controrivoluzionario, di un lavoro teorico-politico 
di partito, svolto a contatto con la classe, anche se controcorrente e minoritario. 


Una polemica 

SU DUE FRONTI 

La polemica non era diretta 
soltanto contro chi tendeva 
a diffamare e disertare il la¬ 
voro dottrinale e la restau¬ 
razione teorica, necessaria 
oggi come lo fu per Lenin 
nel 1914-1918, assumendo 
che la vita e la lotta sono 
tutto” per “sostituire alla 
immensa ricerca storica dei 
rari momenti e punti cru¬ 
ciali su cui fare leva, uno 
scapigliato volontarismo, 
che è poi il peggiore e crasso 
adattamento allo status quo 
e alle sue immediate e mise¬ 
re prospettive. 

La polemica - per noi essen¬ 
ziale - contro “la falsa risor¬ 
sa dell’attivismo” era diret¬ 
ta nello stesso tempo contro 
chi pretendeva (e, da allora, 
quanti non hanno preteso e 
non pretendono!) di trarre 
dalla situazione immediata 
del movimento avvolto nella 
spirale della controrivolu¬ 
zione “idee” e “teorie” inno¬ 
vatrici a complemento o ri¬ 
medio di pretese carenze del 
marxismo, e non già confer¬ 
me ma smentite delle con¬ 
quiste luminose di interi de¬ 
cenni di splendida ascesa: 
come se un periodo contro¬ 
rivoluzionario potesse mai 
partorire dal suo seno altro 
che idee e teorie controrivo¬ 
luzionarie, e come se a que¬ 
sta sorte oggettiva, perché 
materialisticamente deter¬ 
minata (nessuna controri¬ 
voluzione smentirà mai se 
stessa!), fosse dato sottrarsi 
altrimenti che riallaccian¬ 
dosi al filone storico della 
dottrina non mutilata né co¬ 
munque adulterata e, con 
essa, al patrimonio di espe¬ 


rienze-conferme trasmesse 
dalle epoche più feconde 
della storia. Era a questo 
patrimonio - non ad una 
“particolare teoria” tirata 
fuori dal cappello - che biso¬ 
gnava rifarsi, per attingerne 
“la ripresentazione della vi¬ 
sione marxista integrale 
della storia e del suo proce¬ 
dere, delle rivoluzioni che si 
sono succedute finora, dei 
caratteri di quella che si 
prepara e che vedrà il pro¬ 
letariato moderno rovescia¬ 
re il capitalismo e attuare 
forme sociali nuove” (6), e 
per proiettarla in un futuro 
previsto come certo nell’at¬ 
to stesso in cui il movimento 
gli volgeva, nella sua imme¬ 
diatezza, le spalle. Imme- 
diatismo dell’azione da un 
lato, immediatismo del pen¬ 
siero dall’altro, entrambi 
distruttori dei presupposti 
soggettivi della ripresa rivo¬ 
luzionaria perché negatori 
del compito che, dal Mani¬ 
festo del 1848, i comunisti 
sanno essere loro proprio: 
quello di “rappresentare 
nel presente [che, nella con¬ 
tingenza, può essere il più 


ferocemente controrivolu¬ 
zionario] l’avvenire del mo¬ 
vimento”: erano questi i due 
poli di un medesimo vicolo 
cieco dei quah era, come è 
sempre, necessario guar¬ 
darsi. 

Il compito che così ci si pre¬ 
fisse, “lungo e difficile” per¬ 
ché svolgentesi in un rap¬ 
porto di forze della situazio¬ 
ne mondiale che si sapeva 
non si sarebbe capovolto 
“prima di decenni”, non fu 
né poteva essere affidato a 
nessun “raggruppamento 
di sapienti e di illuminati” 
(7). Né si decretò, anzi si de¬ 
cretò il contrario, che ad es¬ 
so doveva e poteva ridursi il 
Partito rinato sulle sue fon¬ 
damenta indiscusse e, pro¬ 
prio perché non legate alla 
contingenza dell’almo x, in¬ 
discutibili. 

Per il marxismo, come non 
esistono diaframmi fra rivo¬ 
luzione e controrivoluzione, 
così non ne esistono fra teo¬ 
ria e prassi. Se è vero che, in 
dati svolti della storia, la di¬ 
fesa della prima prevale 
sull’esercizio della seconda, 
essa tuttavia non l’annulla : 
anzi, per modesta che essa 
sia nell’immediato, se ne 
nutre (se calassimo “una 
barriera fra teoria e azione 
pratica, oltre un certo limite 
distruggeremmo noi stessi e 
tutte le nostre basi di princi¬ 
pio”) (8). Così come, d’altra 
parte, nelle grandi situazio¬ 
ni storiche in cui la seconda 
predomina necessariamente 
sulla prima, il compito della 
difesa e dell’affinamento del 
patrimonio dottrinale del 
partito non solo non cessa: 
ma, nel risalire alle massime 
questioni di principio per il¬ 
luminare con esse le questio¬ 
ni strategiche e tattiche ur¬ 
genti, attinge vertici inegua¬ 
gliati — come Stato e rivolu¬ 
zione alla vigilia di Ottobre, 
Il rinnegato Kautsky e Ter¬ 
rorismo e comuniSmo in pie¬ 
na guerra civile, o la serie 
“Partito e classe”, “Partito 
e azione di classe” e “Il prin¬ 
cipio democratico” nel pri¬ 
mo e pugnace anno di vita 
del PCd’I. Ma questa dife¬ 
sa, in cui si condensa e si 
rafforza la “coscienza della 
classe”, non si realizza né 
nelle scatole craniche di sog¬ 
getti pensanti, per geniali 
che siano, né in gruppi gene¬ 
rosi ma amorfi di audaci. Si 
realizza entro “un tessuto 
ed un sistema, che nel seno 
della classe ha organica¬ 


mente la funzione di espli¬ 
carne il compito rivoluzio¬ 
nario in tutti i suoi aspetti e 
in tutte le complesse fasi” 
della storia (9). E questo tes¬ 
suto è e può essere soltanto 
il partito, milizia operante, 
teoria e volontà della rivolu¬ 
zione anche quando la rivo¬ 
luzione è lontana e si tratta 
di prepararne, se non l’av¬ 
vento, certo lo sbocco riso¬ 
lutivo, impossibile senza un 
organo-guida forgiatosi in 
una lunga e tormentata vigi¬ 
lia. 

Come dunque si rivendicò 
l’esigenza primaria della ri- 
costruzione della teoria in 
quanto possesso esclusivo 
ed arma indispensabile 
dell’avanguardia proletaria 
organizzata, così si respinse 
la concezione del tutto idea¬ 
listica del “gruppo di lavo¬ 
ro”, del cenacolo di studio¬ 
si, della setta di vestali della 
dottrina chiuse nella loro 
rocca in attesa d’essere 
chiamate in scena dal movi¬ 
mento in ripresa (10): in¬ 
somma, dell’“éhte”. Si po¬ 
se, anzi, a quello che non 
certo per amor di etichetta o 
per stupido volontarismo si 
chiamò il partito questa 
precisa direttiva (e clausola 
condizionante l’adesione ad 
esso): “gli eventi, non la vo¬ 
lontà o la decisione degli uo¬ 
mini, determinano il settore 
di penetrazione delle grandi 
masse, limitandolo ad un 
piccolo angolo dell’attività 
complessiva. Tuttavia, il 
partito non perde occasione 
per entrare in ogni frattu¬ 
ra, in ogni spiraglio, ben sa¬ 
pendo che non si avrà la ri¬ 
presa se non [il lettore non 
dimentichi questo “se non”] 
dopo che questo settore si 
sarà grandemente ampliato 
e divenuto dominante” (11). 
E la piena consapevolezza 
di doversi conquistare 
un’influenza (che possiede 
solo potenzialmente) nella 
classe, e l’impegno messo 
nel lavoro diretto a questo 
scopo partecipando attiva¬ 
mente alle lotte e alle forme 
di vita associativa della clas¬ 
se, non solo propagandando 
il suo programma, che defi¬ 
nisce come partito anche un 
piccolissimo nucleo di mili¬ 
tanti, e che lo definì come 
tale fin da allora. 

La stessa ricostruzione teo¬ 
rica non avvenne, d’altron¬ 
de, seguendo gli schemi sco¬ 
lastici e nello spirito di un i- 
stituto superiore di filosofia 


teoretica o di fisica pura: si 
svolse sul filo e in base alle e- 
sigenze di uno scontro pole¬ 
mico con i fatti, le correnti, 
le teorizzazioni che via via si 
presentavano sulla scena so¬ 
ciale e politica e nella sovra¬ 
struttura culturale. Fu una 
battaglia incessante con 
quell’“arma della critica” 
che è il preludio necessario 
della “critica delle armi” nei 
tempi sordi e ottusi in emes¬ 
sa non è e non può essere 
all’ordine del giorno. Fu u- 
no sforzo costante di rian¬ 
nodare il “filo del tempo” 
dall’oggi allo ieri per orien¬ 
tarsi nel domani. Non fu né 
volle mai essere speculazio¬ 
ne gratuita, hobby, meno 
che mai scuoletta. Non si 
trattò di rifugiarsi dal pre¬ 
sente nel regno delle Idee, 
ma di battersi contro il pre¬ 
sente con le sole armi con¬ 
cesse dalla congiuntura sto¬ 
rica, demolendo le “Idee” 
fermentate dal suo putrido 
terreno. E di farlo sulla ba¬ 
se di una continuità non solo 
programmatica, ma fisica, 
all’interno di un organismo 
che proprio perché cemen¬ 
tato dal vincolo di genera¬ 
zioni di militanti legati ad u- 
na tradizione non interrotta 
di battaglie era il solo in gra¬ 
do di trasmettere alle “gio¬ 
vani leve” la forza, non la 
forma vuota di contenuto, 
di un secolo di guerre di 
classe. 


Nucleo, certamente, 

MA PARTITO 

“Nucleo dipartito”? Certo, 
se lo riferiamo al partito 
“compatto e potente di do¬ 
mani”. Ma partito, e desti¬ 
nato a crescere solo su pro¬ 
prie basi nello scontro e non 
nel “confronto” neppure 
con gli apparenti “affini”, 
perché erede non di un “pa¬ 
trimonio culturale” ma di u- 
na milizia che è tale perché 
non cambia a seconda del 
vento né le sue armi, né la 
loro direzione, e procura, 
semmai, di affilare le prime 
e di rendere più netta e visi¬ 
bile la seconda alla dura 
scuola della storia - la storia 
delle rivoluzioni non meno 
che delle controrivoluzioni. 
Quando, nel 1949, allorché 
si era già cominciato a getta¬ 
re le basi teoriche e pro¬ 
grammatiche del Partito, si 
redasse l’Appello per la 
riorganizzazione interna¬ 
zionale del movimento rivo¬ 
luzionario marxista (12), 
non si offrì ai piccoli e spar¬ 
si nuclei di operai rivoluzio¬ 
nari che in tutti i paesi mo¬ 
stravano, sia pure su scala 
microscopica, di reagire al 
corso rovinoso dell’oppor¬ 
tunismo un emporio di mer¬ 
canzie disparate fra le quah 
“scegliere” liberamente così 
come liberamente erano sta¬ 
te allineate alla rinfusa, e 
costruire con esse, compen¬ 
sando coi pregi delle une i 
difetti delle altre, l’amorfo 
edificio della sempre rincor¬ 
sa e mai raggiunta “unità 


6. Da “Teoria e azione”, die. 1952, ora in Per l’organica sistema¬ 
zione dei principi comunisti (ed. il programma comunista, 1973), 
p. 29 

7. “Tesi caratteristiche del partito” ( o come si disse allora “Basi 
di adesione al partito”), die. 1951, ora in In difesa della conti¬ 
nuità del programma comunista, p. 148. 

8. “Considerazioni sull’organica attività del partito...”, 1965, o- 
ra In difesa..., cit., p. 166. 

9. “Tesi caratteristiche”, cit., p. 148. 

10. Errata, quindi, la tesi secondo cui “in situazione storica in cui 
gh operai sono sottomessi ai fattori ideologicio borghesi [campa 
cavallo: ciò avverrà dopo la rivoluzione e neppure così presto! ] la 
forma di organizzazione” dei rivoluzionari “è piegata alla neces¬ 
sità di fare una ricerca teorica e di formazione del programma ri¬ 
voluzionario - noi chiamiamo queste organizzazioni “frazioni”: 
in una situazione storica in cui gli operai sono lanciati nella lotta 
sotto la spinta di fattori storici, appare la necessità di una nuova 
forma di organizzazione, disponendo del programma rivoluzio¬ 
nario, dirige tali lotte” ( Avant-projet de déclaratìon de principe 
de bureau internationalde la Gauche Comm. Internt.). Lo scam¬ 
bio qui è: 1. Fra l’esigenza, posta dalle stesse lotte, di una loro di¬ 
rezione, quindi del partito e l’esistenza preventiva del Partito 
stesso che quelle lotte anticipa e si prepara a dirigere — preesi¬ 
stenza senza la quale ci si aggirerà senza scampo nel vicolo cieco di 
una situazione rivoluzionaria che non è tale senza il Partito, e di 
un Partito che è tale solo in una situazione rivoluzionaria; 2. Co¬ 
stituzione del Partito e suo potenziamento, sua influenza sulla 
classe, influenza che l’inarrivabile “Révolution internationale” 
(che va in brodo di giuggiole per simili formule) dovrebbe farci il 
favore di spiegarci come potrà mai essere conquistata material¬ 
mente da un Partito che non esiste, se non come “portatore del 
programma” nei cieh della soprastoria (La Frazione all’estero 
d’altronde non si è puramente dedicata alla “ricerca teorica”, ma 
ha condotto un’aspra battaglia pratica: caso mai, è stato l’insuffi¬ 
ciente sviluppo della prima che ne ha fatto soltanto il preludio del 
Partito, non ancora il Partito). 

11. “Tesicaratteristiche”, cit.,p. 163. 

12. Ripubblicato nel nr. 18/1957 di “il programma comunista” e 
Tanno dopo in opuscolo a ciclostile, ora anche in “Lezioni delle 
controrivoluzioni” e “Classe, partito, stato nella teoria marxi¬ 
sta”. 


delle forze rivoluzionarie”. 
Si offrì loro un terreno di 
lotta omogeneo perché ba¬ 
sato sulla conferma, fornita 
insieme dalla “critica dot¬ 
trinale” e da “una terribile 
esperienza storica”, 

dell’improponihihtà delle 
soluzioni presentate da 
“gruppi influenzati sia pure 
parzialmente e indiretta¬ 
mente dalle suggestioni e 
dal conformismo filisteo 
delle propagande che infe¬ 
stano il mondo”, e della ne¬ 
cessità, per converso, di ri¬ 
prendere la secolare batta¬ 
glia di classe su un’unica di¬ 
rettrice di marcia nota ed e- 
spheita a tutti, non confon¬ 
dibile con nessun’altra, non 
passibile d’essere rimessa in 
causa: appunto perché non 
tracciata da liberi arbitri 
del pensiero, ma dal bilan¬ 
cio di un secolo di scontri 
fra le classi e, all’interno 
della classe operaia, fra 
marxismo rivoluzionario e 
revisionismi d’ogni sorta - 
scontri fisici e non di rado 
cruenti. 

Certo, “si costruiva” un 
partito che si riconosceva 
non bell’e fatto ma “nascen¬ 
te”. Ma il punto è che il Par¬ 
tito di classe si costruisce 
sempre, da quando è sorto a 
quando morirà in una so¬ 
cietà non più divisa in classi; 
e la sua esistenza non è pro¬ 
vata dal fatto che sia bell’e 
costituito anziché “in co¬ 
struzione”, ma dal fatto 
che, come l’organismo si svi¬ 
luppa sulla base delle cellule 
e articolazioni di cellule con 
le quah è nato, così esso cre¬ 
sca e si rafforzi coi mattoni 
delle sue fondamenta, delle 
sue membrature teoriche e 
del suo scheletro organizza¬ 
tivo, essi e non altri, e solo a 
questa condizione possa a- 
spirare ad essere la guida 
(nel senso reale, non metafi¬ 
sico, deha parola) deha clas¬ 
se: cresca e si rafforzi 
nell’urto con la realtà, da 
un lato, con i suoi stessi 
compiti di organizzatore del 
proletariato suha via deha 
rivoluzione e contro tutto 
ciò che, su questa via, tende 
ad oscurarne il lucido e coe¬ 
rente esercizio, dah’altro. 
Non è una crescita né facile 
né lineare, come cerchere¬ 
mo di svolgere successiva¬ 
mente. Ma è una crescita il 
cui presupposto non sarà 
mai quello - di cui può offri¬ 
re l’esempio più illuminante 
(perché sintetizzatore neha 
forma più franca ed aperta 
deha ... prassi comune a 
tutta la cosiddetta area ex¬ 
traparlamentare) la tenden¬ 
za riunita intorno aha rivi¬ 
sta “Praxis” (n. 14-15/1977) 
- del “confronto serio, sen¬ 
za preoccupazioni di ban¬ 
diera e senza diplomatismi, 
su una serie di temi pohtico- 
culturah e ideologici”, fra i 
“contributi seri e qualifica¬ 
ti” di compagni di diversa 
cohocazione, “come terreno 
fondamentale per costruire, 
a poco a poco, una reale u- 
nità deha sinistra rivoluzio¬ 
naria”. Su questa via, ogni 
“unità” è possibile come 
sempre lo è stata: ma non 
nascerà né si svilupperà mai 
d partito, che non è un ag¬ 
gregato di “opinioni” né 
neha sua base teorica né 
neha sua trama organizzati- 

Contìnua a pagina 4 
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Continua da pagina 3 

va, e che si seleziona nel cor¬ 
so della sua perenne “co¬ 
struzione” non al vaglio di 
un collegio giudicante di in¬ 
tellettuali in cerca di un mai 
raggiunto ubi consistam, ma 
al banco di prova inesorabi¬ 
le dell’esecuzione dei suoi 
compiti “statutari”, teorici, 
programmatici, tattici, pra¬ 
tici, nel vivo della lotta di 
classe. 

Il succo di quanto scritto 
fin qui non è solo che il par¬ 
tito di classe, il partito rivo¬ 
luzionario marxista, non è 
il prodotto del movimento 
visto nella sua immediatez¬ 
za (anzi, in quelle due ma¬ 
nifestazioni tipiche della 
sua immediatezza che sono 
le fasi di avanzata e di ri¬ 
flusso). Sul piano teorico, 
la questione è definitiva¬ 
mente risolta, in base ai po¬ 
stulati del marxismo, alme¬ 
no dai tempi del Che fare? 
di Lenin, e la codificazione 
della sua risoluzione è nelle 
tesi 1920 dell’Internaziona¬ 
le sul ruolo del Partito co¬ 
munista nella rivoluzione 
proletaria e nei testi paral¬ 
leli della nostra corrente su 
“partito e classe”. Sul pia¬ 
no delle conferme pratiche, 
basterebbe ricordare che 
su scala mondiale il movi¬ 
mento operaio ha toccato 
vertici grandiosi in tutti i 
paesi e in una lunga succes¬ 
sione di periodi storici, e 
tuttavia i partiti comunisti 
non indegni di questo nome 
restano l’eccezione assolu¬ 
ta, non la regola nemmeno 
relativa; e che esistono inte¬ 
re aree - peraltro epicentri 
di lotte sociali di straordi¬ 
nario vigore - che non han¬ 
no conosciuto non diciamo 
l’incontro fra classe e parti¬ 
to, ma neppure l’esistenza 
del partito: che anzi l’han¬ 
no tenacemente respinto e 

10 respingono come “preva¬ 
ricazione” della sponta¬ 
neità proletaria. 

Due curve diverse 

ANCHE SE DESTINATE 
A INCONTRARSI 

11 succo di quanto abbiamo 
esposto va oltre (ma, sia 
chiaro, non scopre, rispetto 
ai testi citati, nessun conti¬ 
nente nuovo). Esso implica 
che la curva del movimento 
della classe e la curva del 
partito di classe hanno una 
loro propria e distinta dina¬ 
mica, in forza della quale si 
avvicinano in rare occasioni 
storiche, si incontrano in 
occasioni ancora più rare, e 
divergono in lunghi inter¬ 
valli nel corso dei quali il ri¬ 
flusso del movimento reale, 
imprigionato nella sua e- 
spressione immediata, cioè 
tradeunionistica (Lenin 
parla di Nur-Gewerkschaf- 
tlerei , “pura azione mini¬ 
malista sindacale”), non so¬ 
lo non concede “spazio” al 
partito rivoluzionario, ma 
lo offre soltanto alle orga¬ 
nizzazioni ed ai raggruppa¬ 
menti che riflettono appun¬ 
to rimmediatezza della sua 
situazione, la sua sponta¬ 
neità, sia essa quella dei 
gruppi e correnti ribellistici, 
sia di quelli volontaristici e 
in senso lato anarchici, gli u¬ 


ni e gli altri legati alle rea¬ 
zioni immediate della con¬ 
tingenza e incapaci di supe¬ 
rarle per gettare un ponte 
fra gli alti e i bassi della ma¬ 
rea. 

Ma ciò significa che, se la 
curva-partito può essere 
spezzata dal riflusso (sem¬ 
pre drammatico, dopo l’im¬ 
peto burrascoso delle gran¬ 
di avanzate) del movimento, 
non è sull’onda di quest’ul¬ 
timo che la si può ricompor¬ 
re, bensì unicamente sul filo 
del proprio passato, contro 
il presente della realtà og¬ 
gettiva ed in preparazione 
di un futuro scientificamen¬ 
te previsto come certo e ine¬ 
luttabile — certo e ineluttabi¬ 
le (questo è il secondo termi¬ 
ne della coppia dialettica, 
senza il quale non saremmo 
materialisti) non nella misu¬ 
ra in cui maturerà nella 
classe la coscienza della sua 
missione storica, ma nella 
misura in cui essa sarà spin¬ 
ta da determinazioni ogget¬ 
tive, prima di saperlo e sen¬ 
za saperlo, a lottare per il 
comuniSmo lottando contro 
le basi del modo di produ¬ 
zione da cui è oppressa e 
sfruttata. Se quindi nel pri¬ 
mo caso l’errore è di far di¬ 
scendere meccanicamente 
dal movimento, come frutto 
spontaneo, il partito, il se¬ 
condo è di far discendere i- 
dealisticamente dalla “co¬ 
scienza del socialismo” la ri¬ 
voluzione proletaria: il ri¬ 
sultato è di negare alla clas¬ 
se l’organo della sua azione 
rivoluzionaria nell’atto stes¬ 
so in cui i fatti materiali esi¬ 
gono il suo intervento, sia 
perché sarà troppo tardi 
perché il partito assolva la 
sua funzione organica, sia 
perché gli si preclude ap¬ 
punto questa funzione, ab¬ 
bassandola al livello (ma 
già, per gli idealisti tipo “Ri¬ 
voluzione Internazionale”, 
questo abbassarsi è, in 
realtà, un elevarsi!) dell’“il- 
luminazione degli spiriti”, e 
forse neppure a tanto, visto 
che, “né oggi né domani, 
l’organizzazione dei rivolu¬ 
zionari ha il compito di or¬ 
ganizzare, di demistificare 
o di dirigere la classe ” (13), 
dovendo la classe auto-orga¬ 
nizzarsi e auto demistificar¬ 
si, altrimenti addio rivolu¬ 
zione e addio socialismo, e 
dovendo “l’organizzazione 
dei rivoluzionari” mostrare 
d’essere un “fattore attivo” 
in questo processo: appun¬ 
to... non agendo, non orga¬ 
nizzando, non demistifican¬ 
do e soprattutto non diri¬ 
gendo un bel nulla, come è 
nella tradizione sacerdotale 
dell’intelligentsia ! 

La vera antitesi non è fra i 
negatori (che saremmo noi) 
della spontaneità e i suoi as¬ 
sertori; ma fra coloro i qua¬ 
li vedono soltanto la sponta¬ 
neità, per giunta ricono¬ 
scendola prevalentemente 
nei suoi riflessi ideologici, e 
coloro i quali (noi) salutano 
la forza immensa della 
spontaneità nelle sue basi 
materiali (di cui i riflessi i- 
deologici contingenti sono 
l’immagine capovolta ), ma 
la considerano risolutiva a- 
gli effetti rivoluzionari alla 
sola condizione che, in un 
punto ben preciso della sto¬ 
ria, essa si incontri e si saldi 
con un “fattore di coscienza 
e volontà” - il partito - che è 


così poco spontaneo e imme¬ 
diato da distinguersi dal 
“movimento reale” proprio 
perché “fa valere nelle varie 
lotte nazionali dei proletari 
quegli interessi comuni 
dell’intero proletariato che 
sono indipendenti dalla na¬ 
zionalità” e “rappresenta [il 
termine tedesco significa in¬ 
scindibilmente “rappresen¬ 
tare” e “propugnare”] sem¬ 
pre, nei vari stati di svilup¬ 
po che la lotta tra proleta¬ 
riato e borghesia attraver¬ 
sa, l’interesse del movimen¬ 
to complessivo ”, ovvero, 
‘‘‘"nel presente del movimen¬ 
to il suo futuro”; e di poterlo 
fare solo in quanto “ possie¬ 
de sulla restante massa del 
proletariato il vantaggio di 
conoscere le condizioni, 
l’andamento e i risultati ge¬ 
nerali del movimento prole¬ 
tario” (Manifesto del Parti¬ 
to comunista, 1848, cap. II: 
Proletari e comunisti). 

“Le rivoluzioni non si crea¬ 
no: si dirigono ”, dice uno 
dei nostri testi di Partito 
(14). “Non sifanno”, perché 
sono le determinazioni ma¬ 
teriali della storia a mettere 
in vorticoso movimento le 
classi, non la volontà o la co¬ 
scienza del Partito, meno 
che mai la volontà e la co¬ 
scienza dei proletari, non di¬ 
ciamo come singoli ma nep¬ 
pure come avanguardie (ciò 
vale anche per il partito, che 
- l’abbiamo già spiegato - 
non nasce né rinasce quan¬ 
do che sia: nasce o rinasce in 
ben precisi momenti della 
storia). “Si dirigono”, per¬ 
ché appunto la loro linea di 
sviluppo - che fa tutt’uno 
con la linea di sviluppo del 
movimento - non è il prodot¬ 
to della contingenza storica, 
ma è contenuta in quella 
scienza “delle condizioni, 
dell’andamento e dei risulta¬ 
ti generali del movimento 
proletario” che solo possiede 
il Partito nato d’un solo 
blocco nel 1848, o rinato 
tutt’intero su quel blocco 
immutabile un secolo e più 
dopo. E tale possesso a nulla 
servirebbe se rimanesse 
“patrimonio di idee” senza 
divenire guida pratica, dire¬ 
zione organizzata, organo e 
strumento della classe. 

E il problema è, posti così i 
termini reali della questione 
rivoluzionaria, come, in ba¬ 
se a quali presupposti, in 
forza di quali condizioni og¬ 
gettive e soggettive, è possi¬ 
bile che le due curve, in un 
dato punto della traiettoria, 


si incontrino, e la rivoluzio¬ 
ne che si sta facendo sia di¬ 
retta? 

Come e quando 
“l’incontro”? 

Le curve della classe e del 
partito si avvicinano, ab¬ 
biamo detto, in rare occa¬ 
sioni storiche e, in occasioni 
ancora più rare, si incon¬ 
trano. Ma queste occasioni 
non cadono dal cielo. Da un 
lato, maturano nelle loro 
condizioni oggettive nel sot¬ 
tosuolo della società; 
dall’altro, si preparano nel¬ 
le loro condizioni soggettive 
in seno all’organo-guida 
della classe. 

Come non c’è per il partito 
né una fase di esclusiva rico¬ 
struzione teorica, né una fa¬ 
se inversa di esclusiva azio¬ 
ne pratica, così non c’è per il 
proletariato una fase di con¬ 
trorivoluzione totale e una 
fase di rivoluzione assoluta. 
Il partito nasce (o rinasce) 
quando è in grado di co¬ 
struire (o ricostruire) l’edifì¬ 
cio completo e settariamente 
monolitico della propria teo¬ 
ria nell’atto stesso in cui si 
sforza di inserire il cuneo 
della propria azione negli 
spiragli grandi o piccoli e 
perfino infinitesimi, che 
sempre e necessariamente si 
aprono in ima società divisa 
in classi. É in questa sua 
proiezione nella realtà mate¬ 
riale che il partito, fin dalla 
sua nascita, lavora ad avvi¬ 
cinare le due curve, per lon¬ 
tano che siano nell’immedia¬ 
to. Ed è nella stessa misura 
che si rafforza, conquista 
entro la classe un’influenza 
non misurabile col metro né 
di mesi né di anni, si abilita a 
dirigere la classe anche 
quando essa gli volge le terga 
(non ci stancheremo di ripe¬ 
tere che “dirigere” è un fatto 
fisico, non “ideale”!). 

Come “lavora” a questo fi¬ 
ne? Da un lato, diffondendo 
il suo programma, nella co¬ 
scienza che intorno ad esso, 
nei periodi di più grave ri¬ 
flusso, si cristallizzerà solo 
un’infima minoranza di mi¬ 
litanti comunisti. Dall’altro, 
partecipando attivamente 
ad ogni possibile lotta prole¬ 
taria, anche fragile, anche 
male impostata, nella consa¬ 
pevolezza che Linfluenza 
futura del partito sull’insie¬ 
me della classe non nasce sul 
terreno delle opinioni, delle 
convinzioni, delle “idee”, 
ma su quello dello scontro 


con il capitale e i suoi vallet¬ 
ti, e della organizzazione di 
questo scontro fatale e deci¬ 
sivo. 

La curva ascendente del 
movimento operaio non è 
segnata — come crede, nelle 
sue radici idealistiche, lo 
spontaneismo — dal succe¬ 
dersi (come lungo una serie 
di gradini) di gruppi, cor¬ 
renti, partiti in cui vaga¬ 
mente ma progressivamente 
“la classe” si “approssima” 
alla “coscienza del sociali¬ 
smo”. Questi “gradini” ri¬ 
flettono senza dubbio la cri¬ 
si progressiva dell’opportu¬ 
nismo e quindi il risveglio 
della lotta di classe, ma non 
incarnano né quella crisi, 
né questo risveglio: sono 
piuttosto il precipitato ulti¬ 
mo delle fasi di riflusso delle 
lotte sociali, ed esprimono 
non la capacità del proleta¬ 
riato di scrollarselo di dos¬ 
so, ma la sua incapacità di 
riuscirvi ancora. Riempio¬ 
no, almeno in parte, il vuoto 
lasciato dall’opportunismo 
classico proprio perché gli 
sono ancora legati. Non so¬ 
lo, ma è illusorio pensare 
che (come del resto l’oppor- 
tunismo classico, benché 
con altre potenzialità imme¬ 
diate) la curva in ascesa del 
movimento fi estinguerà per 
il solo fatto di averli supera¬ 
ti. Il menscevismo - se mai 
dovessimo adottare una 
concezione simile — era sen¬ 
za dubbio un gradino più in 
su del populismo o dell’eco¬ 
nomismo. Ma sulla strada di 
Ottobre non fu un anello di 
congiunzione al bolscevi¬ 
smo, fu un ostacolo sulla 
strada sua e della classe; 
vinto, non solo non morì, 
ma trasse nuovo vigore dal¬ 
la congiuntura storica 
dell’isolamento mondiale 
della dittatura rossa. Il cen¬ 
trismo europeo, o la sua va¬ 
riante massimalista in Ita¬ 
lia, non si dispose lungo ma 
attraverso il cammino della 
rivoluzione; spazzato via, 
rinacque dominatore in se¬ 
guito al trionfo controrivo¬ 
luzionario staliniano. Ana¬ 
logamente le false sinistre 
europee del ’20 ce le ritro¬ 
viamo e ce le troveremo 
sempre più tra i piedi in 
un’invarianza di program¬ 
mi e di atteggiamenti pratici 
davvero... invidiabile. 

Se la classe operaia, in fasi 
d’ascesa materialmente de¬ 
terminate, tende per “ap¬ 
prossimazioni” successive 
alla soluzione rivoluziona¬ 
ria, questa tendenza irresi¬ 
stibile passa non attraverso 
l’assimilazione graduale. 
Essa passa attraverso l’e¬ 
sclusione successiva delle 
forze politiche che la crisi 
congiunta della società bor¬ 
ghese e dell’opportunismo 
lascia via via dietro di sé co¬ 
me barriere da superare: 
non come punti di appoggio 
su cui procedere oltre, né 
come materiali con cui co¬ 
struire il partito guida di do¬ 
mani. Dalle loro file posso¬ 
no e devono, certo, essere 
strappate delle energie pro¬ 
letarie sane ancora impri¬ 
gionate nella loro rete; ma 
sarebbe la più rovinosa del¬ 
le illusioni quella di averli 
con sé in quanto gruppi o 
partiti, o anche solo di allar¬ 
gare la propria consistenza 
numerica e la propria in¬ 
fluenza politica lavorando a 


trasformarli. 

La curva ascendente del 
proletariato si riconosce nel 
suo sforzo “spontaneo” di 
liberarsi dal cerchio infer¬ 
nale della collaborazione di 
classe, di riprendere la via 
della lotta di classe aperta e 
dichiarata, di organizzarsi 
anche nel modo più embrio¬ 
nale fuori della presa diret¬ 
ta dell’opportunismo, per 
quanto lento, difficile e se¬ 
minato di sconfitte e delu¬ 
sioni sia questo cammino. 
La curva ascendente del 
partito, a sua volta, si apre 
una strada misurandosi - 
cioè scontrandosi — con le 
altre forze politiche su que¬ 
sto precipuo terreno (oltre 
che su quello, necessario ma 
di raggio più circoscritto, 
della critica teorica e della 
polemica politica), nel duro 
lavoro di conquista di posi¬ 
zioni indipendenti di classe, 
e in tale misura favorendo 
se non reliminazione di 
quelle forze dall’arena dei 
conflitti sociali (cosa che av¬ 
verrà, solo dopo la presa del 
potere), certo la loro esclu¬ 
sione da un’influenza di 
qualche rilievo sul proleta¬ 
riato. E’ per questo che l’at¬ 
tività “sindacale” in senso 
lato è parte così integrante e 
decisiva dello sviluppo del 
partito in fasi di lenta pre¬ 
parazione dello svolto rivo¬ 
luzionario; ed è importante 
non per quello che essa è, 
un’azione forzatamente di 
“resistenza” come quella 
che la classe conduce contro 
gli effetti del modo di produ¬ 
zione capitalistico, ma per 
quello che dà sul piano poli¬ 
tico generale, ben al di là 
della presa immediata che 
essa può avere su una fascia 
consistente di proletari. Le 
indicazioni che oggi diamo, 
e il cui valore non sta nei lo¬ 
ro contenuti in quanto tali, 
ma nell’essere rivolte a tutta 
la classe come elemento di u- 
nificazione e di superamen¬ 
to delle barriera di fabbri¬ 
ca, di categoria, di località, 
non hanno prospettive di 
successo a breve termine se 
non in casi episodici. Ma se¬ 
gnano un solco che è quello 
stesso che i proletari neces¬ 
sariamente imboccheranno 
via via che la crisi della so¬ 
cietà capitalistica fi spingerà 
a battersi in quanto classe. I 
sindacati sono quello che so¬ 
no; ma è vitale per la ripresa 
del movimento operaio pro¬ 
pagandare la necessità che il 
sindacato indipendente di 
classe e tutta la rete degli or¬ 
ganismi intermedi risorgano 
- ed operare nel senso della 
loro ricostituzione fin da og¬ 
gi: perchè sarà la stessa lot¬ 
ta ad imporre la rinascita. 
E’ al banco di prova della 
coerenza nell’essersi battu¬ 
to per le esigenze primordia¬ 
li della guerra di classe an¬ 
che quando esse non erano 
se non vagamente sentite, o 
non sentite affatto, che l’e¬ 
sercito degli sfruttati, alme¬ 
no nei suoi reparti d’avan¬ 
guardia, riconosce il suo or¬ 
gano-guida. E lo ricono¬ 
scerà soprattutto in un pe- 

Contìnua a pagina 5 


13. “Revolution internationa- 
le”, n. 10, giugno-agosto 1977. 

14. “Partito e azione di clas¬ 
se”, 1921, ora in Partito e 
classe. 
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riodo, come quello rivolu¬ 
zionario, in cui i fronti di 
guerra si creano e si consoli¬ 
dano non in forza di idee ed 
opinioni, ma di fatti, cioè di 
atti e metodi di lotta. 

Non a caso, del resto, l’im- 
mediatismo corre alla ricer¬ 
ca di organi già politici o al¬ 
meno politicizzabili; nella 
migliore delle ipotesi, di or¬ 
gani “anfibi”. Essi sono l’a¬ 
rena del “confronto delle i- 
dee” e il veicolo di “matri¬ 
moni di gruppo” nella con¬ 
fusione generale: è lì che si 
tratta per loro di “crescere” 
aggregando forze e pro¬ 
grammi eterogenei e così il¬ 
ludendosi di costruire il 
partito sulla base di parten¬ 
za di ciò che “unisce i divi¬ 
si”, e nella visione distorta 
di un processo rivoluziona¬ 
rio che avrà come tema cen¬ 
trale la... rivoluzione delle 
coscienze. Ed è per le ragio¬ 
ni opposte di cui sopra che, 
in fasi come quelle intercor¬ 
se tra il febbraio e l’ottobre 
1917, le sorti della rivolu¬ 
zione si giocarono sul terre¬ 
no della capacità o meno dei 
bolscevichi - entro organi¬ 
smi purtuttavia già politi¬ 
cizzati come i Soviet, e fuori 
da essi - di collegare le fina¬ 
lità programmatiche e i 
principi del Partito alle esi¬ 
genze vissute e sentite delle 
masse proletarie - le famose 
“scintille” non di coscienza 
socialista, ma di bisogno i- 
stintivo della distruzione del 
capitahsmo, senza le quah 
la teoria marxista non tro¬ 
verebbe mai la via della pro¬ 
pria “importazione nella 
classe”. 


Quello che 
“dobbiamo sognare” 

Ma è per la stessa ragione 
che l’ago magnetico della 
nostra bussola non punta 
verso il “crogiuolo delle for¬ 
ze rivoluzionarie”, verso 
1’incontro con i sottoprodot¬ 
ti ideologici e partitici del ri¬ 
sveglio di classe proletario. 
Esso punta verso la classe 
nel suo moto di liberazione 
dalle influenze insieme ma¬ 
teriali ed intellettuali che 
pesano tenacemente sulle 
sue spalle, verso la conqui¬ 
sta dei suoi migliori militan¬ 
ti al Partito, delle sue avan¬ 
guardie più combattive 
alVinfluenza - sperimentata 
nel vivo della lotta, non nel 
confronto delle idee - delle 
sue indicazioni di lotta e di 
organizzazione della lotta, 
verso la cristallizzazione del 
movimento reale intorno al¬ 
la sua guida, forgiatasi sul¬ 
la base del suo nucleo di ori¬ 
gine, del suo programma, 
della sua tattica, della sua 
rete organizzativa interna¬ 
zionale. 

E così che vinse l’Ottobre 
rosso. E così che lavorò la 
nostra corrente nel 1921- 
1922 perché l’incendio di al¬ 
lora si estendesse all’Occi¬ 
dente marcio di democra¬ 
zia. E così che rinascerà il 
movimento proletario e co¬ 
munista in tutto il mondo. E 
questo, ancora una volta - 
nelle parole di Lenin - che 
‘'''dobbiamo sognare ”. Cioè 
anticipare e preparare. 


Lo Stato traccia 
le linee guida 

La crisi di sovrapproduzione 
cronica di merci e capitali in 
cui versa ormai da quasi 
trent’anni il sistema capitali¬ 
stico mondiale, crisi causata 
dalla potenza del suo apparato 
produttivo, indica che la pro¬ 
duzione supera non già le ne¬ 
cessità umane ma la capacità 
di assorbimento delle merci 
da parte di un mercato “pa¬ 
gante”. Molta merce, rima¬ 
nendo invenduta, interrompe 
il normale ciclo economico, 
aumenta la concorrenza fra 
Stati capitalistici e impone ad 
ogni singolo capitalismo na¬ 
zionale, per cercare di mante¬ 
nere la propria quota di profit¬ 
ti e rimanere competitivo sul 
mercato intemazionale, di uti¬ 
lizzare la propria forza lavoro 
in modo sempre più intenso e 
abbassare in modo diretto e 
indiretto la quota di ricchezza 
sociale che deve andare nei 
salari. 

Il capitale e il proprio Stato 
sono così costretti, qualunque 
sia la compagine politica al 
governo, ad operare e a legi¬ 
ferare in materia di mercato 
del lavoro e previdenza, in¬ 
tervenendo pesantemente sul 
cosiddetto welfare, senza più 
badare a vincoli di legge con¬ 
trattuali o accordi e protocol¬ 
li fra parti sociali, strumenti 
che negli anni passati aveva¬ 
no garantito stabilità sociale e 
collaborazione degli apparati 
sindacali, e di ampi settori 
della stessa classe operaia. 

“È del tutto evidente l’impos¬ 
sibilità del modello concerta- 
tivo degli anni novanta di af¬ 
frontare la nuova dimensione 
dei problemi economici e so¬ 
ciali. [...] Tuttavia, raggiunti 
gli obiettivi dell’abbassamen¬ 
to dell’inflazione e dell’in¬ 
gresso nell’Euro, i suoi limiti 
sono subito apparsi evidenti. 
Emerge con evidenza l’inade¬ 
guatezza di un sistema con¬ 
trattuale centralizzato, il cui 
perno centrale è rappresentato 
da un indicatore economico 
(f inflazione programmata) 
che svolge una funzione so¬ 
ciale (difesa del salario reale) 
ma è indifferente rispetto alle 
esigenze reali delle singole 
imprese. La moneta unica e il 
patto di stabilità richiedono, 
invece, nel contempo, una ca¬ 
pacità di rendere strutturali le 
riforme (mercato del lavoro, 
previdenza e welfare, fiscali e 
contributive) e di flessibiliz- 
zare l’utilizzo dei fattori pro¬ 
duttivi e della loro remunera¬ 
zione. Inoltre, la competitività 
del sistema Italia non è più 
mediata dalla politica mone¬ 
taria”. ( Libro bianco sul mer¬ 
cato del lavoro, pag. 31, nel 
sito internet del Ministero del 
Lavoro). 

Già i precedenti governi di 
centrosinistra in Italia, con il 
consenso dei sindacati, aval¬ 
larono le richieste confindu¬ 
striali richiedenti maggiore 
flessibilità nel mercato del la¬ 


voro e lo fecero mediante il 
pacchetto Treu del 1997 che 
concedeva la creazione di una 
zona franca dai contratti col¬ 
lettivi di lavoro vigenti a quel 
tempo, creando conseguente¬ 
mente tutta una branca di la¬ 
vori atipici e precari denomi¬ 
nati “lavoro interinale e lavo¬ 
ri a termine”. Oggi, come so¬ 
stengono le statistiche, questi 
nuovi modi di sfruttare la for¬ 
za lavoro proletaria interessa¬ 
no il 60 % della forza lavoro 
complessiva nuova assunta 
(Libro bianco, pag. 1). 

Con questi dati è facile imma¬ 
ginare che l’ulteriore obietti¬ 
vo della Confindustria, con 
l’appoggio incondizionato dei 
governi che si succederanno, 
è quello di gestire la totalità 
dell’intero mercato del lavoro 
con tali procedure,_come si e- 
vince ad ogni piè sospinto 
dalla lettura delle proposte 
contenute nel “Libro bianco” 
presentato dal ministro del la¬ 
voro. Questo è un disegno 
complessivo e coerente di po¬ 
litica del lavoro volta alla to¬ 
tale parcellizzazione del lavo¬ 
ro stesso e al disarmo delle 
forme di organizzazione e di 
lotta del proletariato: rientra 
nella necessità del capitale di 
gestire la forza lavoro secon¬ 
do le esigenze e i ritmi della 
sua valorizzazione. Anche se 
l’attenzione in questo mo¬ 
mento è tutta focalizzata sulla 
riforma dell’art. 18 dello Sta¬ 
tuto dei lavoratori, il disegno 
è molto più ampio e intervie¬ 
ne sia sulla liberalizzazione 
del mercato del lavoro, sia sul 
ridisegno di un nuovo siste¬ 
ma previdenziale, come sul 
tentativo di limitare il ricorso 
allo sciopero quale forma di 
regolamentazione del conflit¬ 
to fra le parti, attraverso l’im¬ 
posizione di procedure di raf¬ 
freddamento dei conflitti, a 
partire dal referendum con¬ 
sultivo obbligatorio.” 

Questo progetto pone al cen¬ 
tro della sua azione il tentati¬ 
vo di aumentare l’estrazione 
di plusvalore, che qui viene 
definita asetticamente produt¬ 
tività del lavoro, e per far que¬ 
sto non si limita ad assumere 
la già presente precarizzazio- 
ne del lavoro: il lavoro interi¬ 
nale garantisce la massima 
flessibilità e libertà di utilizza¬ 
re la manodopera, sia per bre¬ 
vi periodi che per i lavori sta¬ 
gionali, mentre i lavori a ter¬ 
mine, siano essi l’apprendi¬ 
stato o i contratti di formazio¬ 
ne lavoro della durata media 
di tre anni, prevedono bassi 
salari e differenziazioni con¬ 
trattuali nei confronti degli 
altri compagni di lavoro as¬ 
sunti con le vecchie tipologie 
dei contratti ordinari, ma in¬ 
troduce nuove forme definite 
come: lavoro a chiamata, la¬ 
voro ad intermittenza, di pro¬ 
getto, contratto di soggiorno 
per il lavoro immigrato, di cui 
la recente legge Bossi-Fini è 
la degna integrazione, ecc. 


In sostanza esso cerca di dare 
sistematicità alle modalità di 
intervento sullo stato di di¬ 
soccupazione, agli ammortiz¬ 
zatori sociali, all’occupabilità 
e all’assetto del nuovo siste¬ 
ma contrattuale e sociale. Na¬ 
turalmente liberare il mercato 
del lavoro è un imperativo vi¬ 
tale per il capitalismo italia¬ 
no. Quest’atto è reso obbliga¬ 
torio dalle logiche concorren¬ 
ziali che autoregolano il siste¬ 
ma produttivo mondiale e im¬ 
pongono ad ogni imprendito¬ 
re di avere massima libertà 
sulla manodopera all’interno 
dell’azienda, impiegandola in 
mansioni diversificate, nello 
spostarla da una sede all’altra 
di uno stesso gruppo, nel li¬ 
cenziarla quando diminuisco¬ 
no le commesse e nell’assu- 
merla a suo piacimento quan¬ 
do aumentano gli ordinativi. 
In una parola, sfruttandola di 
più. 

E evidente tra l’altro che la 
precarietà dei nuovi contratti 
e il deterrente di non riuscire 
graditi al datore di lavoro, 
pongono sulle teste dei lavo¬ 
ratori una spada di Damocle 
che elimina già in partenza o- 
gni velleità di ribellione e 
consegna in mano all’impren¬ 
ditoria una forza lavoro pla¬ 
smabile, supina, disponibile. 
Tutto il progetto, espresso dal 
Libro bianco, è lo sforzo del 
capitalismo italiano di au¬ 
mentare la competitività dei 
suoi prodotti nell’unico modo 
possibile: quello di penalizza¬ 
re la classe operaia, introdu¬ 
cendo leggi che abbassano il 
livello di forza contrattuale e 
quindi salariale, aumentando 
la precarietà e subordinazione 
agli interessi del capitale della 
propria condizione di vita. 

Tutto ciò deriva non dalla vo¬ 
lontà di qualche compagine 
governativa più carognesca di 
altre. Il capitale per sopravvi¬ 
vere non può che imporre 
scelte di questo tipo. E un fat¬ 
to oggettivamente inesorabi¬ 
le, che segue le leggi della e- 
conomia capitalistica intema¬ 


zionale: l’interesse del capita¬ 
le è sempre in contraddizione 
con l’interesse della forza la¬ 
voro. Smontare le caratteristi¬ 
che di unitarietà e parità di 
condizioni dei lavoratori, che 
in modo relativo permetteva¬ 
no, sia la contrattazione na¬ 
zionale, sia la forma di con¬ 
tratto a tempo indeterminato, 
cercando di renderlo una tipo¬ 
logia contrattuale fra le altre 
possibili, e il cui utilizzo o 
meno dipende dai rapporti di 
convenienza che avranno i 
padroni di utilizzare le varie 
tipologie di contratto, signifi¬ 
ca spostare tutta la forza nelle 
mani del padronato e dunque 
vincolare di fatto i proletari 
senza alcuna forza contrattua¬ 
le alle esigenze dell’organiz¬ 
zazione del lavoro. 

Per ottenere questo risultato si 
interviene riformando com¬ 
pletamente il livello della 
contrattazione che, dajiazio- 
nale, di cui resta solo un livel¬ 
lo di riferimento minimo ge¬ 
nerale, si tenta, tramite gli ar¬ 
bitrati e gli accordi territoriali, 
di passare al livello individua¬ 
le. Perciò si introducono for¬ 
me come la certificazione in 
cui ogni tipo di prestazione la¬ 
vorativa può essere regolariz¬ 
zata fra padrone e lavoratore, 
secondo le esigenze di que¬ 
st’ultimo, visti i reali rapporti 
di forza che ci sono fra chi ha 
necessità di sopravvivere 
vendendo la propria forza la¬ 
vorativa e ha la possibilità di 
decidere e fra chi è costretto a 
vendersi per il minor prezzo. 

Il processo è internazionale 

L’economia capitalistica ten¬ 
de ad accrescere il capitale 
costante (automazione, mac¬ 
chine e impianti), ma il saggio 
di profitto (la sua quota di in¬ 
cremento) tende comunque a 
scendere pur intensificandosi 
lo sfruttamento, cioè la produ¬ 
zione di plusvalore per addet¬ 
to, poiché è solo il lavoro o- 
peraio che aggiunge nuovo 
valore alle merci. Si ha così la 


necessità, per certi rami d’in¬ 
dustria dove la produzione 
può svilupparsi attraverso u- 
na bassa composizione orga¬ 
nica di capitale (senza cioè 
l’uso massiccio di macchina¬ 
ri e automazione) dell’utilizzo 
di mezzi come il lavoro nero, 
il lavoro a domicilio e il dop¬ 
pio lavoro che riguardano or¬ 
mai circa il 27% della forza 
lavoro in Italia (ma le statisti¬ 
che non si differenziano mol¬ 
to nel resto d’Europa). Questi 
sono mezzi che, lungi dal si¬ 
gnificare l’arretratezza di un 
capitalismo, servono invece a 
contrastare la caduta tenden¬ 
ziale del saggio medio di pro¬ 
fitto, cioè il tasso di redditività 
del capitale produttivo: essi 
proliferano in tutto il mondo e 
sono un segno di maturità se¬ 
nescente del capitalismo. Le 
legislazioni dei maggiori pae¬ 
si industrializzati si sono tutte 
modificate verso un utilizzo 
sempre più massiccio di que¬ 
sta forza lavoro parziale dan¬ 
dole veste giuridica e norma¬ 
tiva, che di fatto ne regolariz¬ 
za l’uso, senza più i veli della 
“progressiva distribuzione di 
ricchezza”e le illusioni tipo 
“dignità del lavoro”, che han¬ 
no nutrito l’azione di schiere 
di riformisti. La forza lavoro è 
una merce, e come tale deve 
essere utilizzata e comprata al 
minor prezzo di mercato; in 
questo modo aumenta il “tas¬ 
so di occupabilità”, cioè la 
quantità di proletari che mette 
in vendita la propria forza la¬ 
voro a prescindere dal fatto 
che qualcuno la compri o me¬ 
no: aumenta l’offerta di lavo¬ 
ro e quindi la concorrenza fra 
lavoratori, con la conseguen¬ 
za che gli ultimi arrivati sono 
costretti ad accettare al ribas¬ 
so le condizioni di lavoro 
(gabbie salariali e normative a 
livello territoriale), se voglio¬ 
no accedere al mercato e 
quindi ad un salario. 

Il Libro riporta una notevole 
messe di esperienze sia euro¬ 
pee che di altre parti del mon- 

Continua a pagina 6 
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do, alcune delle quali vera¬ 
mente orripilanti e messe lì 
apposta per consentire al sin¬ 
dacato di declamare: “proleta¬ 
ri, vedete da cosa vi abbiamo 
salvato grazie alla nostra me¬ 
diazione!” 

Ci siamo: l’articolo 

Dei mutamenti radicali pro¬ 
posti dal Libro bianco, il sin¬ 
dacato ha pubblicizzato sola¬ 
mente 1 ’art. 18. Certo questo è 
importante perché consente 
all’imprenditore di avere 
un’arma da usare contro le a- 
vanguardie operaie per inti¬ 
morirle, oppure per toglierse¬ 
le dai piedi quando lo infasti¬ 
discono; di fatto l’abolizione 
dell’art 18 serve proprio a 
questo, cioè ad ammansire gli 
operai, e serve principalmente 
da corollario, ma sempre co¬ 
rollario, all’abolizione di altri 
articoli che interessano T im¬ 
prenditoria. Essi sono: 
l’art. 13 che regolamenta le 
mansioni dei lavoratori: inva¬ 
lidandolo, l’imprenditore può 
avere la massima mobilità in¬ 
teraziendale obbligando gli o- 
perai a svolgere mansioni di¬ 
versificate; 

l’art. 15 che riguarda l’annul¬ 
lamento di qualsiasi atto diret¬ 
to a subordinare l’occupazio¬ 
ne di un lavoratore alla condi¬ 
zione che aderisca o meno ad 
un sindacato; eliminandolo, si 
permette di licenziare un la¬ 
voratore, discriminandolo nei 
vari aspetti riguardanti quali¬ 
fiche e mansioni, o recargli 
pregiudizio a causa di affilia¬ 
zione ad organizzazioni sin¬ 
dacali o a seguito di parteci¬ 
pazioni a scioperi. 

Tutto questo gruppo di nor¬ 
me, strettamente connesse, 
formavano una vera rete di re¬ 
lativa “protezione” del lavo¬ 
ratore. Questa rete e le norme 
che la compongono devono 
essere smantellate: il Libro 
bianco, con linguaggio asetti¬ 
co, rappresenta un tentativo di 
sostituire una normativa esi¬ 
stente, articolata e puntuale 
(descriveva i diversi casi pre¬ 
senti nella realtà), con enun¬ 
ciazioni di principio generali, 
prese pari pari dalla Carta eu¬ 
ropea dei Diritti dei Lavorato¬ 
ri, lasciando, nella loro gene¬ 
ralità, ampio spazio di mano¬ 
vra alla discrezionalità dei pa¬ 
droni. 

Naturalmente in un periodo di 
crisi come questo (con un 
mercato del lavoro saturo e un 
esercito di riserva consisten¬ 
te), licenziare una persona 
vuol dire gettarla sul lastrico; 
in breve tempo si creerebbe u- 
na situazione sociale esplosi¬ 
va, ma entra in campo un’al¬ 
tra parte del Libro bianco che 
cerca di riformare lo stato so¬ 
ciale e gli ammortizzatori. 
“Un mercato del lavoro più 
flessibile - caratterizzato da 
maggiori flussi di creazione e 
distrazione di posti di lavoro e 
da una maggiore incidenza di 
carriere e percorsi lavorativi 
irregolari e discontinui nel 
tempo (in cui un ruolo in par¬ 
te diverso, in connessione con 
lo sviluppo della previdenza 
complementare, potrà essere 
assunto dalle somme oggi ac¬ 
cantonate per il TF - richiede 
ammortizzatori sociali più 
sviluppati. È di tali sfide che 
deve farsi carico il processo di 


superamento delle differen¬ 
ziazioni e iniquità del sistema 
tradizionale.(....) Essendo fer¬ 
ma intenzione del Governo di 
procedere nella riduzione 
progressiva del carico fiscale 
e contributivo gravante sul la¬ 
voro, stretti appaiono i colle¬ 
gamenti tra riforma degli am¬ 
mortizzatori e riequilibrio 
complessivo della spesa per 
protezione sociale”(L/£vo 
bianco pag. 55). 
Naturalmente il Governo non 
propone di riformare gli am¬ 
mortizzatori sociali per il suo 
buon cuore ma perché anche 
questa riforma si inquadra 
nella prospettiva di gestire 
meglio le conseguenze di una 
sempre più diffusa mobilità, 
flessibilità e precarietà nei 
rapporti di lavoro, con l’inten¬ 
zione di sopprimere istituti 
come il prepensionamento e 
di trasferire, a quanto sembra, 
in un famigerato “Fondo Co¬ 
mune di Disoccupazione” i 
diversi fondi di spesa per am¬ 
mortizzatori sociali. Questi 
nuovi ammortizzatori sociali 
dovrebbero servire innanzi 
tutto come incentivi al lavoro 
e a mettere in circolazione u- 
na quota di capitali, che per a- 
desso sono dirottati nella fun¬ 
zione previdenziale e nella 
spesa sanitaria. “Gli incentivi 
all’occupazione sono attuati 
in larga parte con lo strumen¬ 
to dello sgravio contributivo 
in misura proporzionale alla 
retribuzione del lavoratore as- 
sunto”(L/bro bianco pag. 21), 
mentre per il sistema previ¬ 
denziale, con la obbligatorietà 
della previdenza integrativa o 
complementare, verrà messa 
in moto, attraverso l’utilizzo 
del TER e dei fondi pensione, 
una quantità tale di capitali 
che aumenteranno le risorse 
finanziarie (anche a seguito 
degli sgravi sociali)per le im¬ 
prese, a scapito delle presta¬ 
zioni sanitarie e previdenziali 
dei lavoratori. 

A che cosa bisogna opporsi: 
può farlo il sindacato? 

Non è nostra intenzione entra¬ 
re nel merito specifico del Li¬ 
bro bianco. Non è nella nostra 
tradizione disquisire come 
avvocati su diritti e doveri 
violati, non è sul campo del 
diritto formale che crediamo 
vada risolto 1 ’ antagonismo fra 
le classi; queste brevi note sa¬ 
ranno utili per inquadrare nel¬ 
la giusta ottica i termini delle 
questioni che oggi vengono a- 
gitate dai mezzi di informa¬ 
zione per confondere i prole¬ 
tari sui reali contenuti e sulla 
reale portata che avrà questa 
legge sulle loro condizioni di 
vita. La pubblicizzata deroga 
sulTart. 18, che una parte del 
sindacato dopo anni di cedi¬ 
menti continui ha eletto a li¬ 
nea del Piave come sola dife¬ 
sa del posto di lavoro (nel 
frattempo sta già discutendo 
su tutto il resto ai tavoli go¬ 
vernativi) è solo una parte 
marginale. Le recenti iniziati¬ 
ve sindacali, unitarie prima e 
culminate nello sciopero ge¬ 
nerale del 16 aprile (e succes¬ 
siva rottura da parte della C- 
GDL solo sulla deroga 
dell’art.18 con l’iniziativa di 
una lotta solitaria contro que¬ 
sto provvedimento) possono 
aver fatto pensare a qualche 


sprovveduto dalla memoria 
corta che ci troviamo all’ini¬ 
zio di una nuova stagione 
conflittuale da parte del sinda¬ 
cato (nella fattispecie della 
sua ala più dura, la CGIL) per 
la difesa dei reali interessi dei 
lavoratori. Noi comunisti ab¬ 
biamo la memoria lunga e ci 
ricordiamo altri tempi in cui i 
dirigenti sindacali facevano la 
faccia feroce; poi, avendo 
messo al centro dei loro ob¬ 
biettivi primari la compatibi¬ 
lità e la salvaguardia degli in¬ 
teressi dell’economia nazio¬ 
nale, hanno sempre svenduto 
al ribasso la pelle degli operai, 
spacciandola magari per qual¬ 
che conquista, proprio come 
tentano tristemente di fare og¬ 
gi CISL e UIL. Caratteristica 
ormai radicata della strategia 
capitolarda del sindacato, nei 
momenti di tensione e di crisi 
sociale, è quella di maschera¬ 
re dietro una fraseologia e un 
atteggiamento oltranzisti 
(perfino dietro azioni concre¬ 
te dall’apparenza radicali) un 
atteggiamento collaborazio¬ 
nista e rinunciatario nei con¬ 
fronti del padronato e dello 
Stato. 

Come ben sappiamo, i sinda¬ 
cati e partiti di pseudo sinistra 
nostrani si sono sempre di¬ 
stinti per avallare politiche, 
scelte e interventi che divido¬ 
no e disgregano la classe ope¬ 
raia; a questo riguardo hanno 
sempre avuto buon gioco nel 
portare avanti una politica 
concertativa e improntata a 
continui cedimenti, sia nelle 
vertenze rivendicative azien¬ 
dali che nella gestione delle 
ristrutturazioni per il manteni¬ 
mento del posto di lavoro, 
nonché nella difesa generale 
delle condizioni di vita del 
proletariato, giocando sempre 
al ribasso grazie al fatto che 
parte della classe operaia era 
stata comprata con privilegi 
vari mentre il resto si fidava 
dei propri rappresentanti che 
ancora non si erano compieta- 
mente smascherati come og¬ 
gi- 

Una per tutte, ricordiamo la 
precedente gestione della ver¬ 
tenza sulla riforma delle pen¬ 
sioni, che dopo scioperi e ma¬ 
nifestazioni pilotate, si è con¬ 
clusa col confondere le aspet¬ 
tative operaie, trattando su 
posizioni fortemente penaliz¬ 
zanti e privilegiando i lavora¬ 
tori più anziani a scapito dei 
lavoratori più giovani. Questo 
atteggiamento non stupisce 
chi consideri che, se da un la¬ 
to le confederazioni sindacali 
si sono irreversibilmente po¬ 
ste, fino dal dopoguerra, sulla 
strada della sottomissione de¬ 
gli interessi operai a quelli del 
capitale, dall’altro è pur vero 
che la buona riuscita nell’a¬ 
dempimento di questa funzio¬ 
ne di controllo dipende in tut¬ 
to e per tutto dalla capacità dei 
rispettivi dirigenti di apparire 
agli occhi degli operai come i 
veri difensori delle loro ne¬ 
cessità quotidiane. 

È in tale contesto che va con¬ 
siderata l’attuale atteggia¬ 
mento di apertura di CISL e 
UIL e di rottura delle trattati¬ 
ve da parte della CGIL sui te¬ 
mi del lavoro. Sarebbe meglio 
specificare però che non di 
vera rottura si tratta, ma della 
interruzione della trattativa, 
giacché i capi confederali 


hanno sempre tenuto a preci¬ 
sare di essere pronti al “dialo¬ 
go” non appena la controparte 
darà il minimo cenno di offri¬ 
re qualcosina in più. Lungi 
dal rappresentare un ritorno 
all ’ intransigenza antipadrona¬ 
le, questa interruzione costi¬ 
tuisce una chiara manovra di¬ 
plomatica della sempre più e- 
splicita richiesta del sindacato 
di essere considerato a tutti gli 
effetti un’organizzazione non 
solo consultiva, ma anche de¬ 
cisionale, alla pari delle altre 
due componenti del triangolo 
govemo-sindacati-padroni, 
per la gestione dell’economia 
capitalistica. 

Storicamente la lotta sponta¬ 
nea del proletariato è una lotta 
di carattere economico, di re¬ 
sistenza e di conservazione di 
condizioni che esso sente di 
perdere; solo in particolari 
momenti storici ha acquisito 
carattere di conquista di mi¬ 
gliori condizioni di vita e di 
lavoro. Questa azione di otte¬ 
nimento di sinecure materiali 
fu barattata dal riformismo e 
dall’opportunismo pseudo¬ 
comunista per un lento e co¬ 
stante avvicinamento a quella 
giustizia sociale, di sapore 
premarxista, che veniva pro¬ 
pugnato come realizzazione 
del socialismo. Via dunque, 
da parte di queste forze, alle 
politiche per la difesa di que¬ 
sto Stato, dei suoi ordinamen¬ 
ti e della sua costituzione, che 
tutelava l’acquisizione di “ga- 
ranzie”economiche e politi¬ 
che, mentre (come sempre ha 
denunciato il nostro partito) e- 
rano le garanzie e le conquiste 
borghesi che si affermavano. 
Oggi gli epigoni di questi par¬ 
titi e le organizzazioni sinda¬ 
cali gridano contro l’arrogan¬ 
za dell’offensiva padronale, 
che tende a ritogliere al prole¬ 
tariato gli inesistenti benefici 
dei tempi passati. Ma per noi: 
«I proletari possono impos¬ 
sessarsi delle forze produttive 
sociali soltanto abolendo il lo¬ 
ro stesso modo di appropria¬ 
zione e, con esso, l’intero mo¬ 
do di appropriazione finora e- 
sistente. I proletari non hanno 
nulla di proprio da salvaguar¬ 
dare; essi hanno soltanto da 
distruggere le sicurezze e le 
guarentigie private finora esi¬ 
stenti». (“Offensive padrona¬ 
li”, in Battaglia Comunista 
ottobre 1949). 

La lotta organizzata e discipli¬ 
nata oggi dalle organizzazioni 
sindacali e politiche, non è più 
neppure una lotta di carattere 
conservativo, ma la manife¬ 
stazione di particolari tenden¬ 
ze borghesi contro altre, men¬ 
tre “il carattere dell’azione dei 
comunisti è l’iniziativa, non 
la replica alle cosiddette pro¬ 
vocazioni. L’offensiva di 
classe, non la difensiva. La di¬ 
strazione delle garanzie, non 
la loro conservazione. Nel 
grande senso storico è la clas¬ 
se rivoluzionaria che minac¬ 
cia, è essa che provoca; ed a 
questo deve prepararla il par¬ 
tito comunista, non al tampo¬ 
namento qua e là di pretese 
falle nella barcaccia dell’ordi- 
ne borghese, che dobbiamo 
colare a picco.” (idem) 

Il nostro giudizio sulla situa¬ 
zione attuale dell’azione im¬ 
mediata della classe, ferma 


restando la necessità di parte¬ 
cipazione diretta alle sue lot¬ 
te economiche, resta costan¬ 
te e non ci deve creare illu¬ 
sioni, almeno finché l’espe¬ 
rienza delle passate sconfitte, 
così come le condizioni ma¬ 
teriali della sua riproduzione, 
non porteranno la classe a 


rompere con le attuali forme 
di controllo sindacale e poli¬ 
tico, per ritornare alla difesa 
intransigente dei propri e- 
sclusivi interessi, e non la ve¬ 
dranno più solo incanalata 
nella difesa delle” garanzie” 
di questa società e della sua 
perpetuazione. 


LA CONDIZIONE 
OPERAIA 
NEL IVIONDO 

ASIA 

Dopo le prime forme di lotta degli anni Ottanta e dopo la se¬ 
conda ondata rivendicativa agli inizi degli anni Novanta, la pri¬ 
mavera del 2002 ha visto proteste di massa diffondersi soprat¬ 
tutto nelle regioni più industrializzate della Cina, dove molte 
decine di migliaia di lavoratori dei settori minerario, petrolifero, 
metalmeccanico hanno organizzato proteste di piazza quali non 
si erano viste nei decenni precedenti. Queste hanno portato al¬ 
la costituzione di sindacati indipendenti con largo seguito ope¬ 
raio nei posti di lavoro (campo petrolifero di Daqing e Ferroalloy 
Factory). Le proteste sono dirette contro le politiche economiche 
delle direzioni, ma innanzi tutto sono causate dalle pessime 
condizioni di lavoro, dai bassi salari, dalla perdita di elementari 
diritti che colpiscono anche i quadri direttivi. 

In Corea il lungo sciopero nel settore elettrico, sostenuto all'i¬ 
nizio dalla confederazione dei sindacati, ha visto il tradimento 
della confederazione dei lavoratori del gas e delle ferrovie, che 
si è accordata col governo ed ha sospeso lo sciopero dei suoi i- 
scritti. Dopo una intensissima campagna pro-sciopero i sinda¬ 
cati all'ultimo moneto hanno deciso di sospenderlo, per dar mo¬ 
do al governo di rinunciare ai piani di privatizzazione del setto¬ 
re elettrico. Dopo sei settimane i lavoratori delle centrali elettri¬ 
che sono tornati al lavoro; il governo si è rifiutato di reintegrare 
342 operai licenziati per aver partecipato allo sciopero. Inoltre la 
questione della privatizzazione è rimasta irrisolta, con molta a- 
marezza tra i lavoratori, dopo una lotta durata 38 giorni. 

In Giappone, il numero di colletti bianchi laureati, di età com¬ 
presa tra 45 e 54 anni, che hanno perso il lavoro è raddoppiato 
tra il 1993 e il 2000 (da 20.000 a 40.000, probabilmente 
50.000). 

Parecchie migliaia di disoccupati e lavoratori di uno dei mag¬ 
giori sindacati hanno manifestato per le strade di Tokyo. Oltre 
13.000 lavoratori hanno sfilato a Tokyo il 10 aprile protestando 
contro le iniziative economiche del governo e la crisi incalzante. 
Un sondaggio indica che quasi metà dei disoccupati è stato sen¬ 
za lavoro per gli ultimi sei mesi. 50 compagnie dichiarano falli¬ 
mento ogni giorno; secondo il portavoce di un sindacato, ci so¬ 
no centinaia di suicidi per la disperazione. 17 milioni di giappo¬ 
nesi lavorano part-time. 

EUROPA 

Forti tensioni tra i minatori e il governo in Romania. La società 
Remin, che gestisce parecchie miniere di metalli non ferrosi 
(piombo, zinco, rame, oro e argento), minaccia di sopprimere 
circa metà dei 10.000 occupati nei prossimi mesi. I minatori 
hanno risposto chiudendosi all'interno delle gallerie per alcuni 
giorni, chiedendo aumenti salariali e migliori condizioni di lavo¬ 
ro. I sindacalisti e rappresentanti del governo si sono incontrati 
nei giorni successivi per far cessare l'agitazione. 

In Olanda l'intero settore della Royal Philips Electronics (6.000 
lavoratori) è sceso in sciopero per la difesa del salario. In alcune 
località si è trattato del primo sciopero negli ultimi 50 anni. 

In Russia si è svolto alla fine di novembre 2001 il Quarto con¬ 
gresso della federazione dei sindacati indipendenti. Secondo al¬ 
cuni rappresentanti, la situazione sociale ed economica si sta 
gravemente degradando, con la riforma del codice del lavoro, 
l'entrata della Russia nell'OMC, la catastrofe tecnologica e il pa¬ 
rallelo invecchiamento delle infrastrutture. Nella regione di Ke- 
merovo l'FMI, a partire dagli anni '90, ha deciso la chiusura 
massiccia delle miniere (35 miniere, almeno 50.000 senza lavo¬ 
ro). È in questa regione che si è sviluppata la più importante mo¬ 
bilitazione operaia negli anni 1989-90. Secondo dati del Mini¬ 
stero dello Sviluppo Economico e del Commercio russo, il nu¬ 
mero di persone che si trovano al disotto del livello di sussisten¬ 
za nel primo quadrimestre 2001 era di 52,9 milioni, ed è sceso 
nello stesso periodo del 2002 a 47,7 milioni. Alcune città orien¬ 
tali lamentano una "invasione" di immigrati, mentre l'industria 
richiede invece la presenza di pochi professionisti altamente 
specializzati. Secondo un ministro, vivrebbe oggi in Russia oltre 
un milione e mezzo di immigrati illegali, che svolgono lavori in 
nero e senza pagare tasse. Si propongono misure repressive 
molto severe per chi usa mano d'opera straniera "irregolare". 
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I "diritti dell'iiomo" non sono che un'espressione dei rapporti economici e sociali borghesi 


Noi comunisti non riconosciamo un “diritto” o dei “diritti” astratti, fuori dalla 
storia delle classi e delle loro lotte, e sappiamo fin troppo bene che il “diritto” 
e i “diritti" sono anch’essi espressione delle classi dominanti, e dunque fun¬ 
zionali al mantenimento del loro potere e dominio, il brano di Marx che se¬ 
gue, tratto da “Sulla questione ebraica” (1844), chiarisce molto bene il ca¬ 
rattere squisitamente borghese di questi diritti e della loro rivendicazione. 
L’intero impianto giuridico di cui uno Stato si viene a dotare non è che una 
sovrastruttura dei rapporti economici e sociali borghesi che lo sottendono e 
che mira a tutelare. In questo contesto, per esempio, la battaglia per difen¬ 
dere lo sciopero e l’organizzazione sindacale in quanto “diritti” anziché con¬ 
quiste strappate sul terreno dello scontro sociale, imposte nel corso del tem¬ 
po con la lotta a una classe dominante che farà sempre di tutto per annul¬ 
larle e cancellarle, diventa una battaglia riduttiva sul terreno scelto dall’av¬ 
versario, e perciò alla lunga destinana ad alimentare sconfitte e disorienta¬ 
mento. Non c’è carta costituzionale che tenga: le “conquiste” del movimen¬ 
to operaio e comunista o si strappano e si difendono con la lotta o non sono 
niente altro che parole al vento. Che i “diritti” di cui tutti si riempiono la boc¬ 
ca di questi tempi siano la codificazione di rapporti sociali squisitamente bor¬ 
ghesi è dimostrato anche dalla "disinvoltura” con cui vengono utilizzati a se¬ 
conda della convenienza del momento: non è stato forse invocato il “diritto 
alla sicurezza” per la rappresaglia americana in Afghanistan? Si tratta in 
realtà di un armamentario ideologico borghese-democratico, che da sempre 
pesa come un macigno e contribuisce, insieme a fattori ben più materiali e 
decisivi, a sbarrare la strada alla ripresa della lotta di classe: la quale, quan¬ 
do finalmente tornerà alla ribalta storica, s’infischierà bellamente dei “diritti” 
e farà sentire la “forza”. 


I droits de l’homme, i diritti 
dell’uomo, vengono in 
quanto tali distinti dai 
droits du citoyen, dai di¬ 
ritti del cittadino. Chi è l’hom¬ 
me distinto dal citoyen? 
Nient’altro che il membro della 
società civile. Perché il membro 
della società civile viene chia¬ 
mato “uomo”, uomo senz’altro, 
perché i suoi diritti vengono 
chiamati “ diritti dell’uomo ”? 
Donde spieghiamo questo fatto? 
Dal rapporto dello Stato politi¬ 
co con la società civile, dall’es¬ 
senza dell’emancipazione poli 
tica. 

Innanzi tutto constatiamo il fat¬ 
to che i cosiddetti diritti dell’uo¬ 
mo, i droits de Vhomme, come 
distinti dai droits du citoyen non 
sono altro che i diritti del mem¬ 
bro della società civile, cioè 
dell’uomo egoista, dell’uomo se¬ 
parato dall’uomo e dalla comu¬ 
nità. La costituzione più radica¬ 
le, la costituzione del 1793 può 
dire: 

Art. 2. : “Questi diritti, ecc. (i di¬ 
ritti naturali e imprescrittibili) 
sono: l’eguaglianza, la libertà, la 
sicurezza, la proprietà”. 

In che consiste la libertà ? 

Art. 6.: “La libertà è il potere 
che appartiene all’uomo di fare 
tutto ciò che non nuoce ai diritti 
degli altri”, secondo la Dichiara¬ 
zione dei diritti dell’uomo del 
1791: “La libertà consiste nel 
poter fare tutto ciò che non nuo¬ 
ce agli altri”. 

La libertà è dunque il diritto di 
fare ed esercitare tutto ciò che 
non nuoce ad altri. Il confine en¬ 
tro il quale ciascuno può muo¬ 
versi senza nocumento altrui, è 
stabilito per mezzo della legge, 
come il limite tra due campi è 
stabilito per mezzo di un cippo. 
Si tratta della libertà dell’uomo 
in quanto monade isolata e ri¬ 
piegata su se stessa. Perché l’e¬ 
breo, secondo Bauer, è incapace 
di ricevere i diritti dell’uomo? 
“Fino a che egli è ebreo, bisogna 
che, sulla natura umana, che 
dovrebbe legarlo in quanto uo¬ 
mo agli uomini, l’essenza limita¬ 
ta che lo fa ebreo riporti la vitto¬ 
ria e lo isoh dai non ebrei”. Ma il 
diritto dell’uomo alla libertà si 
basa non sul legame dell’uomo 
con l’uomo, ma piuttosto sull’i¬ 
solamento dell’uomo dall’uomo. 
Esso è il diritto a tale isolamen¬ 
to, il diritto dell’individuo limi¬ 
tato, limitato a se stesso. 
L’utilizzazione pratica del dirit¬ 
to dell’uomo alla libertà è il di¬ 
ritto dell’uomo alla proprietà 
privata ? 

In che consiste il diritto dell’uo¬ 


mo alla proprietà privata? 

Art. 16 (Const. del 1793): “Il di¬ 
ritto di proprietà è quello che 
appartiene a ogni cittadino di 
godere e disporre a proprio ar¬ 
bitrio dei suoi beni, delle sue 
rendite, del futto del suo lavoro 
e della sua operosità” . 

Il diritto dell’uomo alla pro¬ 
prietà privata è dunque il diritto 
di godere arbitrariamente (ù son 
gré=a proprio arbitrio), senza 
riguardo agli altri uomini, indi¬ 
pendentemente dalla società, 
della propria sostanza e di di¬ 
sporre di essa, il diritto dell’e¬ 
goismo. Quella libertà indivi¬ 
duale, come questa utilizzazione 
della medesima, costituiscono il 
fondamento della società civile. 
Essa lascia che ogni uomo trovi 
nell’altro uomo non già la realiz¬ 
zazione, ma piuttosto il limite 
della sua libertà. Ma essa pro¬ 
clama innanzi tutto il diritto 
dell’uomo “di godere e disporre 
a proprio arbitrio dei suoi beni, 
delle sue rendite, del frutto del 
suo lavoro e della sua pro¬ 
prietà”. 

Restano ancora gli altri diritti 
dell’uomo, la égalité e la sùreté. 

Uégalité, qui nel suo significato 
non politico, non è altro che l’u¬ 
guaglianza della libertà sopra 
descritta, e cioè: che ogni uomo 
viene ugualmente considerato 
come ima siffatta monade che ri¬ 
posa su se stessa. La Costituzio¬ 
ne del 1795 stabilisce così il con¬ 
cetto di tale uguaglianza, 
conforme al suo significato: 

Art. 5 (Const. del 1795): “L’e- 
galité consiste nel fatto che la 
legge è uguale per tutti, sia che 
protegga, sia che punisca”. 

E la sùreté (sicurezza )? 

Art. 8 (Const. del 1795): “La sù¬ 
reté consiste nella protezione ac¬ 
cordata dalla società ad ognuno 
dei suoi membri per la conserva¬ 
zione della sua persona, dei suoi 
diritti e della sua proprietà”. 

La sicurezza è il più alto concet¬ 
to sociale della società civile, il 
concetto della polizia, che l’inte¬ 
ra società esiste unicamente per 
garantire a ciascuno dei suoi 
membri la conservazione della 
sua persona, dei suoi diritti e 
della sua proprietà. In tal senso 
Hegel chiama la società civile: 
“Lo Stato del bisogno e dell’in¬ 
telletto”. 

Per il concetto di sicurezza la so¬ 
cietà civile non si innalza oltre il 
suo egoismo. La sicurezza è piut¬ 
tosto l’assicurazione del suo e- 
goismo. 


Nessuno dei cosiddetti diritti 
dell’uomo oltrepassa dunque 
l’uomo egoistico, l’uomo in 
quanto è membro della società 
civile, cioè individuo ripiegato 
su se stesso, sul suo interesse 
privato e sul suo arbitrio priva¬ 
to, e isolato dalla comunità. Ben 
lungi dall’essere l’uomo inteso 
in essi come specie, la stessa vita 
della specie, la società, appare 
piuttosto come una cornice e- 
sterna agli individui, come limi¬ 
tazione della loro indipendenza 
originaria. L’unico legame che li 
tiene insieme è la necessità natu¬ 
rale, il bisogno e l’interesse pri¬ 
vato, la conservazione della loro 
proprietà e della loro persona e- 
goistica. 

[...] 

L’emancipazione politica è con¬ 
temporaneamente la dissoluzio¬ 
ne della vecchia società, sulla 
quale riposa l’essenza dello Sta¬ 
to estraniato dal popolo, la po¬ 
tenza sovrana. La rivoluzione 
politica è la rivoluzione della so¬ 
cietà civile. Qual era il carattere 
della vecchia società? Una sola 
parola la caratterizza: la feuda¬ 
lità. La vecchia società civile a- 
veva immediatamente un carat¬ 
tere politico, cioè, gli elementi 
della vita civile, come ad es. la 
proprietà o la famiglia, o la ma¬ 
niera del lavoro, nella forma del 
dominio fondiario, dello stato e 
della corporazione erano innal¬ 
zati a elementi della vita dello 
Stato. In tale forma essi determi¬ 
navano il rapporto del singolo 
individuo verso la totalità stata¬ 
le, cioè il suo rapporto politico, 
cioè il suo rapporto di separazio¬ 
ne ed esclusione dalle altre parti 
costitutive della società. 
Quell’organizzazione della vita 
del popolo, infatti, non innalza¬ 
va ad elementi sociali il possesso 
o il lavoro, ma piuttosto perfe¬ 
zionava la loro separazione dal¬ 
la totalità statale e le costituiva 
in società particolari nella so¬ 
cietà. Così intanto le funzioni e 
le condizioni di vita della società 
civile erano ancor sempre politi¬ 
che, anche se politiche nel senso 
della feudalità, cioè esse esclude¬ 
vano l’individuo dalla totalità 
statale, esse trasformavano il 
rapporto particolare della sua 
corporazione verso lo Stato nel 
suo proprio rapporto universale 
verso la vita del popolo, così co¬ 
me la sua determinata attività e 
situazione civile nella sua atti¬ 
vità e situazione universale. Co¬ 
me conseguenza di questa orga¬ 
nizzazione, l’unità statale, come 
la coscienza, la volontà e l’atti¬ 
vità dell’unità statale, la potenza 
universale dello Stato, appare 
necessariamente appunto come 
affare particolare di un sovra¬ 
no, diviso dal popolo, e dei suoi 
servi. 

La rivoluzione pohtica che ab¬ 
batté questa potenza sovrana e 
innalzò gli affari dello Stato ad 
affari del popolo, che costituì lo 
Stato politico come affare uni¬ 
versale, cioè come Stato reale, 
spezzò necessariamente tutti gli 
stati, corporazioni, arti, privile¬ 
gi, che erano altrettante espres¬ 
sioni delle separazioni del popo¬ 
lo dalla sua comunità. La rivo¬ 
luzione pohtica soppresse con 
ciò il carattere politico della so¬ 
cietà civile. Essa spezzò la so¬ 
cietà civile nelle sue parti costi¬ 
tutive semplici, da un lato gli in¬ 
dividui, dall’altro gli elementi 
materiali e spirituah che costi¬ 
tuiscono il contenuto della vita, 
la situazione civile di questi in¬ 
dividui. Essa svincolò lo spirito 
pohtico, che era parimenti divi¬ 
so, disgiunto, disperso nei di¬ 
versi vicoli ciechi della società 
feudale; lo raccolse da tale 
smembramento, lo liberò dalla 


sua mescolanza con la vita civi¬ 
le e lo costituì come la sfera del¬ 
la comunità, dell’universale at¬ 
tività del popolo, in una ideale 
indipendenza da quegli elemen¬ 
ti particolari della vita civile. 
La determinata attività e le de¬ 
terminate condizioni di vita de¬ 
caddero a significato solo indi¬ 
viduale. Esse non formarono 
più il rapporto universale 
dell’individuo nei confronti del¬ 
la totalità dello Stato. La cosa 
pubblica in quanto tale divenne 
piuttosto l’affare universale di 
ciascun individuo, e la funzione 
pohtica divenne la sua funzione 
universale. 

Soltanto, il compimento deh’i- 


deahsmo deho Stato fu contem¬ 
poraneamente il compimento 
dei materiahsmo deha società ci¬ 
vile. L’abbattimento del giogo 
pohtico fu contemporaneamente 
l’abbattimento dei legami che te¬ 
nevano vincolato lo spirito egoi¬ 
sta deha società civile. L’eman¬ 
cipazione pohtica fu contempo¬ 
raneamente l’emancipazione 
deha società civile dalla pohtica, 
dall’ apparenza stessa di un con¬ 
tenuto universale. 

La società feudale era dissolta 
nel suo fondamento: l’uomo. Ma 
l’uomo quale realmente era, in 
quanto suo fondamento, l’uomo 
egoista. 

Quest’uomo, il membro deha so¬ 


cietà civile, è ora la base, il pre¬ 
supposto dello Stato politico. E- 
gh è da esso riconosciuto come 
tale nei diritti dell’uomo. 

La libertà deh’uomo egoista e il 
riconoscimento di questa libertà 
è però piuttosto il riconoscimen¬ 
to deho sfrenato movimento de¬ 
gli elementi spirituah e materiali 
che formano il contenuto deha 
sua vita. 

L’uomo non venne perciò libe¬ 
rato dalla religione, egli ricevet¬ 
te la libertà religiosa. Egh non 
venne liberato dalla proprietà. 
Ricevette la libertà deha pro¬ 
prietà. Egh non venne liberato 
dall’egoismo dell’industria, ri¬ 
cevette la libertà dell’industria. 


E IL CAPITALISMO LA VERA CAMERA A GAS 


N egli ultimi mesi, numerose città italiane sono 
state più o meno chiuse al traffico, in maniera 
e con modalità diverse, a causa del livello di 
polveri nocive accumulatesi nell'aria: e quello delle 
"città irrespirabili e invivibili" è ormai diventato un 
luogo comune, su cui convergono indignazione, an¬ 
goscia, male di vivere. Tutte le misure praticate si ri¬ 
velano insufficienti, con il risultato di aggravare la si¬ 
tuazione e gonfiare le paranoie. 

Nel frattempo, il morbo della mucca pazza (di cui - 
dopo un ampio battage mediatico alcuni mesi fa - 
non si sentiva praticamente più parlare) è tornato 
sulle prime pagine dei giornali, per scomparire poi 
nel giro di pochi giorni, ufficialmente per motivi... di 
privacy. Però, si moltiplicano le notizie relative ai ma¬ 
celli clandestini, alle mucche infette scappate o 
scomparse, e le dichiarazioni preoccupate di questo 
o quell'esperto, che paventa la possibilità dell'esplo- 
dere di una prossima epidemia nell'uomo. 

Il male di vivere che si traduce in violenza aperta fra 
gli individui (le follie omicide che esplodono dentro la 
famiglia, l'indifferenza totale nei confronti della sof¬ 
ferenza altrui, il cinismo con cui si manifesta sempre 
più vincente il motto "mors tua, vita mea") s'allarga 
a macchia d'olio e a nulla vale la considerazione che 
"un tempo queste cose si sapevano di meno" a eli¬ 
minare il senso di una crescente nevrosi collettiva. 
Mentre i morti di tumore del Petrolchimico di Porto 
Marghera sono stati frettolosamente archiviati. 

Non che il resto del pianeta stia meglio: asfissia da 
traffico, morbo della mucca pazza, follia e male di 
vivere non sono certo specialità italiane! Alcuni e- 
sempi: "Circa il 90 per cento delle fertili aree della 
Mesopotamia sono andate perdute forse per sem¬ 
pre, per l'errato sistema di irrigazione costruito negli 
ultimi 40 anni attorno al Tigri e all'Eufrate" (Corrie¬ 
re della Sera, 24/6/2001); la tragedia di Tolone (21 
settembre 2001: "Una trentina di morti, quasi due¬ 
mila feriti e seicento ricoverati. La ville rose devasta¬ 
ta, messa in ginocchio nelle sue attività commercia¬ 
li, nel traffico stradale, nello svolgimento delle lezio¬ 
ni a scuola e all'università e, in poche parole, nella 
sua intensissima vita quotidiana", Il Sole-24 ore, 
30/9/2001) ricorda l'immane tragedia del 1984, a 
Bhopal, in India, quando esplose la fabbrica chimica 
della Union Carbide, facendo migliaia di morti e di¬ 
struggendo ogni cosa intorno; l'acqua comincia a 
scarseggiare ovunque e così "già oggi 1,2 miliardi di 
persone che vivono, per lo più, nei Paesi in via di svi¬ 
luppo non hanno accesso all'acqua potabile" ( Cor¬ 
riere della Sera, 9/12/2001 ); la costruzione di grandi 
dighe in giro per il mondo, per motivi squisitamente 
economico-finanziari, sta producendo sconvolgi¬ 
menti dimatico-ambientali che non sono solo diret¬ 
ti e immediati, ma anche a lunga scadenza; siccità e 
alluvioni si danno la mano nel devastare intere aree 
del pianeta con un'intensità e frequenza prima d'ora 
sconosciute e gli stessi "esperti" sono costretti a ri¬ 
conoscere che non si tratta qui di "fenomeni natura¬ 
li" (cfr. il Corriere della Sera del 9 dicembre 2001)... 
E possiamo anche fermarci qui, perché l'elenco di¬ 
venterebbe troppo lungo e poi gli elenchi non c'inte¬ 
ressano gran che. 

In uno dei primi testi del marxismo. La situazione del¬ 
la classe operaia in Inghilterra (1844), Engels riporta¬ 
va, come esempio della condizione di vita dei prole¬ 
tari nelle grandi città inglesi, ampi stralci dai giorna¬ 
li borghesi. Il Liverpool Mercury scriveva: "Lo zuc¬ 
chero viene mescolato con riso macinato o altri in¬ 
gredienti di poco valore e rivenduto a prezzo intero. 
Anche i rifiuti delle saponerie vengono mescolati con 
altre sostanze e venduti per zucchero. Al caffè maci¬ 
nato viene mescolata cicoria o altra merce a buon 
mercato, e perfino a quello non macinato, nel qual 
caso agli ingredienti aggiunti vien data la forma di 
chicchi di caffè. Assai di frequente il cacao viene 
frammischiato con finissima terra scura, unta di gras¬ 


so di montone per poter essere più facilmente me¬ 
scolata con vero cacao. Il tè viene mescolato con fo¬ 
glie di prugnola o altra porcheria ovvero foglie di tè 
già usate vengono fatte asciugare, abbrustolite su 
piastre di rame rovente, affinché riacquistino il colo¬ 
re, e rivendute per fresche. Il pepe viene adulterato 
con la polvere di baccelli, ecc.; il vino di Porto viene 
addirittura fabbricato (con sostanze coloranti, alcool, 
ecc.)... ", Sempre basandosi sulla stampa borghese o 
sui verbali di svariate commissioni d'inchiesta, En¬ 
gels riporta altri dati: per esempio, sulla carne infetta 
tranquillamente messa in vendita... 

Da allora, la situazione è mutata solo nel senso che 
l'espandersi della capacità produttiva del capitali¬ 
smo ha portato con sé un corrispondente espandersi 
delle sue potenzialità (e realtà) distruttive. L'inge¬ 
nuità artigianale degli adulteratori è stata sostituita 
dalla... ricerca di laboratorio, che sforma di continuo 
mostri al cui confronto quello di Frankenstein rivela 
tutta la propria intrinseca umanità. Non solo: così fa¬ 
cendo, la pratica dell'adulterazione del modo di vive¬ 
re s'è allargata ben al di fuori dei "ghetti operai", è 
ormai dilagata in tutto il globo, con grande scanda¬ 
lo e preoccupazione dei... benpensanti, borghesi e 
piccolo-borghesi, che ora si sentono minacciati in pri¬ 
ma persona. 

In questo modo (il marxismo insegnai), un modo di 
produzione che, all'epoca del suo affermarsi, ha fat¬ 
to fare al genere umano un balzo gigantesco in a- 
vanti, s'è ora trasformato nel nemico principale di 
quello stesso genere umano. 

I palliativi - le targhe alterne, il vitello al di sotto dei 
dieci mesi, le multe e i sequestri, il protocollo (di Kyo¬ 
to o Canicattì) - non servono a nulla: si crede risolta 
una situazione, quando se ne apre un'altra, e così via 
all'infinito. 

Non solo. La società del capitale è entrata da venti¬ 
cinque anni nel tunnel della sua crisi storica, ha 
completato cioè l'arco espansivo apertosi alla fine 
della Seconda guerra mondiale: il che vuol dire che il 
capitale non riesce più a rinnovarsi ed espandersi 
(ad autovalorizzarsi) con la stessa velocità e inten¬ 
sità di prima. E dunque da una decina d'anni si mol¬ 
tiplicano le "avventure militari", miranti al controllo 
(da parte dei vari capitali nazionali in reciproca com¬ 
petizione) di aree produttive, strategiche, commer¬ 
ciali - un piano inclinato che conduce necessaria¬ 
mente a un nuovo conflitto generalizzato. Già ades¬ 
so le guerre locali e di area producono sofferenze e 
distruzioni e un corollario ancora non ben chiaro di 
effetti collaterali e di conseguenze letali (sia per i mi¬ 
litari coinvolti sia per le popolazioni civili). Un nuova 
guerra mondiale vorrà dire un massacro diretto e in¬ 
diretto proporzionale all'enorme capacità produtti- 
vo-tecnologica raggiunta dal capitale in tutti questi 
decenni. 

Nostro catastrofismo classico? No, gli antipasti li ab¬ 
biamo tutti sotto agli occhi: non siamo noi a inven¬ 
tarceli per il gusto sadico di terrorizzare o agitare l'A¬ 
pocalisse prossima ventura. Il discorso è in realtà 
molto semplice: una società dominata dalla fame di 
profitto, costretta dentro la classica contraddizione 
fra "vulcano della produzione" e "palude del merca¬ 
to", retta da leggi economiche inaggirabili dai singo¬ 
li individui o dai singoli governi, questi malanni, que¬ 
ste distruzioni, questa barbarie, può solo crearli a o- 
gni piè sospinto - di sempre più immani, di sempre 
più disastrosi. 

Noi non ne facciamo una questione morale, perché 
non di morale si tratta. Si tratta di un modo di produ¬ 
zione (con le sue leggi, con le sue caratteristiche eco¬ 
nomiche e sociali e culturali) che ha ormai fatto ban¬ 
carotta. Questa bancarotta ce la godiamo ogni gior¬ 
no sulla nostra pelle, mentre lavoriamo, mentre ci ri¬ 
posiamo, mentre mangiamo, mentre c'illudiamo di 
vivere nel "migliore dei mondi possibili". 

È ora di chiudere il libro e di aprirne un altro. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. l, n. 5, giugno-luglio 2002 


DAL FESTIVAL DELL’IDIOZIA 

note in margine a Impero, di A. Negri e M. Hardt 


I l libro di Negri e Hardt 
che sta inondando le li¬ 
brerie in questi mesi 
(Impero, Rizzoli 2002) 
contiene uno zibaldone 
del peggio prodotto dalla so¬ 
ciologia borghese negli ulti¬ 
mi decenni. Vi si trova preci¬ 
samente tutto ciò che, a detta 
degli “studiosi”, dovrebbe 
decretare finalmente la 
“morte del marxismo”: la 
scomparsa degli stati, la fine 
delle classi, l’impossibilità di 
nuove crisi economiche... Di 
“nuovo”, Negri aggiunge da 
par suo la “fine del lavoro sa¬ 
lariato”, la “fine del valore”, 
l’“inutilità del partito di clas¬ 
se”, l’“impossibilità di una 
teoria sociale”. Come ben 
vede il lettore, Impero è un 
condensato dell’anticomuni¬ 
smo, spacciato da qualche 
commentatore in vena di fa¬ 
cezie come “Bibbia del nuo¬ 
vo movimento”: urge mette¬ 
re, questo e quella, nella pat¬ 
tumiera della storia. 

Il primo dei cavalli della bat¬ 
taglia antimarxista di questo 
novello don Chisciotte è rap¬ 
presentato dalla non validità 
della teoria del valore. E’ 
cambiata la struttura del la¬ 
voro, ci viene annunciato. Il 
lavoro produttivo odierno 
tende a diventare sempre più 
immateriale. Chi produce 
plusvalore oggi non è più l’o¬ 
peraio di fabbrica, ma l’esan¬ 
gue intellettuale comunicati¬ 
vo. Ciò richiede una nuova 
teoria del valore, dopo di che 
occorrerà naturalmente for¬ 
mulare “una nuova teoria 
della soggettività che opera 
prevalentemente sul piano 
della conoscenza, della co¬ 
municazione e del linguag¬ 
gio”. Fin qui il “pensiero” del 
dotto professore. Nel 1899 
Arturo Labriola e nel 1923 
Antonio Graziadei vollero 
confrontarsi con Marx sul 
medesimo argomento. Il pro¬ 
blema indigesto era allora 
quello di conciliare valore e 
prezzo, dimostrando inconsi¬ 
stente la teoria del valore nel 
suo insieme; e quello di tra¬ 
sformare la teoria del plusva¬ 
lore in una teoria del sovrap¬ 
prezzo. In entrambi i casi, il 
risultato non poteva che esse¬ 
re quello di capovolgere, con 
la dottrina economica, anche 
quella politica e sociale del 
marxismo; e ciò fu aspra¬ 
mente controbattuto in una 
serie di interventi della no¬ 
stra corrente nel primo e nel 
secondo dopoguerra (1). Ne¬ 
gri e Hardt pretendono ora di 
aver scoperto novità nel fatto 
che il presunto monopolio 
generale, il presunto control¬ 
lo mondiale dell’economia, 
renderebbero inapplicabile 
qualsiasi legge del valore. 
Ma sarebbe stato sufficiente 
che la loro indagine sul Capi¬ 
tale di Marx non si arrestasse 
alla prefazione del Primo Li¬ 
bro per scoprire che la teoria 
della rendita, perfettamente 
integrata all 'attualità 

dell’ imperialismo da Lenin, 
è precisamente la risposta ai 
suoi dubbi. La concentrazio¬ 


ne e la centralizzazione dei 
capitali, collegate ad una cre¬ 
scente applicazione tecnolo¬ 
gica al processo produttivo, 
creano le condizioni median¬ 
te le quali i capitali stessi 
possono fissare prezzi di mo¬ 
nopolio - prezzi superiori al 
valore delle merci - ottenen¬ 
do extraprofitti. Masse cre¬ 
scenti di profitti creano a loro 
volta (almeno in teoria: la 
realtà si dimostra spesso più 
ostica) le condizioni per lo 
sviluppo di nuovi rami pro¬ 
duttivi, quindi per l’allarga¬ 
mento della base produttiva 
e, in definitiva, dell’area di e- 
storsione di nuovo plusvalo¬ 
re. Il fatto odierno che abba¬ 
glia tutti i “superatoti” del 
marxismo - il dominio mili¬ 
tare e finanziario degli Usa - 
li rende ciechi di fronte al fat¬ 
to che la concorrenza, ben 
lungi dall’arrestarsi, si fa 
sempre più aspra e troverà la 
sua valvola di sfogo nella mi¬ 
litarizzazione forzata di e- 
normi aree del pianeta, pron¬ 
te a giocarsi alla morte i mer¬ 
cati del lavoro e delle risorse. 
La fluidità stessa della situa¬ 
zione politico-militare attua¬ 
le in aree di vitale importan¬ 
za strategica dovrebbe indur¬ 
re i soloni della “fine dello 
stato-nazione” ad una mag¬ 
giore cautela (2). 

Infine, alle stupidaggini circa 
la terziarizzazione della forza 
lavoro, del lavoro immateria¬ 
le, della scomparsa dell’ “o- 
peraio”, Marx ha risposto un 
secolo e mezzo fa con le se¬ 
guenti parole: “[In A. Smith] 
tutto il mondo delle merci 
può essere diviso in due 
grandi categorie: prima, la 
forza-lavoro; seconda, le 
merci distinte dalla stessa 
forza-lavoro. [...] Quando 
noi parliamo della merce co¬ 
me lavoro materializzato - 
nel senso del suo lavoro di 
scambio - non intendiamo se 
non un modo di esistenza che 
ha luogo nella rappresenta¬ 
zione, cioè puramente socia¬ 
le, che non ha niente a che 
fare con la sua realtà fisica” 
(corsivi nostri) (3). Tutti pre¬ 
si dalla propria ansia di “su¬ 
peratoli”, i nostri critici non 
si rendono mai conto che la 
merce per eccellenza, quella 
che muove ogni azione della 
società borghese, non è la 
materia bruta e solida, ma 
l’impalpabile ma concretissi¬ 
ma merce forza-lavoro; e che 
per i marxisti poco interesse 
ha la forma di cui si riveste il 
prodotto del lavoro, dal mo¬ 
mento che questo, nella so¬ 
cietà mercantile capitalista, 
non può avere altra sostanza 
che valore cristallizzato. Al 
termine di tutto ciò, può esse¬ 
re rimasto nel lettore un dub¬ 
bio. Abbiamo visto scompa¬ 
rire il salario, il capitale pro¬ 
duttivo, il plusvalore: come 
viene prodotta dunque la ric¬ 
chezza sociale? Ecco la “ri¬ 
sposta”: “Al giorno d’oggi, 
la produttività, la ricchezza e 
la creazione sociale sono de¬ 
terminate dalla forma dell’at¬ 
tività cooperativa che corre 


lungo le reti dei linguaggi, 
delle comunicazioni e degli 
affetti” (p.275)! 

Il secondo teorema del Negri 
è la nuova teoria dell’accu¬ 
mulazione e la scomparsa 
delle crisi economiche gene¬ 
rate dal capitale. Secondo 
questa teoria, un ciclo di ac¬ 
cumulazione può essere a- 
perto grazie all’introduzione 
di nuove applicazioni tecno¬ 
logiche (nel caso specifico, 
rinformatizzazione e l’auto¬ 
mazione). Non c’è dubbio 
che novità tecnologiche ser¬ 
vano per aumentare la massa 
di merci prodotte e quindi 
anche la massa del plusvalo¬ 
re succhiato. Ma nessuna 
nuova tecnologia potrà mai 
invertire la legge della caduta 
tendenziale del saggio medio 
di profitto. L’inesorabile pro¬ 
cesso di concentrazione 
(“globalizzazione” della pro¬ 
duzione, prima ancora che 
dei mercati) è innanzi tutto u- 
na conseguenza dell’accu¬ 
mulazione da una parte, della 
crisi dall’altro. Il motore del¬ 
lo sviluppo capitalistico è la 
produzione finalizzata all’e¬ 
strazione di plusvalore, e ciò 
deve comportare, con l’acu¬ 
tizzarsi della concorrenza, u- 
na forsennata corsa all’inve¬ 
stimento produttivo, all’iper- 
sviluppo tecnologico e, infi¬ 
ne, alla svalorizzazione della 
forza-lavoro, alla crisi di so¬ 
vrapproduzione e alla distru¬ 
zione fisica di capitale (sotto 
forma di merci e, nelle guer¬ 
re, di uomini). Solo a queste 
condizioni è possibile rien¬ 
trare nel martirologio prole¬ 
tario del ciclo successivo di 
accumulazione. E, con buona 
pace di Negri e Hardt, è total¬ 
mente falsa l’idea che il con¬ 
trollo mondiale della finanza 
da parte di organismi come 
l’FMI e la Banca Mondiale 
abbia eliminato alla radice la 
sperequazione del saggio di 
profitto. Secondo costoro, il 
controllo di questi “super-or¬ 
ganismi” sulla finanza mon¬ 
diale impedirebbe lo sposta¬ 
mento incontrollato di capi¬ 
tali verso branche più van¬ 
taggiose. Spianata in questo 
modo la curva ciclica del ca¬ 
pitale, crisi di sovrapprodu¬ 
zione diventerebbero eviden¬ 
temente impossibili. Sicco¬ 
me però anche il Negri, in 
qualche modo, è figlio del 
suo tempo (e non può na¬ 
scondersi che è un tempo di 
crisi), ecco la sua teoria 
dell’origine “postmoderna” 


delle crisi: “La crisi non è 
funzione della dinamica del 
capitale [corsivo nostro, ndr] 
ma è direttamente provocata 
dall’antagonismo proletario” 
(p.246). Negli anni ‘60 la ca¬ 
duta del saggio di profitto sa¬ 
rebbe stato il risultato degli 
attacchi del proletariato al 
capitalismo internazionale. 
Le rivoluzioni contadine o- 
vunque nel mondo in quel 
periodo fecero “crescere il 
bisogno di un salario proleta¬ 
rio” che gli stati-nazione do¬ 
vevano soddisfare, e l’intero 
sistema economico fu messo 
in difficoltà (pp.246-47). Sia¬ 
mo qui in presenza di una 
“scoperta” veramente genia¬ 
le: siccome la proletarizza¬ 
zione delle masse contadine 
determina il “bisogno” del 
salario, i governanti (!) da 
dove tirano fuori i soldi? Evi¬ 
dentemente dalle imposte na¬ 
zionali! Non è più lo sfrutta¬ 
mento della forza-lavoro che 
paga il salario, ma la bontà 
del Ministero del Tesoro. In- 
somma, apprendiamo la stu¬ 
pefacente teoria secondo cui 
il salario è sborsato dallo sta¬ 
to, e il “salario sociale” de¬ 
termina la crisi, cioè la dimi¬ 
nuzione del saggio di profit¬ 
to. Siamo più o meno retro¬ 
cessi al modo di produzione 
schiavistico dell’impero ro¬ 
mano e al suo crollo: non è 
più il lavoro morto che divo¬ 
ra il vivo, ma il contrario! 

I teoremi terzo e quarto del 
Negri, strettamente collegati, 
sono la scomparsa delle 
classi sociali, trasformate in 
“moltitudine”, e la negazione 
della funzione del partito di 
classe, l’abbandono del pro¬ 
letariato rivoluzionario a se 
stesso e all’amplesso osceno 
con la “moltitudine”. L’auto¬ 
re fa ricorso a tutto l’arma¬ 
mentario sessantottino, su 
cui ha avuto modo di ponzare 
nel corso degli ultimi 
trent’anni. “I giovani che 
snobbavano la mortale ripeti¬ 
tività della società-fabbrica 
inventavano nuove forme di 
mobilità e di flessibilità, nuo¬ 
vi stili di vita. Il movimento 
degli studenti impose il rico¬ 
noscimento di un elevato va¬ 
lore sociale alla conoscenza e 
al lavoro intellettuale”, e così 
via, con movimenti femmini¬ 
li, omosessuali, afro-ameri¬ 
cani, ecc., tutti impegnati a 
dar vita al momento creativo 
autonomo “nel quadro com¬ 
plessivo di nuove relazioni 
con la natura e con il lavoro” 


(p.257). Sappiamo già come 
è andata a finire la storia, e 
sappiamo anche in qual mare 
vada a far naufragio il povero 
Negri. La pretesa scomparsa 
delle classi sociali, sostituite 
da una moltitudine ameboi¬ 
de, produttrice e prodotto al 
tempo stesso di un “impero” 
fuori dal tempo e dallo spa¬ 
zio, imporrà alla fine al no¬ 
stro l’angosciosa domanda, 
che rimane senza risposta: 
ma il nemico , dov’è? (p.202). 
Sparita la legge del valore, 
sparito il salario (“da un pun¬ 
to di vista economico [?] il 
regime salariale viene sop¬ 
piantato, in quanto strumento 
di regolazione [?!], da un di¬ 
spositivo monetario [!] fles¬ 
sibile e globale”, ibid.), spa¬ 
rite le classi, una cosa è certa: 
devono essere scomparsi an¬ 
che gli stati. A mare dunque 
tutta la teoria marxista dello 
stato, a mare qualsiasi inizia¬ 
tiva autonoma di lotta, e 
qualsiasi teoria sociale che si 
ponga come unica antagoni¬ 
sta alle ideologie dominanti. 
E, nonostante ogni evidenza 
contraria, il Nostro, alla fin 
fine, si proclama “militante”, 
un militante che, si badi be¬ 
ne, “non pretende neanche di 
essere rappresentativo, nep¬ 
pure dei fondamentali biso¬ 
gni umani degli sfruttati”, 
perché “oggi, la militanza è 
una pratica positiva, costrut¬ 
tiva e innovativa”. E tale pra¬ 
tica, nella odierna “postmo¬ 
dernità” fa sì che “ci trovia¬ 


mo ancora nella situazione di 
[san?] Francesco, a contrap¬ 
porre la gioia di essere alla 
miseria del potere” (pp.381- 
82). Capisci, proletario? 
Gioisci di essere ; alla miseria 
del potere ci penseranno gli 
altri. 

Il quinto teorema di Negri è 
la fine della storia. La dialet¬ 
tica sociale è finita, dimostra 
il professore, e, non esisten¬ 
do più una teoria del proces¬ 
so storico, lo sviluppo di que¬ 
sto non è prevedibile. Per sa¬ 
pere ciò che ci riserva il futu¬ 
ro, pertanto, dobbiamo ve¬ 
derlo in atto. Anche Marx - 
afferma spudoratamente il 
Negri - ebbe bisogno della 
Comune di Parigi per fare un 
salto (!) e concepire il comu¬ 
niSmo come qualcosa di con¬ 
creto, come un’alternativa 
reale alla società capitalistica 
(p.197). Eh no, signore! Se 
Lei avesse capito una sola 
virgola del marxismo, vi a- 
vrebbe trovato in tutte le pa¬ 
gine, a partire dagli scritti 
giovanili fino alla critica al 
programma di Gotha, la de¬ 
scrizione del comuniSmo co¬ 
me società senza stati, senza 
classi, senza salario, senza 
capitale, senza teoria del va¬ 
lore, senza merci, senza mer¬ 
cato. Vi avrebbe trovato la 
descrizione del comuniSmo 
come una economia e una so¬ 
cietà di produttori organizza¬ 
ti secondo un unico piano co¬ 
scientemente studiato per far 
fronte ai bisogni umani, co¬ 
me appropriazione sociale 
del lavoro sociale, come 
scomparsa dell’opposizione 
fra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale. Per noi, solo in 
quel momento la storia avrà 
inizio. E di Negri & Co. non 
ci sarà nemmeno il ricordo - 
finalmente! 


1. Si vedano gli articoli “La teoria del plusvalore di Carlo Marx, ba¬ 
se viva e vitale del comuniSmo” (pubblicato sui nn.3-4,5,6/1924 de 
“L’Ordine Nuovo”), “Vulcano della produzione o palude del mer¬ 
cato?” (pubblicato sui nn 13-19/1954 de “Il programma comuni¬ 
sta”) e “Traiettoria e catastrofe della forma capitalistica nella clas¬ 
sica monolitica costruzione del marxismo” (pubblicato sui nn.19- 
20/1957 de “Il programma comunista”). 

2. Sulla questione, Negri non è certo da solo. Ultima della lista, 
“Rifondazione comunista” nelle tesi di maggioranza del suo ultimo 
congresso non vede l’ora, dopo aver annunciato la “crisi dello sta¬ 
to-nazione”, di proclamare finalmente “superata” la nozione classi¬ 
ca (esplicitamente: Lenin) di imperialismo. Quali conseguenze ciò 
abbia nella politica di questo partito il lettore può facilmente verifi¬ 
care nella pratica di appoggio che esso ha nei confronti di tutti i mo¬ 
vimenti interclassisti e progressisti contemporanei. 

3. K. Marx, Storia delle teorie economiche, I (Editori Riuniti), p. 
265 e 269. 


AVVISO 

La sede di Milano (via G. Agnesi 16) dal mese 
di SETTEMBRE sarà aperta per lettori 
e sipatizzanti il VENERDÌ dalle 21 
anziché il lunedì. 

TORINO - NUOVO PUNTO DI CONTATTO 

Ogni terzo mercoledì del mese (prossimo incontro 
17 luglio) dalle ore 15,30 alle ore 17. 

Bar “Pietro” - Via San Domenico, 34 
(angolo via dei Quartieri - zona Valdocco) 

Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, Ca¬ 
gliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

CATANIA: via delle Palme 10 (altezza via Garibaldi 220, giovedì dalle 
19,30) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (l’ultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (venerdì dalle 21; terzo sabato di o- 
gni mese dalle 16 alle 18) 

PIACENZA: via Ghittoni, 4 - c/o Edizioni II programma (ultimo venerdì 
del mese dalle 20,30 alle 22) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì del 

mese, dalle 18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magré) (sabato dalle 16 alle 19) 


Nostro recapito postale per la Francia 
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il programma comunista 


DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dell'Internazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degene¬ 
razione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restau¬ 
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La prospettiva della 
rivoluzione proletaria 
è l’unica alternativa 
all’agonia del modo di 
produzione capitalistico 


INCONTRO PUBBLICO 
A IVI ILA IMO 

La strategia teirorìsmo-guena è la risposta borghese 
e antioperaia alla crisi economica mondiale 

Sabato 19 ottobre ore 16,30 

(via G. Agnesi 16 - zona Porta Romana - MM3; tram 29-30; bus 62) 


Quando tra il 1989 - e il 1990 
cadde il Muro di Berlino e si 
dissolse l’Unione Sovietica 
(con successivi terremoti nei 
cosiddetti paesi-satelliti), men¬ 
tre tutti gli ideologi della classe 
dominante celebravano la 
“morte del comuniSmo” e in¬ 
neggiavano all’aprirsi di 
un’“èra di pace e prosperità”, 
noi così commentavamo, sulle 
pagine di questo giornale: 
“L’èra che si annuncia, in ogni 
caso, non è di prosperità, ma 
di austerity: se a Mosca e din¬ 
torni si piange, a Washington e 
succursali non si ride. E sotto 
questo segno che si chiude il 
1989 e sta per inaugurarsi il 
’90”1. E ancora, qualche mese 
dopo: “Le Borse, perfino a 
Tokyo, che impazziscono; l’in- 
flazione in ripresa e con grandi 
probabilità di accelerazione 
nel prossimo futuro; la salute 
dell’economia americana nel 
suo insieme che non accenna a 
migliorare; il Terzo Mondo che 
non sa pagare anche solo gli in¬ 
teressi sui debiti; le guerre 
commerciali, per sotterranee e 
minori che siano, che non ces¬ 
sano di infuriare anche fra 
paesi ‘amici’; i prezzi del pe¬ 
trolio che tendono a scendere; 
l’èra (del resto non poi così vi¬ 
cina né sicura) della pace ‘che 
fa tremare gli Usa’ perché - si 
è letto - ‘senza la spinta belli¬ 
ca’ la macchina dell’economia 
minaccia di arrestarsi; i sus¬ 
sulti di rivolta popolare e, peg¬ 
gio, operaia in Gran Bretagna 
e Corea del Sud, in Turchia e 
Nicaragua [...], nei distretti 
minerari peruviani o sovietici, 
e via elencando, non sono il 
preannunzio di cataclismi ri¬ 
voluzionari, ma sono certa¬ 
mente il segno di un'irrequie¬ 
tudine, di un’instabilità, di un 
marasma, che hanno il loro e- 
picentro non a Mosca e dintor- 


1. “Crolla il mito bugiardo del 
‘socialismo’ nell’Est”, Il pro¬ 
gramma comunista, n.6/1989. 

2. “L’ora della grande paura”, 
Il programma comunista, 
n.3/1990. 

3. Si veda, in questo stesso nu¬ 
mero, l’articolo “L’imperiali¬ 

smo americano in crisi e la par¬ 
tita per l’Asia Centrale”. Si ve¬ 
dano anche gli articoli “Il capi¬ 
talismo è alla continua ricerca 
di ossigeno” (n.5/2001), “La 
strategia terrorismo-guerra è la 
risposta borghese e antioperaia 


ni, ma nell’intero mondo capi¬ 
talistico” 2. 

Da allora, è trascorso poco più 
di un decennio, che ci ha rega¬ 
lato ben tre “interventi milita¬ 
ri” (la Guerra del Golfo, la 
Guerra nei Balcani, la Guerra 
in Afghanistan): tutti natural¬ 
mente all’insegna della “demo¬ 
crazia” e della “libertà”, con¬ 
tro un Male che assumeva di 
volta in volta una maschera di¬ 
versa ma sempre rigidamente 
individuale (Saddam, Milose- 
vic, Osama), tutti benedetti e 
assecondati da governi di de¬ 
stra, di centro e di “sinistra” o 
“centrosinistra”. E tutti orien¬ 
tati nella realtà dei fatti al con¬ 
trollo di aree strategico-milita- 
ri ed economiche di vitale im¬ 
portanza per un capitalismo in 
crisi, per capitalismi in feroce 
(e sanguinaria, (piando neces¬ 
sario) competizione recipro- 
ca3. Tre interventi di ampia 
portata, per quanto limitati e 
“chirurgici”, che vanno ad ag¬ 
giungersi alle otre 150 guerre e 
guerricciole scoppiate in ogni 
angolo del mondo dopo il 1945, 
per un totale di più di 22 milio¬ 
ni di morti (quasi la metà dei 
morti della II Guerra mondia¬ 
le!). Tre interventi che, meglio 
di qualunque altro esempio, 
dovrebbero aprire gli occhi 
proprio sulla totale instabilità 
di un modo di produzione che 
non riesce più a sollevarsi dal¬ 
la crisi in cui è piombato dalla 
seconda metà degli anni ’70 e 
che reagisce nell’unico modo a 
esso possibile e familiare: con 
guerre miranti al controllo del¬ 
le fonti energetiche e delle vie 
di commercio e di passaggio 
delle materie prime, e dunque 
con la preparazione di un nuo¬ 
vo conflitto mondiale. Come 
da sempre il marxismo rivolu¬ 
zionario ha mostrato, fin dal 


alla crisi economica mondiale” 
(n.6/2001) e “Il capitale alla va¬ 
na ricerca di un ordine mon¬ 
diale” (n. 1/2002), la cui lettura 
risulterà un valido antidoto al 
fiume di oscena retorica rove¬ 
sciatosi da ogni parte in occa¬ 
sione del primo anniversario 
degli attentati dell’11 settembre 
2001. 

4. Si veda, in questo stesso nu¬ 
mero, l’articolo “Anche dal 
crollo delle Borse un segnale 
della crisi profonda del modo 
di produzione capitalistico”. 


Manifesto del partito comuni¬ 
sta del 1848. 

Ma questo decennio o poco più 
è stato riempito non solo da 
questi tre interventi militari. 
Lo sta a dimostrare il riaccen¬ 
dersi, negli ultimi anni, della 
miccia medio-orientale, con u- 
na situazione che giorno dopo 
giorno dichiara tragicamente 


d’essere insolubile all’interno 
del quadro dei rapporti (eco¬ 
nomici, politici, sociali) bor¬ 
ghesi, con un incancrenimento 
di tutti gli aspetti a essa con¬ 
nessi, con un livello di soffe¬ 
renza per le masse proletarie e 
proletarizzate dell’area che 
non cessa mai di crescere. 

D’altra parte, non è solo sul 
piano militare che si manifesta 
l’assoluta instabilità del siste¬ 
ma capitalistico: questa è se 
mai la conseguenza di fattori 
all’opera ben più in profon¬ 
dità. Il decennio appena tra¬ 
scorso, pur negli alti e bassi, è 
stato segnato da un approfon¬ 
dirsi costante della crisi econo¬ 
mica: una crisi di sovrappro¬ 
duzione che si traduce (e si e- 
sprime) nell’incapacità da par¬ 
te del capitale di autovaloriz- 
zarsi adeguatamente e che l’e¬ 
poca dell’imperiahsmo (epoca 
tutt’altro che superata, come 
vorrebbero invece certi arnesi 
dell’intellighenzia nostrana e 
non!) rende ancor più distrut¬ 
tiva e autodistruttiva. In que¬ 
sto senso, il crollo periodico e 
sempre più rovinoso delle Bor¬ 
se 1 2 3 4 non è semplicemente liqui¬ 


dabile - come fanno gli ideolo¬ 
gi borghesi - come una “bolla 
speculativa” sospesa per aria 
e priva di rapporto alcuno con 
l’economia reale, il cui sgon¬ 
fiamento sarebbe salutare 
all’economia tutta perché ri¬ 
durrebbe gli eccessi trascorsi: 
per cui l’economia reale sa¬ 
rebbe in salute, ma poi gli spe¬ 
culatori (i soliti cattivi di tur¬ 
no) avrebbero combinato il 
pasticcio. 

Come abbiamo più volte mo¬ 
strato, la “bolla speculativa” è 
direttamente legata a un’eco¬ 
nomia in crisi, in quanto è 
creata e alimentata proprio da 
quell’enorme eccesso di capi¬ 
tali che non può trovare im¬ 
piego e valorizzazione nella 
produzione reale. Dunque, 


nelTinstabilità delle Borse e di 
tutto l’universo finanziario (e 
al di là delle fasi alterne e alta¬ 
lenanti, d’altronde sempre 
meno significative) noi leggia¬ 
mo in realtà il livello dello 
sciupio economico e sociale di 
un sistema sempre più paras¬ 
sitario e incapace di dare ri¬ 
sposta alcuna a quei “bisogni” 
e “problemi” che pure con¬ 
trabbanda di voler risolvere. 

Mai come negli ultimi mesi, in¬ 
fatti, si sono alternati “allar¬ 
mati” summit mondiali... sul¬ 
la povertà, sulla fame, sulle e- 
pidemie, sullo sfruttamento 
del lavoro, sull’ambiente, e 
via dicendo. All’improvviso, i 

Continua a pagina 8 


LO SPETTRO DELL'AUTUNNO CALDO 


C'e chi, alla vigilia dello sciopero generale del prossimo ottobre, continua a 
ventilare il rischio di un ritorno ai vecchi metodi di lotta dell' autunno caldo di 
lontana memoria. Ma sappiamo che sia i titoli allarmanti e le polemiche, crea¬ 
te ad arte anche per incrementare la vendita di quotidiani e riviste, sia l'enfasi 
che la CGIL in prima linea, e le altre due confederazioni a rimorchio, benché fir¬ 
matarie del famoso "PATTO PER L'ITALIA" sul lavoro, pongono nel rivendica¬ 
re al governo il contenimento dell'ondata di aumenti del costo della vita e la 
chiusura dei rinnovi contrattuali che riguarderanno diverse categorie di lavo¬ 
ratori, hanno più l'aria di gratuita reclame personale dei vari bonzi sindacali, i 
quali fanno a gara nel rilasciare interviste (tutte cose che servono a fine carrie¬ 
ra, quando si tratta di accaparrarsi solide poltrone nel teatro politico naziona¬ 
le o nell'amministrazione dello Stato), che di veri incitamenti alla lotta. 

Il nuovo autunno che accompagna la ripresa dell'attività in molte fabbriche, si 
apre con due caratteristiche per noi tutt'altro che impreviste, ed ora rilevate su 
scala mondiale dagli stessi borghesi. La prima è che la macchina produttiva gi¬ 
ra, contro tutti i pronostici ufficiali, ansimando ed a fatica, e non mostra affat¬ 
to il vigore che, sia pure in convalescenza, si pretendeva avesse. 

La seconda si può sintetizzare in due realtà di segno solo apparentemante op¬ 
posto. Da una parte abbiamo un settore del sindacalismo tricolore (CISL e UIL, 
firmatari di un accordo che ha già concesso al capitalismo nazionale mano li¬ 
bera sulla gestione della forza lavoro, senza poter avere in cambio le promes¬ 
se che essi avevano fatto alla classe operaia su occupazione, salari e pensio¬ 
ni) che adesso tenta di puntare i piedi di fronte ad un reale calo dell'occupa¬ 
zione come alla progressiva erosione dei salari reali sempre più rosicchiati da 
un costo della vita che non cessa di salire; per non screditarsi del tutto di fron¬ 
te ai lavoratori, sono costretti anch'essi a minacciare "l'abbandono dei tavoli 
di trattativa" ed il ricorso a forme generalizzate di lotta. Dall'altra, abbiamo la 
CGIL che di fronte ad un malessere reale che attraversa il mondo del lavoro, 
sembra mostrarsi rigida di fronte alle iniziative del governo e della Confindu- 
stria a proposito di art. 18 e patti sul lavoro. Tutto questo potrebbe far pensa¬ 
re a qualcuno che in questa tornata autunnale di rinnovi contrattuali, il sinda¬ 
cato possa ritornare a mostrare il volto duro e mettere in campo le armi per la 
difesa intransigente degli interessi immediati dei lavoratori. Noi comunisti non 
lo crediamo minimamente, e probabilmente nemmeno gli stessi sindacalisti, 
costretti a recitare una commedia da molte stagioni in cartellone e dal finale 
già previsto. Una delle prime fregature riguarda l'ennesima raccolta di cinque 
milioni di firme, che la "dura" CGIL ha intrapreso, per una proposta di legge 
popolare o di un eventuale referendum contro le Leggi delega e le modifiche 
dell'Alt. 18, il che vuol già dire quale sbocco si vuole dare alla lotta, nel caso 
di un non cedimento o compromesso con la controparte istituzionale: quello di 
spostare su un terreno istituzionale ed elettorale, di diluire nella "scelta della 
società civile", un problema specifico che riguarda solo i lavoratori dipenden¬ 
ti; a tal proposito basta ricordare gli esiti dei referendum sulla scala mobile e 
sui punti di contingenza. Lo sciopero generale di ottobre indetto dalla CGIL, nei 
fatti la sola arma dei lavoratori per provare a piegare l'intransigenza governa¬ 
tiva e padronale, per poter pesare sulla bilancia dei rapporti di forza deve usci¬ 
re dal solito equivoco di fondo e non diventare la solita e routinaria "civile" di¬ 
mostrazione "di derelitti che chiedono riforme perché la società li tenga in 
maggior considerazione"; al contempo, anche il modo attraverso cui le diri¬ 
genze sindacali cercano di farsi accettare ai tavoli del potere politico ed eco¬ 
nomico la dice lunga sulle finalità che le muovono. Mentre lo sciopero dovreb¬ 
be per lo meno mettere al centro delle sue rivendicazioni innanzi tutto forti au¬ 
menti salariali per tutte le categorie interessate ai rinnovi contrattuali (a mag¬ 
gior ragione per le peggio pagate) e la riduzione reale dell'orario di lavoro per 
tutti (in modo da superare le aberranti forme di divisione del mercato del lavo¬ 
ro che le necessità di valorizzazione del capitale impongono), nessuna di que¬ 
ste prerogative è al centro delle rivendicazioni delle tre confederazioni sinda¬ 
cali e non potrebbe essere diversamente, visto il ruolo sempre più politico di 


appoggio alle varie frazioni di borghesia nazionale concorrenti fra loro, sia di 
conservazione e salvaguardia dell'economia nazionale, che il sindacato ha de¬ 
ciso di assumersi dal dopoguerra ad oggi. I discorsi dei leaders sindacali in tut¬ 
ti questi mesi documentano bene il vecchio trucco: è sempre più con malcela¬ 
to disagio che essi parlano delle condizioni di vita e delle esigenze immediate 
dei lavoratori, il cavallo di battaglia è quello delle scelte politiche grazie alle 
quali quelle condizioni cambierebbero: la vera lotta non consiste nel difender¬ 
si dal capitale e dal padronato, ma nell'imporre una linea di affermazione di 
"diritti e di riforme" di compromesso ai vertici statali, affinché il padronato di¬ 
venti più malleabile e la società più "giusta". Che questo non sia più il sempli¬ 
ce abbandono degli interessi immediati del proletariato, ma il continuo tenta¬ 
tivo di legarlo al carro dei destini di una società condannata dallo stesso con¬ 
traddittorio sviluppo delle sue forze produttive, noi lo diciamo ormai da anni. 
Se quindi, un certo malessere operaio non può essere ignorato per non discre¬ 
ditarsi troppo agli occhi dei lavoratori, si gioca la carta delle divisioni fra con¬ 
federazioni, degli attegiamenti di apertura, o di irrigidimento delle sigle sinda¬ 
cali, al solo fine di creare ulteriori rotture e divisioni e confusioni in seno alla 
classe. È un classico della serie tragicomica che continua regolarmente a ripe¬ 
tersi e sono gli stessi personaggi che prima recitavano la parte della modera¬ 
zione che improvvisamente cambiano ruolo esclamando: "abbiamo pazienta¬ 
to troppo! È l'ora della lotta dura", mentre si preparano ad assumere ruoli po¬ 
litici nei partiti e nei governi futuri, che vareranno ed imporranno accordi e pat¬ 
ti sulla pelle di quei lavoratori che li hanno creduti loro difensori. L'importante 
per i sindacati è di subordinare tutte le loro azioni rivendicative che riguardano 
gli aspetti immediati dei lavoratori, dentro i parametri sociali e politici che sal¬ 
vaguardano il capitale, il profitto, il valore, la concorrenza, in una parola l'eco¬ 
nomia nazionale, chiaramente dentro meccanismi più "equilibratori degli 
scompensi sociali", a seconda di che cosa consente la situazione economica 
internazionale. Quanto meglio i sindacati si integrano, identificandosi con l’e¬ 
conomia nazionale e con lo stato, quanto meglio essi divengono agenti di 
quella classe che detiene il potere nelle file del proletariato, nel tentativo di au¬ 
mentarne la sottomissione alle leggi del capitalismo, tanto più la classe ope¬ 
raia indebolisce la capacità di organizzarsi sulla base dei propri interessi spe¬ 
cifici. Quanto più il proletariato fatica a ritrovare la strada della lotta di classe, 
tanto più è succube di quelle borghesi. Si tratta di un processo che non è mai 
stabilito è definito una volta per tutte ma che deve fare i conti con innumere¬ 
voli varianti che vanno dalla situazione economica nazionale ed internaziona¬ 
le, alla combattività operaia ed al grado di rappresentatività che i sindacati de¬ 
vono saper mantenere, scendendo sotto il quale si vedrebbero messi in di¬ 
scussione dalla classe capitalistica il proprio ruolo di rappresentanti del con¬ 
senso operaio. 

Abbiamo già altre volte ripetuto come non potranno essere questi sindaca¬ 
ti, nelle loro diverse componenti a guidare una ripresa generalizzata del mo¬ 
vimento di classe, e le condizioni materiali oggettive ancora fanno sì che 
consistenti strati di lavoratori si illudano di difendere i loro interessi attra¬ 
verso l'azione di queste organizzazioni; l'insegnamento è quello di sempre, 
quello che i comunisti rivoluzionari ripetono da decenni alla classe operaia: 
se essa vuole risalire la china della collaborazione di classe e riprendere la via 
della lotta per sé, per la propria vita, deve rompere con tutta la politica sa- 
botatrice e parolaia delle dirigenze sindacali. La classe operaia non può di¬ 
fendere le sue condizioni di vita e di lavoro e nello stesso tempo essere uti¬ 
lizzata per correre in aiuto dell'economia nazionale: non ci sono vie di mez¬ 
zo. I tempi dei blandi aggiustamenti, dove una favorevole congiuntura inter¬ 
nazionale permetteva ai bonzi sindacali di barcamenarsi fra le esigenze del 
capitale e quelle della "facciata"operaia, sono ormai terminati e solo una ra¬ 
dicale inversione di rotta può consentire alla classe proletaria la difesa coe¬ 
rente e intransigente della propria situazione materiale presente e futura. 
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La FIAT sta crollando? 
Benissimo: torni su Torino 
l’incendio operaio del 1920! 


“La FIAT di Torino 
con le sue vicende è 
legata alla storia delle 
lotte proletarie in 
Italia [...] Si può dire 
di più: che essa è 
legata strettamente 
alla storia del partito 
comunista, ed al 
nascere di quella 
tendenza che si lasciò 
suggestionare dalle 
linee della struttura e 
della gerarchia di un 
grande complesso di 
produzione 
industriale, fino a 
farne senza troppo 
avvedersene il 
modello 

dell’ organizzazione 
del proletariato in 
classe e dello stesso 
Stato proletario, della 
società futura” 

(da “Vulcano della 
produzione o palude del 
mercato?”, il programma 
comunista, n. 15/1954) 


I l crollo di questo gigante 
della produzione euro¬ 
pea di automobili chiude 
una parentesi di tradizio¬ 
ni di lotte contro padroni, sta¬ 
to, sindacati statizzati e devia¬ 
zioni anticomuniste, che co¬ 
pre un arco di ottant’anni. Es¬ 
so comporta la miseria per de¬ 
cine di migliaia di lavoratori 
ed è bene che questi lavorato¬ 
ri, i cui padri e nonni hanno 
inciso pagine di eroismo nella 
storia del movimento di clas¬ 
se, si rendano conto del per¬ 
ché il colosso è caduto, del 
perché essi oggi si trovano 
con le spalle al muro di fronte 
allo spettro della disoccupa¬ 
zione e della fame, del perché 
le speranze che essi hanno ri¬ 
posto per anni nell’assistenza 
dello stato e nell 'appoggio del 
sindacato, nonostante le pro¬ 
messe, gli inviti al dialogo, le 
rassicuranti parole di fiducia, 
oggi si sono dissipate come 
neve al sole. 

Tutto il popolo della “sini¬ 
stra” - partiti e sindacati in te¬ 
sta - ripete la solita canzone 
che abbiamo sentito centinaia 
di volte: la crisi - ogni crisi - 
è causata dalla cattiva gestio¬ 
ne di un bieco gruppo di pote¬ 
re; essa non è mai originata 
dal movimento delle leggi ge¬ 
nerali immanenti al modo ca¬ 
pitalistico di produzione e di 
scambio. Pertanto, si dice, ri¬ 
solto il problema morale di u- 
na sana gestione capitalistica 
degli affari pubblici e privati, 
anche disoccupazione, licen¬ 
ziamenti, lavori a tempo sa¬ 
ranno eliminati. È chiaro in¬ 
vece che il cappio che si è 
stretto in questi anni attorno 
alla FIAT ha ben poco a che 
fare con una “gestione alle¬ 
gra” del patrimonio azienda¬ 
le. Si tratta al contrario di un 
processo storico, che affonda 


le proprie radici in ciò che noi 
chiamiamo centralizzazione e 
concentrazione di capitali, di 
trust, di interi segmenti mono¬ 
polistici della produzione: fe¬ 
nomeni previsti dal marxismo 
fin dalla sua nascita. 

Aspetti numerici della crisi 

Quale è la realtà? Innanzi tut¬ 
to, ci troviamo di fronte a una 
tendenza alla stagnazione nel 
mercato dell’auto di tutta Eu¬ 
ropa, con una previsione di 
crescita minima, che non su¬ 
pererà il 2,5% nei prossimi 
cinque anni. È vero che la si¬ 
tuazione sarà diversa nei di¬ 
versi capitalismi. In Giappone 
si prevede una crescita negati¬ 
va; in Europa produzione e 
mercato resteranno stagnanti; 
in Usa si ammette una cresci¬ 
ta dell’1,8%. Secondo gli “e- 
sperti”, ci dovrebbe essere u- 
na forte crescita in Sudameri- 
ca (11%), in Cina (9%), in 
Europa Est (7,5%) e in Asia 
(6,5%). Si vede dunque che il 
problema FIAT è un proble¬ 
ma di tutto un settore indu¬ 
striale, e ha poco a che fare 
con un banale fatto di malco¬ 
stume economico nazionale. 
Non sono solo i capitali FIAT- 
auto ad abbandonare il setto¬ 
re, dirottati su altri lidi più ap¬ 
petibili. Ad esempio, nel set¬ 
tore mondiale delle telecomu¬ 
nicazioni il saggio di profitto 
si mantiene su valori piuttosto 
elevati, mentre nel settore au¬ 
to esso è diminuito del 6%, e 
la situazione sembra destinata 
a peggiorare. 

Almeno in parte la crisi 
dell’azienda del Lingotto ha 
origine fuori d’Italia. In parti¬ 
colare, la FIAT ha investito 
pesantemente negli scorsi an¬ 
ni in mercati emergenti, come 
l’America Latina, la Polonia, 
la Turchia. Il crollo di queste 
economie ha interrotto il flus¬ 
so di contante di 500 milioni 
di dollari all’anno. 

La perdita di un gruppo indu¬ 
striale a favore di altri, più po¬ 
tenti, non ci fa gridare allo 
scandalo: sta nella logica del 
processo produttivo capitali¬ 
stico. Negli ultimi anni è di¬ 
minuito il numero di produt¬ 
tori di automobili, essendo 
sceso dalle 40 società attive 
nel 1970 a sole 14 nel 2001 ; si 
prevede per il 2010 la soprav¬ 
vivenza di sei o sette produt¬ 
tori a livello mondiale: due 
giapponesi (Toyota e Honda), 
due o tre europei, due ameri¬ 
cani. Al minor numero di pro¬ 
duttori, corrisponde un’incre- 
mentata, fortissima concor¬ 
renza sui mercati mondiali, 
che la FIAT non può più reg¬ 
gere. 

La redditività della società di 
Agnelli è sotto la media del 
settore automobilistico: 
Toyota, Ford, Daimler-Chry- 


sler hanno margini superiori 
al 4% sulle vendite, mentre a 
Torino non si riesce a supera¬ 
re 1’ 1%. Se si prende in consi¬ 
derazione anche la progressi¬ 
va perdita di mercato che, nel¬ 
la sola Italia (dove la società 
torinese ha il monopolio del 
settore) è sceso negli anni ’90 
dal 47% al 34%, si capisce 
perché negli ultimi cinque an¬ 
ni essa abbia potuto destinare 
all’allargamento della produ¬ 
zione meno del 3% del fattu¬ 
rato, contro il 6% delle case 
giapponesi. Per contrastare 
queste tendenze alla FIAT si 
aprono le solite strade, battute 
da tutte le aziende in crisi. Da 
una parte, cercare finanzia¬ 
menti; dall’altra, risparmiare 
sui costi. Essa ha quindi ha 
varato un piano di taglio della 
forza lavoro del 7% fino al 
2004. 

I tagli sul lavoro 
e sulla produzione 

Tra 1997 e febbraio 2002, gli 
addetti nelle fabbriche di To¬ 
rino (Mirafiori e Rivalta) so¬ 
no calati di 7.666 unità (- 
24,2%), in tutta Italia si è pas¬ 
sati da 33.885 a 25.833 (- 
23,8%). Si tenga conto che, 
nel 1955 (gli anni della “ripre¬ 
sa”), alla FIAT lavoravano 
57.278 operai e 13.832 impie¬ 
gati, per un totale dunque di 
oltre 71.000 persone: un calo 
del 64%, contro una crescita 
continua e gigantesca di capi¬ 
tale costante (leggi: tecnolo¬ 
gie). 

L’indotto dell’auto nell’area 
torinese conta 1.222 aziende e 
67.000 addetti. Poiché la 
FIAT assorbe oggi circa il 
60% di questo settore, la crisi 
genererà il suo completo col¬ 
lasso. Si calcolano 12mila po¬ 
sti a rischio nel 2002, 33mila 
nel 2003. 

L’andamento della produzio¬ 


ne in tutti gli stabilimenti 
FIAT segue una curva calante 
ormai da anni, con un minimo 
previsto di 1.493.800 auto nel 
2002 (il massimo era stato 
raggiunto nel 1989 con 
2.200.774 veicoli) ( tabella 1). 
Vediamo il fenomeno lungo 
un arco di tempo decennale. 
Nel 1991, Mirafiori aveva 
40.680 addetti, Rivalta 
12.200, la Lancia di Chivasso 
5.500. Quest’ultima è chiusa 
da 10 anni, Rivalta sta per su¬ 
bire la stessa sorte, Mirafiori 
ha solo più 9.900 addetti. 
NelPimmediato, è stata deci¬ 


sa la cassa integrazione di 5 
settimane per oltre diecimila 
lavoratori tra il 15 aprile e il 2 
giugno, è stata chiusa Rivalta 
e vi è l’intenzione di lasciare a 
Torino la produzione di un’u¬ 
nica piattaforma, quella delle 
vetture medio-alte, trasferen¬ 
do al Sud la Punto (lOQmila 
vetture su 200mila sono già 
state tolte a Mirafiori), mentre 
la nuova Panda verrà prodotta 
in Polonia. Con la decisione 
di spostare la produzione del 
nuovo motore diesel in Polo¬ 
nia, i 3000 lavoratori di 
Powertrain (ex Meccanica) 
perderanno il posto. 

Negli scorsi decenni altre 
tempeste si abbatterono sul 
proletariato torinese. Ci si ri¬ 
corderà dei 23.000 dipendenti 
messi in cassa integrazione 
nell’autunno del 1980, del 
corteo di 50.000 operai e di¬ 
soccupati nel gennaio 1982, 
della continua emorragia di 
posti di lavoro fino alla ripre¬ 
sa produttiva del 1985; e poi i 
nuovi licenziamenti, le nuove 
crisi via via più acute dell’ul¬ 
timo decennio. Tutto ciò non 
basta più. 

Risposta alla crisi: 
fuga di capitali 

Una prima manovra è consi¬ 
stita, come noto, nello snelli¬ 
mento del settore auto (ces¬ 
sione del 20% a GM nel mar¬ 
zo 2000). Una seconda mano¬ 
vra dovrebbe consistere nel 
graduale abbandono dell’auto 
in crisi. In effetti le recenti ini¬ 
ziative nel settore sono state 
disastrose. Peggio è andato 
nel settore dei trattori, dopo u- 
na fusione (maggio 1999) con 
l’americana Case (macchine 
agricole), formando il secon¬ 
do gruppo mondiale del com¬ 
parto. Ma le promesse non so¬ 
no state seguite dai fatti e si è 
formato anche qui un buco di 


colossali dimensioni. L’Iveco 
va un po’ meglio, l’Avio va 
bene nonostante il ritiro 
dell’Italia dal progetto A400. 
Si prevede dunque, nell’insie¬ 
me, un passivo di 800 milioni 
di euro solo per il 2001, nono¬ 
stante l’accordo del 2000 con 
la GM e, nell’energia, con 
l’acquisizione della Montedi- 
son. Il deficit è andato via via 
ingrossandosi: alla fine del 
1999 era meno di 25 miliardi 
di euro, alla fine di settembre 
2001 era salito ad oltre 35 mi¬ 
liardi; il rapporto patrimo¬ 
nio/debito è passato da 


100/194 a 100/267. 

Tuttavia, le iniziative in setto¬ 
ri finanziari sembrano pro¬ 
mettenti. La FIAT ha acqui¬ 
stato la Toro Assicurazioni, 
che è il terza compagnia di as¬ 
sicurazioni in Italia. Si ritiene 
che l’Italia stia per sviluppare 
un enorme mercato pensioni¬ 
stico privato, per la felicità dei 
grandi assicuratori. Anche 
l’acquisto, con la EdF, della 
Montedison è importante. Se¬ 
condo le previsioni, la richie¬ 
sta italiana di elettricità au¬ 
menterà nel prossimo decen¬ 
nio di circa un terzo. La GM, 
mentre sta alla finestra per ve¬ 
dere l’evolvere della situazio¬ 
ne FIAT, ha intanto proceduto 
all’acquisto (30 aprile) della 
Daewoo, che ha fatto banca¬ 
rotta. GM ha acquisito due 
delle quattro fabbriche sudco¬ 
reane della Daewoo, oltre a u- 
na fabbrica in Vietnam. 

Di fronte all’emergenza, 
la FIAT si rivolge 
alle banche... 

Il problema vitale è quello di 
ottenere nuovi giganteschi fi¬ 
nanziamenti. Ciò giustifica i 
giri di walzer che hanno più 
volte rimescolato i vertici 
dell’azienda negli ultimi sei 
mesi. 

Secondo dati dell’azienda og¬ 
gi restano invendute circa 
300.000 auto, e il calo nelle 
vendite rispetto allo stesso 
mese dell’anno precedente 
(maggio 2001) è del 23%. Le 
obbligazioni FIAT quotate sui 
mercati sono 15 miliardi di 
euro, pari a circa il 43% del 
debito (che è di circa 35 mi¬ 
liardi). La FIAT è poi esposta 
per i rimanenti 20 miliardi 
verso banche. 

Le banche esposte hanno at¬ 
teggiamenti diversi verso gli 
Agnelli. Mentre la Medioban¬ 
ca preme per un sostanzioso 


cambio al vertice, Sanpaolo, 
Intesa e Banca di Roma per o- 
ra sostengono la famiglia. Se¬ 
condo The Economist del 1 
giugno 2002, la banca centra¬ 
le d’Italia ha esercitato pres¬ 
sioni sui banchieri perché ri¬ 
ducano la loro esposizione nei 
confronti della FIAT, i cui de¬ 
biti alla fine di marzo arrivano 
ai 35,6 miliardi di euro, di cui 
13,4 miliardi sono debiti a 
breve scadenza. Per fronteg¬ 
giare la situazione debitoria, 
le banche forniscono nell’im¬ 
mediato 3 miliardi. In com¬ 
penso la FIAT trasferirà il 


51 % del suo settore finanzia¬ 
rio automobilistico alle ban¬ 
che. Inoltre, la FIAT deve im¬ 
pegnarsi a ridurre il suo debi¬ 
to netto al di sotto di 3 miliar¬ 
di entro la fine dell’anno. Par¬ 
te del miglioramento è atteso 
dalla quotazione della Ferrari. 
La FIAT spera che la vendita 
di altri settori possa risanare la 
situazione: nel mirino sono la 
Teksid (acciaio), Comau (ro¬ 
botica) e Magneti Marelli 
(componentistica). Potrebbe¬ 
ro aggiungersi Toro (assicura¬ 
zioni) e FIATAvio (motori per 
aerei). 

Secondò 11 Sole - 24 ore del 
26 giugno 2002, le banche a- 
miche potrebbero procedere 
ad una grande ricapitalizza¬ 
zione, ma solo in cambio 
dell’acquisizione di una con¬ 
sistente parte delle azioni Fer¬ 
rari prima della loro messa sul 
mercato. Insomma: con Paria 
che tira, i margini di trattativa 
sono ridotti al lumicino. 

.. .e poi allo Stato, ai partiti 
e ai sindacati tricolore 

Si intende che la FIAT non ha 
nessuna intenzione di cedere 
passivamente il monopolio 
che ha esercitato per decenni 
sul mercato nazionale 
dell’auto. Chi meglio dello 
Stato, secondo una prassi che 
tutte le principali economie 
fascistizzate del mondo han¬ 
no applicato da decenni, può 
correre al capezzale dell’illu¬ 
stre ammalato? Il problema 
giuridico delle leggi antitrust 
che dovrebbero favorire la 
concorrenza su tutto il teirito- 
rio dell’Unione Europea, li¬ 
mitando appunto l’intervento 
statale a favore dei privati, è 
tale solo per i gonzi. 

La FIAT, ben si capisce, non 
violerà mai le leggi, non chie¬ 
derà mai l’intervento diretto 
dello Stato! Si dà il caso, tut¬ 
tavia, che esistano norme eu¬ 
ropee a sostegno delle impre¬ 
se che attuano misure eco¬ 
compatibili. Ed ecco che la 
FIAT diventa capofila degli e- 
cologisti, ed ecco che scendo¬ 
no in campo in un ultimo ten¬ 
tativo per salvare l’azienda di 
famiglia gli Agnelli sindacati 
e partiti socialdemocratici. La 
FIAT ha sempre fatto il più 
possibile ricorso agli ammor¬ 
tizzatori sociali e a nuove tec¬ 
nologie per stimolare la do¬ 
manda, ma oggi ha più biso¬ 
gno che mai dell’intervento 
del governo e del sostegno di 
tutto lo schieramento parla¬ 
mentare, anche e soprattutto 
di coloro che, per anni, hanno 
urlato il proprio disgusto con¬ 
tro il “privato” e a sostegno 
del “pubblico”. Per aggirare 
la legge europea che limita gli 
interventi di sostegno statale a 
industrie private per non com¬ 
promettere la concorrenza, 
governo, sindacati, partiti e 
FIAT rilanciano hi grande sti¬ 
le gli interventi ambientali ed 
ecologici (motori puliti, mo¬ 
tore ad idrogeno) che, come 
noto, non sono vincolati - an¬ 
zi, garantiscono assistenza 
statale! - a restrizioni norma¬ 
tive. Il sindacato e la pubblica 
opinione (“la FIAT deve ri¬ 
manere italiana”, ecc.) faran¬ 
no il resto. 


Continua a pagina 3 



1997 

1998 

1999 

2000 

2001 

2002 

Torino 

568.368 

481.539 

459.336 

456.773 

374.379 

305.970 

Altri stabilimenti 

1.137.169 

1.070.930 

1.076.223 

1.093.241 

1.017.303 

1.187.800 


TABELLA 1 . Produzione di veicoli FIAT aTorino e negli altri stabilimenti italiani, nel periodo 1997-2002 ( datiFIOM) 
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L’imperialismo 
americano 
in crisi e la partita 
per l’Asia centrale 


Cosa fa il sindacato? Per 
quali obiettivi si muove? 

Di fronte a questa situazione 
il sindacato che ha il maggior 
seguito operaio persevera nel¬ 
la sua politica di appoggio 
all’industria nazionale. Da u- 
na parte, i suoi proclami non 
potrebbero essere facilmente 
distinti dalle dichiarazioni 
della Confindustria, impre¬ 
gnati come sono di “difesa 
della produzione italiana”... 
In un suo comunicato del 14 
maggio 2002, ad esempio, la 
FIOM ci fa sapere che si cor¬ 
rono oggi gravi rischi di dein¬ 
dustrializzazione e perdita di 
un patrimonio industriale fon¬ 
damentale per l’Italia. Non si 
può procedere “unicamente” 
a una politica di riduzione dei 
costi (cioè ai licenziamenti), 
perché ciò avverrebbe “senza 
nessuna prospettiva per il fu¬ 
turo industriale del Grappo. 
E’ impensabile che la crisi 
che coinvolge la FIAT sia vi¬ 
sta come un fatto ‘privato’, 
senza che il governo e tutte le 
istituzioni siano coinvolte a 
questo processo di trasforma¬ 
zione. A nostro avviso si deb¬ 
bono attivare da parte delle i- 
stituzioni una serie di inter¬ 
venti mirati che aiutino ed in¬ 
crementino lo sviluppo della 
ricerca e che indirizzino le 
produzioni a criteri e consumi 
ecocompatibili come avviene 
in altri paesi”. Sarebbe questo 
il sindacato che “difende i la¬ 
voratori”? 

Nello Statuto dell’Intemazio¬ 
nale dei Sindacati Rossi del 
1922 leggiamo che uno dei 
suoi scopi sta nel “combattere 
la piaga del conciliazionismo 
con la borghesia, che corrode 
il movimento sindacale mon¬ 
diale; di denunciare tutta la 
menzogna del concetto di 
conciliazione con la borghe¬ 
sia, di collaborazione delle 
classi e di pace sociale, come 
pure l’assurdità della speran¬ 
za di un’evoluzione pacifica 
dal capitalismo al sociali¬ 
smo”. Altri tempi! 
Coerentemente con tutta la 
sua storia del dopoguerra, il 
31 maggio 2002 la FIOM si 
pone come vero interlocutore 
con azienda e governo. Essa 
vuole una seria trattativa per il 
rilancio delle politiche indu¬ 
striali in Italia in tutti i settori 
strategici: auto, aeronautica, 
informatica, telecomunica¬ 
zioni, media e alta tecnologia. 
Tutto ciò è mancato negli ulti¬ 
mi anni, in particolare i go¬ 
verni non hanno saputo “ac¬ 
crescere le capacità di autofi¬ 
nanziamento [ciò può solo si¬ 
gnificare: estrazione di plu¬ 
svalore dai proletari] e di pe¬ 
netrazione nei mercati più 
lontani. Così pure un inter¬ 
vento di settore come quello 
definito dalla legge 810 
sull’industria della difesa [...] 
è rimasto un caso isolato”. E 
questo, per questi agenti della 
borghesia, è evidentemente 
un grave danno. E a questo 
punto il salvagente alla più 
volte deprecata (a parole) in¬ 
dustria privata è d’obbligo, da 
parte del sindacato-lacchè: 
“La strategia di dismissioni 
del sistema a partecipazioni 
statali [...] ha puntato esclusi¬ 
vamente a far cassa per lo 
Stato, mentre sul piano priva¬ 
to è entrato in crisi il sistema 


politico familiare di tutele 
delle imprese organizzato at¬ 
torno a Mediobanca [guarda 
caso, Mediobanca è quella 
che vorrebbe ridurre la quota 
azionaria degli Agnelli], Ciò 
ha determinato una caduta 
delle qualità competitive del 
sistema industriale del Pae¬ 
se”. 

Infine, il sindacato guarda 
lontano: “Bisogna dunque va¬ 
rare un programma di inter¬ 
vento attivo per riconquistare 
i mercati. Ciò non vuol dire 
entrare in contrasto con l’UE, 
né vuol dire ricorrere a misure 
protezionistiche [e la produ¬ 
zione verrà rilanciata nella 
grande industria ] con una di¬ 
versa distribuzione degli ora¬ 
ri di lavoro in grado di supe¬ 
rare i momenti di difficoltà e 
rallentamento produttivo; 
con interventi nel Mezzogior¬ 
no; con una politica di soste¬ 
gno ad una internazionalizza¬ 
zione attiva del nostro siste¬ 
ma industriale. [...] Per que¬ 
sto l’Italia deve farsi promo¬ 
trice di una polìtica più ag¬ 
gressiva e compititiva dell’U¬ 
nione Europea rispetto agli 
Usa”. 

Sgobbiamo, proletari, in no¬ 
me della produttività, del ca¬ 
pitale, della grande industria e 
del nostro glorioso sindacato, 
così simile a quello corporati¬ 
vo fascista. E poi prepariamo¬ 
ci a farci massacrare nel pros¬ 
simo macello mondiale. 

La risposta della classe: 
come è stata 

In mezzo alla drammatica si¬ 
tuazione nella quale si trova¬ 
no oggi i lavoratori licenziati 
della FIAT, una situazione 
dalla quale si potrebbe uscire 
solo con la solidarietà genera¬ 
lizzata di classe contro ogni 
tentativo di ingabbiamento 
territoriale o per categoria, 
con un’azione di lotta diretta 
contro il potere politico ed e- 
conomico, la Fiom scende in 
piazza proclamando lo scio¬ 
pero di 4 ore di tutti i metal¬ 
meccanici di Torino. Obietti¬ 
vi: sospensione della mobi¬ 
lità; negoziato con la FIAT 
per un piano di sviluppo e di 
rilancio di tutte le attività in¬ 
dustriali del Grappo FIAT. Le 
fa da bordone la 
CGIL, che indice uno sciope¬ 
ro di 4 ore in tutto il Piemonte 
per lo stesso giorno: contro il 
“Patto per l’Italia” di Gover¬ 
no e Confindustria, contro le 
modifiche all’art. 18. 

Si congratula con se stessa la 
FIOM torinese: al termine del 
corteo del 6 giugno, delega¬ 
zioni si sono recate dal sinda¬ 
co, in Provincia, in Regione e 
in Prefettura. E questo è tutto, 
e tale rimarrà: ci sono le ferie 
estive, perbacco; e in autunno 
un paio di scioperi “generali” 
ben controllati permetteranno 
ai sindacati di far inghiottire 
l’amara pillola anche ai più 
riottosi “dipendenti”. 

Che la CGIL faccia il suo 
sporco lavoro a favore 
deH’industria e dello Stato 


borghese le è imposto dal suo 
diretto antecedente fascista. 
Citiamo dal punto 3 della 
Carta del Lavoro fascista: 
“Solo il sindacato legalmente 
riconosciuto e sottoposto al 
controllo dello Stato ha il di¬ 
ritto di rappresentare legal¬ 
mente tutta la categoria dei 
datori di lavoro o lavoratori 
per cui è costituito [...] di sti¬ 
pulare contratti di lavoro col¬ 
lettivi obbligatori per tutti gli 
appartenenti alla categoria, di 
imporre loro contributi e di e- 
sercitare, rispetto ad essi, fun¬ 
zioni delegate di interesse 
pubblico”. 

D’altra parte perfino gli anar¬ 
chici di Umanità Nova, che 
pure dovrebbero sentir prude¬ 
re le mani, hanno ormai spo¬ 
sato posizioni di assoluto ri¬ 
guardo nei confronti di stato e 
di azienda. Che vogliano pro¬ 
porsi per un posto in parla¬ 
mento? Sentiteli: nell’attuale 
situazione, “sarebbe già un at¬ 
to rivoluzionario, da parte de¬ 
gli enti locali e in particolare 
degli amministratori ‘di sini¬ 
stra’, rifiutarsi di pagare alla 
FIAT la rendita immobiliare 
che la famiglia quasi sicura¬ 
mente vorrà mettere all’incas¬ 
so” ( Umanità Nova, 12 mag¬ 
gio 2002). Se ciò non bastas¬ 
se, “resta aperta la questione 
di ciò per cui vale la pena bat¬ 
tersi [e no, signori, la questio¬ 
ne non è più “aperta” dal 
1848 ! ] : una buonuscita più al¬ 
ta per gli operai rottamati, la 
difesa del capitale nazionale, 
la produzione di un’auto di¬ 
versamente intesa, un model¬ 
lo di sviluppo meno feroce” 
{idem, 23 giugno 2002). Sot¬ 
toscriverebbero gli anarchici 
del buon tempo antico sce¬ 
menze del genere? 

Non è da credere, peraltro, 
che gli “estremisti” di Ban¬ 
diera Rossa - rivista che “in¬ 
tende contribuire al processo 
di rifondazione di un nuovo 
pensiero marxista in Italia” - 
si muovano su lunghezze 
d’onda molto diverse. Senza 
vergogna, costoro scendono 
in campo {Bandiera Rossa, n. 
17, 2002) strombazzando la 
necessità di “mantenere, co¬ 
me in tutti gli altri grandi pae¬ 
si industriali, un’azienda pro¬ 
duttrice di auto, settore che al 
di là di ogni considerazione [e 
al di là anche della logica! 
Mantenere uno dei settori in 
cui massimo si è sviluppato lo 
sciupio di tecnologia e di for¬ 
za produttiva, settore tra i più 
inumani e antisociali, acciaio 
contro pane!], costituisce un 
perno dello sviluppo econo¬ 
mico [cioè dello “sviluppo” 
del capitale!]”, l’oscena pro¬ 
posta, che fa il paio con quel¬ 
la della FIOM, è che lo Stato 
debba correre in soccorso 
dell’azienda, ma questa volta 
non per finanziarla tout court, 
ma per... nazionalizzarla as¬ 
sorbendone in solido debiti e 
fallimenti a catena. Insomma: 
lo Stato - sempre buon papà 
- che entra in concorrenza 
con la GM: l’onore dell’Italia 
sarà salvo. Che sia questa 


l’applicazione del famoso 
“programma di transizione” 
trotzkista? 

E come dovrà essere 

Quale, invece, la nostra posi¬ 
zione? 

Combattere contro il clima di 
ricatto e terrorismo padronale 
e sindacale al quale il proleta¬ 
riato è sottoposto da decenni 
non è facile. Ci riferiamo alla 
politica aziendale per la quale 
ci può essere un migliora¬ 
mento di carriera se non si fa 
politica sindacale; ci riferia¬ 
mo alla politica sindacale, di 
cui abbiamo dato un piccolo 
saggio nelle righe precedenti 
e che si è concretizzata, nei 
rapporti con la classe, nelle 
minacce, neH’intimidazione, 
nell’espulsione di coloro che 
hanno tentato di opporvisi. 
Tenendo conto che i sindacati 
accettano sempre la strategia 
lavorativa del governo, che è 
quella della scelte prioritarie 
(controllo dei prezzi, competi¬ 
tività, rilancio degli investi¬ 
menti, riforme, occupazione, 
investimenti nel Mezzogior¬ 
no), si capisce che in questo 
modo i lavoratori sono abban¬ 
donati a se stessi. Ecco dun¬ 
que rilanciata la lotta fabbrica 
per fabbrica, reparto per re¬ 
parto. 

E’ così che si spiega l’accetta¬ 
zione degli ultimi contratti al¬ 
la FIAT, con aumenti salariali 
legati non solo alla produtti¬ 
vità, ma anche all’indice di 
soddisfazione della clientela e 
all’indice di qualità globale 
del processo produttivo. Dun¬ 
que, piena integrazione sinda¬ 
cale alla concertazione. 
Nell’attuale situazione di di¬ 
sfatta sarebbe folle, oltre che 
stupido, chiamare la classe al¬ 
la lotta aperta. Ma se purtrop¬ 
po questo momento non è an¬ 
cora venuto, noi abbiamo il 
dovere di non stancarci nel ri¬ 
petere quali sono i nostri scopi 
- l’abbattimento violento del 
potere del capitale per una so¬ 
cietà senza classi - affinché i 
mezzi di cui si doterà il prole¬ 
tariato nella difficile strada 
della ripresa non siano mai in 
contrasto con le sue finalità 
storiche. Ripeteremo dunque, 
col Marx di Salario, prezzo e 
profitto, che i sindacati “man¬ 
cano interamente al loro sco¬ 
po allorché si limitano ad una 
guerriglia contro gli effetti del 
sistema esistente [sia chiaro, 
ciò non riguarda più neppure i 
sindacati nazionali, ma quelli 
di opposizione], invece di cer¬ 
care, nello stesso tempo, di 
cambiarlo; invece di servirsi 
della loro forza organizzata 
come di una leva per l’eman¬ 
cipazione finale della classe o- 
peraia, cioè per la definitiva 
soppressione del sistema del 
salario” (citiamo dall’articolo 
“Ribattendo i chiodi in tema 
di sindacato”, il programma 
comunista, novembre 1988). 
Mettiamo dunque in guardia il 
proletariato dai suoi falsi ami¬ 
ci, dalle campagne in difesa 
della “nazione”, delle “com¬ 
patibilità” e delle “contabilità” 
nazionali ed aziendali, 
dall’oppio riformista della si¬ 
curezza sociale garantita per 
sempre. H nemico è sempre lì, 
apparentemente più forte che 
mai. Ma la storia, per leggi 
ferree, passa da un ’ altra parte. 


La potenza del metodo 
marxista 

L’intervento militare ameri¬ 
cano in Afghanistan, già 
ampiamente commentato e 
analizzato sulle pagine di 
questo giornalel, si è risolto 

- come da noi preventivato 

- nell’avvio di un vasto ridi¬ 
segno delle alleanze interim¬ 
perialistiche e nel riposizio¬ 
namento dello strumento 
militare americano a soste¬ 
gno dei propri interessi vita- 
fi, in una fase in cui più e- 
spliciti sono diventati il de¬ 
clino e il parassitismo dell’e¬ 
conomia Usa e la conseguen¬ 
te necessità di tenere a di¬ 
stanza di riguardo i concor¬ 
renti più diretti nella corsa 
all’appropriazione del plu¬ 
svalore mondiale. Siamo ri¬ 
masti lontani dalle sirene e 
dagli abbagli che hanno 
coinvolto tanto gli opportu¬ 
nisti promotori di un neo¬ 
pacifismo “antimperiale” 
quanto i sobri aggiornatori 
che sono riusciti a vedere in 
Afghanistan un “nuovo” ti¬ 
po di conflitto imperialisti¬ 
co: il contenuto scientifico 
del marxismo è anche quello 
del suo metodo e la sua inva¬ 
rianza è quella delle leggi fi¬ 
siche in base alle quali le i- 
potesi di lavoro vengono 
mantenute ferme fino a che i 
fatti materiali, che devono 
rappresentarne la verifica 
sperimentale non episodica, 
non smentiscono loro e tutta 
la conseguente costruzione 
su cui l’indagine si è basata. 
Anche se intervenisse un fe¬ 
nomeno che, per assurdo, 
violasse qualche singola leg¬ 
ge, finché non viene elabo¬ 
rato un nuovo paradigma 
capace di spiegare tutti i fe¬ 
nomeni, è buona norma 
scientifica continuare a uti¬ 
lizzare il modello più esau¬ 
stivo in prima approssima¬ 
zione per la spiegazione dei 
fatti siri quali si indaga. 
Scrive Lenin: “Il metodo di 
Marx consiste prima di tutto 
nel considerare il contenuto 
oggettivo del processo stori¬ 
co in un determinato mo¬ 
mento concreto, in ima data 
situazione, nel comprende¬ 
re prima di tutto quale mo¬ 
vimento, e di quale classe, è 
la molla fondamentale del 
progresso possibile in una 
situazione concreta”2. Si 
tratta dell’unica chiave non 
solo utile a individuare e va¬ 
lutare quali siano in un de¬ 
terminato momento e acca¬ 
dimento storico le classi 
protagoniste, e attraverso 
ciò la natura progressiva o 
meno ai fini della dinamica 


dei processi storici di deter¬ 
minati episodi e la conse¬ 
guente valutazione e tattica 
del Partito Comunista, ma 
anche indispensabile per u- 
na piena comprensione del 
contenuto oggettivo degli 
avvenimenti, come le guer¬ 
re, di una determinata epo¬ 
ca e delle loro conseguenze. 
Solo grazie al corretto im¬ 
piego di questo metodo, è 
possibile inquadrare nella 
dinamica dell’attuale fase 
dello sviluppo capitalistico il 
significato di un episodio 
bellico limitato e del suo 
rapporto con la tendenza si¬ 
stemica all’acutizzazione 
dello scontro fra imperiali¬ 
smi e con il momento in cui 
la necessità economica di 
conservazione del modo di 
produzione e dei rapporti 
sociali borghesi imporrà a- 
pertamente a tutte le poten¬ 
ze imperialistiche una terza 
guerra mondiale la cui posta 
in gioco sarà la sopravvi¬ 
venza del capitalismo come 
modo generale di produzio¬ 
ne o il suo abbattimento da 
parte del proletariato in¬ 
quadrato e diretto dal suo 
Partito di classe, cui - an¬ 
che nei peggiori momenti 
controrivoluzionari - spetta 
il compito indispensabile 
della preparazione rivolu¬ 
zionaria. 

E’ in virtù di questo meto¬ 
do, per cui il rapporto tra e- 
conomia e politica non è 
concepito come meccanica 
sovrapposizione ma come 
interazione dialettica, che 
Lenin, studiando Clau¬ 
sewitz, poteva evidenziare 
che “la guerra è parte d’un 
tutto” e che “questo tutto e- 
quivale alla politica’’^. Se 
“la guerra è la continuazio¬ 
ne della politica con altri 
mezzi (violenti)”, dunque, 
non bisogna scordare o tra¬ 
lasciare il nesso, dialettico, 
tra economia e politica in 
generale, tra la forza econo¬ 
mica di uno Stato capitali¬ 
stico e il dispiegamento della 
forza militare intesa come u- 
no degli strumenti a disposi¬ 
zione della politica, interna 
ed estera. 

Clausewitz - molto superfi¬ 
cialmente descritto come 
teorico della “guerra assolu¬ 
ta” da chi non lo mai né letto 
né tantomeno studiato - si e- 
ra spinto molto più avanti di 
quanti, vedendo nere tutte 
le bestie nella notte, confon¬ 
dono ogni atto di ostilità, 
anche armata, fra Stati, con 
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il prodotto finale di una se¬ 
rie di eventi fra loro collega¬ 
ti e la cui dinamica e gesta¬ 
zione è strettamente connes¬ 
sa non solo alla situazione e- 
conomica generale e ai rap¬ 
porti politici fra Stati, ma 
anche ai rapporti fra le clas¬ 
si su scala mondiale. Questo 
prodotto finale, iscritto 
duncpie nella dinamica con¬ 
traddittoria del capitalismo, 
è la guerra aperta e guerreg¬ 
giata fra Stati concorrenti 
per la supremazia mondiale 
ma confederati a difesa del 
capitalismo , difesa che 
prende ovuncpie le forme e 
la sostanza non solo della di¬ 
struzione massiccia ma an¬ 
che della mobilitazione in¬ 
terclassista dell’intera po¬ 
polazione dietro agli inte¬ 
ressi della borghesia nazio¬ 
nale e della patria. 

Come ha dimostrato Engels, 
in ultima analisi, è la forza 
economica a determinare 
sia il livello e lo sviluppo del¬ 
la struttura di forza militare 
sia le linee di espansione del 
capitale cui quella forza de¬ 
ve fare da supporto unita¬ 
mente a tutto rimpianto che 
possiamo riassumere col 
termine di “politica estera” 
di ogni Stato e che gli impe¬ 
rialismi maggiori poi sinte¬ 
tizzano nelle diverse “dot¬ 
trine militari”. Allo stesso 
tempo, fin dall'Ideologia te¬ 
desca 4, conosciamo gli stru¬ 
menti per analizzare quelle 
che si definiscono “relazioni 
internazionali fra Stati”; 
nella fase imperialistica del 
capitalismo, quella in cui “il 
capitale e i trust acuiscono, 
non attenuano, le differenze 
nella rapidità di sviluppo 
dei diversi elementi dell’e¬ 
conomia mondiale”, tali 
rapporti si configurano co¬ 
me rapporti interimperiali¬ 
stici, volti ad ottenere a pro¬ 
prio vantaggio una riparti¬ 
zione del plusvalore mon¬ 
diale indipendentemente 
dalla forma pacifica o no 
della lotta. 

Lo sviluppo del capitalismo 
è contraddittorio ed inegua¬ 
le. “Infatti — scrive Lenin - 
in regime capitalista non si 
può pensare a nessun’altra 
base per la ripartizione del¬ 
le sfere d’interessi e d’in¬ 
fluenza, delle colonie, ecc, 
che non sia la valutazione 
della potenza dei parteci¬ 
panti alla spartizione, della 
loro generale potenza eco¬ 
nomica finanziaria, milita¬ 
re, ecc. Ma i rapporti di po¬ 
tenza si modificano, nei par¬ 
tecipanti alla spartizione, 
difformemente, giacché in 
regime capitalista non può 
darsi sviluppo uniforme di 
tutte le singole imprese, tru¬ 
st, rami d’industria, paesi, 
ecc. [...] Pertanto nella 
realtà capitalista [...] le al¬ 
leanze ‘inter-imperialisti- 
che’ o ‘ultra-imperialisti- 
clie’ non sono altro che un 
‘momento di respiro’ tra u- 
na guerra e l’altra, qualsiasi 
forma assumano dette al¬ 
leanze, sia quella di una 
coalizione imperialista con¬ 
tro un’altra coalizione im¬ 
perialista, sia quella di una 
lega generale tra tutte le po¬ 
tenze imperialiste. Le al¬ 
leanze di pace preparano le 
guerre e a loro volta nasco¬ 


no da queste; le une e le al¬ 
tre forme si determinano re¬ 
ciprocamente e producono, 
su di un unico e identico ter¬ 
reno, dei nessi imperialistici 
e dei rapporti dell’economia 
mondiale e della politica 
mondiale, l’alternarsi della 
forma pacifica e non pacifi¬ 
ca della lotta”5. 

Le guerre aperte sono sem¬ 
pre il prolungamento sul 
piano diplomatico e politico 
della intensificata concor¬ 
renza economica fra gli im¬ 
perialismi maggiori e si im¬ 
pongono come necessità sto¬ 
rica di risoluzione della crisi 
quando ogni altro elemento 
della politica estera non può 
essere impiegato proficua¬ 
mente per risolvere i muta¬ 
menti che la gerarchia eco¬ 
nomica interimperialistica 
subisce per effetto dei muta¬ 
ti reciproci rapporti di forza 
generale che lo sviluppo ine¬ 
guale del capitalismo com¬ 
porta. Ma la base economi¬ 
ca, che determina per il ca¬ 
pitalismo la guerra come ne¬ 
cessità e strumento regola¬ 
tore ultimo della gerarchia 
dei diversi capitali nazionali 
nella spartizione mondiale 
del prodotto della classe 
proletaria, si afferma in ul¬ 
tima istanza attraverso una 
complessa dinamica di azio¬ 
ni e reazioni che non posso¬ 
no non interferire sulla mec¬ 
canica sovrapposizione fra 
struttura economica e so¬ 
vrastruttura. Lo sviluppo 
dei processi storici non può 
essere desunto con linearità 
da singoli eventi parziali né 
per ognuno di essi può im¬ 
mediatamente individuarsi 
una diretta causa economi¬ 
ca. E’ la loro relazione nel 
tempo e nello spazio che di¬ 
viene significativa ed utile 
all’analisi e alla previsione, 
che consente di cogliere 
“l’universale con la ricchez¬ 
za di tutte le sue determina¬ 
zioni particolari”. 

Per il marxismo, la politica 
è il concentrato dell’econo¬ 
mia e gli stessi rapporti poli¬ 
tici interstatali sono fattori 
materiali che a loro volta in¬ 
teragiscono sui rapporti di 
forza tra le classi a livello 
mondiale. Lo Stato moder¬ 
no, poi, non è altro che “u- 
na macchina essenzialmente 
capitalistica” - nelle parole 
di Engels — la cui funzione è 
quella di difendere e conser¬ 
vare lo sviluppo delle forze 
produttive e dei rapporti e- 
conomici e sociali borghesi; 
il limite, storicamente deter¬ 
minato e inevitabile, di 
Clausewitz consiste nel non 
aver potuto cogliere che il 
nesso di fondo è quello fra e- 
conomia e guerra, mentre la 
politica opera come elemen¬ 
to catalizzatore e canalizza¬ 
tore della esigenze della pri¬ 
ma, esprimendo alla fine u- 
na “volontà determinata”. 

L’economia 
dell’imperialismo 
Non è possibile nessuna a- 
nalisi seria della dinamica di 
sviluppo del capitalismo, 
delle sue conseguenze a fi- 
vello di rapporti fra Stati e 
fra classi come delle reci¬ 
proche interazioni, senza la 
comprensione e determina¬ 
zione dell’epoca in cui i di¬ 
versi avvenimenti si svolgo¬ 
no, per quanto ogni epoca 
ammetta sempre accanto a 
fatti “tipici” di essa, che co¬ 


stituiscono la generalità, al¬ 
tri eventi che si possono ri¬ 
condurre ad epoche prece¬ 
denti. 

La fase imperialista del ca¬ 
pitalismo nella quale siamo 
immersi , che Lenin definì 
“il capitalismo agonizzante” 
in quanto stadio dello svi¬ 
luppo storico dove più acuta 
e dirompente diventa la 
contraddizione fra la forma 
sociale della produzione e le 
forme private di appropria¬ 
zione e distribuzione del 
prodotto sociale, si caratte¬ 
rizza per la supremazia del 
capitale finanziario (deter¬ 
minata dalla crescente con¬ 
centrazione e centralizza¬ 
zione del capitale) che ne ac¬ 
centua il parassitismo, per 
l’avvenuta spartizione eco¬ 
nomica e politica dell’intero 
pianeta e soprattutto per 
l’aspetto monopolistico cor¬ 
rispondente alla sostituzio¬ 
ne del monopolio alla libera 
concorrenza - aspetto que¬ 
st’ultimo che costituisce “il 
tratto economico fondamen¬ 
tale, l’essenza dell’imperia- 
fismo”6. -j~ 

Questa essenza non deve es¬ 
sere intesa in maniera asso¬ 
luta, pena il ricadere nell’e¬ 
conomicismo: “L’imperiali¬ 
smo complica e acuisce le 
contraddizioni del capitali¬ 


smo, ‘intreccia’ i monopoli 
con la libera concorrenza, 
ma non può eliminare lo 
scambio, il mercato, la con¬ 
correnza, le crisi [... ] La pe¬ 
culiarità essenziale dell’im¬ 
perialismo in generale non 
consiste nei monopoli puri, 
ma nel convivere dei mono¬ 
poli con lo scambio, con il 
mercato, con la concorren¬ 
za, con le crisi”?. Non esiste 
né esisterà mai una politica 
dell’imperialismo distinta 
dalla sua economia: e se i 
rinnegati alla Kautsky ieri o 
i Toni Negri oggi (e in genere 
tutti gli “aggiornatoli”) non 
lo hanno voluto capire non è 
fatto intellettivo, ma deri¬ 
vante dallo schieramento di 
classe. Nell’epoca del capi¬ 
talismo monopolistico la 
concorrenza fra capitali si 
trasforma facilmente in con¬ 
correnza fra Stati, ognuno a 
sostegno degli interessi dei 
rispettivi gruppi e capitali 
con base nazionale, e lo svi¬ 
luppo caotico del mercato 
come la sua estensione su 
scala planetaria esasperano 
e acuiscono l’antagonismo 
fra i capitali rappresentati 
dai diversi Stati, maggior¬ 
mente quando, in conse¬ 
guenza di una crisi generale, 
la necessità di allargare la 
propria quota del commer¬ 


cio mondiale e di ottenere 
maggiori sovraprofìtti con i 
quali compensare la caduta 
del saggio di profitto e la sta¬ 
gnazione del mercato inter¬ 
no impone di ricercare la 
via di una ripartizione del 
mercato mondiale mobili¬ 
tando a tale scopo tutte le 
“risorse” nazionali - mobili¬ 
tazione che appunto la poli¬ 
tica imperialistica sintetizza 
ed esprime. 

La politica imperialista è, 
dunque, al pari delle guerre 
che ne costituiscono un pro¬ 
lungamento e uno strumen¬ 
to, una delle forme della lot¬ 
ta concorrenziale corri¬ 
spondente all’epoca del ca¬ 
pitale finanziario e dell’in- 
ternazionafizzazione dell’e¬ 
conomia mondiale. L’inte¬ 
resse nazionale (ovvero la 
difesa e il consolidamento 
dei profitti e della forza eco¬ 
nomica del capitale nazio¬ 
nale su scala internazionale) 
è la base materiale che de¬ 
termina tanto la politica di 
potenza di ogni Stato quan¬ 
to la selezione delle allean¬ 
ze, di pace o di guerra, per¬ 
seguite da ogni Stato, come 
pure - in considerazione an¬ 
che del livello assunto dalle 
lotte di classe sul piano in¬ 
terno e internazionale - le 
forme che questa politica di 
potenza e questa lotta inte¬ 
rimperialistica dovranno 
assumere. 

“Imperialismo capitalista - 
scrivevamo nel 1957 — è an¬ 
zitutto egemonia nel merca¬ 
to mondiale. Ma, per con¬ 
quistare tale supremazia 
non bastano una possente 
macchina industriale e un 
territorio che le assicuri le 
materie prime. Occorre una 
grandissima marina mer¬ 
cantile e militare, cioè il 
mezzo con cui controllare le 
grandi vie intercontinentali 
del traffico commerciale’’^. 
Dopo il secondo conflitto 
mondiale, la gerarchia inte¬ 
rimperialistica vedeva l’ege¬ 
monia incontrastata degli 
Usa e su di essa si reggeva 
quale centro disciplinatore 
dell’economia mondiale. 
All’inizio del dopoguerra, 
gli Usa non solo detenevano 
metà del prodotto lordo 
mondiale, ma erano anche il 
maggior paese creditore e 
potevano contare sul ruolo 
“usuraio” del dollaro, indi¬ 
scussa moneta internazio¬ 
nale di pagamento e di riser¬ 
va, per aggiogare “al carro 
della sua onnipotenza finan¬ 
ziaria, sulla quale veglia la 
flotta aeronavale più poten¬ 
te del mondo”, paesi e terri¬ 
tori formalmente sovrani o 
resi indipendenti e conqui¬ 
stati “alla democrazia”. 


Nel capitalismo, sono i rap¬ 
porti relativi ad essere signi¬ 
ficativi, perché più rappre¬ 
sentativi della dinamica e 
della traiettoria dell’econo¬ 
mia: oggi l’economia ameri¬ 
cana conta poco più di un 
quinto del prodotto mon¬ 
diale e la sua potenza finan¬ 
ziaria nei confronti dei più 
diretti concorrenti (Giappo¬ 
ne e Germania su tutti) si è 
ridimensionata, come testi¬ 
moniano un debito comples¬ 
sivo di oltre 18000 mld. di 
dollari, un debito commer¬ 
ciale con l’estero che nel 

2000 ha sfiorato i 400 mld e 
un deficit della bilancia dei 
pagamenti di oltre 450 mld. 
Lo stesso debito pubblico a- 
veva raggiunto nell’ottobre 

2001 la bella cifra di 5800 
mld., finanziati perlopiù 
con titoli del tesoro che in 
buona parte sono in mani 
giapponesi ed europee, il 
che richiede necessariamen¬ 
te un elevato livello del dol¬ 
laro per garantire l’afflusso 
di capitali esteri e tenere a 
distanza monete concorren¬ 
ti, come l’euro o lo yen, nel 
ruolo di moneta internazio¬ 
nale. Imprese e famiglie so¬ 
no superindebitate (si parla 
di quasi dodicimila miliardi 
di dollari) ed è stato proprio 
questo esasperato livello di 
indebitamento a drogare ul¬ 
teriormente l’economia a- 
mericana, alimentando in¬ 
vestimenti in eccesso, con¬ 
sumi sfrenati e sovraspecu- 
lazione finanziaria^. 

Questa “economia drogata” 
è stata peraltro la condizio¬ 
ne che ha permesso agli Usa 
di trascinare per circa un 
decennio l’intera economia 
mondiale, cartina al torna¬ 
sole di una putrescenza si¬ 
stemica e della cronicizza¬ 
zione della crisi del capitali¬ 
smo. Ciononostante, a con¬ 
ferma del declino relativo 
dell’economia americana e 
del mutamento dei rapporti 
di forza che si stavano veri¬ 
ficando, il dollaro nel perio¬ 
do 1985-95 aveva perso il 
40% del suo valore nei con¬ 
fronti del marco e il 60% nei 
confronti dello yen; mentre 
l’apprezzamento del dollaro 
(50% circa) successivo al 
1995 è dovuto essenzialmen¬ 
te all’aumento speculativo 
dei valori azionari nelle 
Borse americane e ai conse¬ 
guenti afflussi di capitale 
europei ed asiatici che vi si 
sono riversati. 

Le vie del petrolio 

e del gas 

Ci siamo già soffermati lun¬ 
gamente, nello studio “L’im- 
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perialismo e la lotta per il 
controllo delle materie pri¬ 
me” (apparso su questo 
giornale nei nn. 2 e 6 del 
2000), sull’importanza, per 
il pletorico apparato indu¬ 
striale di tutti i paesi impe¬ 
rialisti, del controllo delle 
fonti di produzione delle 
materie prime e della loro 
distribuzione. Sottolineava¬ 
mo come, in generale, la ne¬ 
cessità di aumentare lo sfor¬ 
zo produttivo per cercare di 
rispondere alla caduta ten¬ 
denziale del tasso di profitto 
con l’aumento della massa 
della produzione e dei pro¬ 
fitti determinasse una cre¬ 
scente dipendenza degli sta¬ 
ti imperialistici dal mercato 
mondiale delle materie pri¬ 
me e come - di conseguenza 
— attorno al costo e alla sicu¬ 
rezza degli approvvigiona¬ 
menti si giocasse una partita 
rilevantissima e strategica 
per la supremazia interim¬ 
perialistica. 

Riguardo alle materie prime 
energetiche, il problema era 
ancora più stringente, data 
la loro importanza per la ir¬ 
razionale macchina produt¬ 
tiva del capitahsmo moder¬ 
no: da qui la conclusione 
che la teoria marxista della 
rendita forniva le coordina¬ 
te di fondo che consentono 
scientificamente di inqua¬ 
drare l’evoluzione dei rap¬ 
porti interimperialistici (le 
cosiddette “relazioni inter¬ 
nazionali”) e poteva essere 
definita come la chiave di 
comprensione di tali rela¬ 
zioni, che rimandano in ul¬ 
tima istanza alle contraddi¬ 
zioni insolubili di un modo 
di produzione dove necessa¬ 
riamente si estende e inten¬ 
sifica l’antagonismo fra il 
carattere sociale della pro¬ 
duzione e la natura privata 
dell’ appropriazione. 

Non si trattava di una visio¬ 
ne “originale” ma della con¬ 
ferma, con ulteriori dati e 
alla luce di altri fatti mate¬ 
riali, dell’impostazione data 
da Marx nel Capitale e riba¬ 
dita da Lenin nel suo testo 
classico sull’imperialismo: 
la conclusione ultima era ed 
è che il capitahsmo dovrà 
saltare in aria per effetto 
delle proprie contraddizioni 
e dei riflessi sociali cui con¬ 
duce lo sciupio enorme di 
un’economia fondata 

sull’accumulazione sfrenata 
e sul monopolio privato del 
prodotto e della ricchezza 
sociale. Allo studio citato ri¬ 
mandiamo per un inqua¬ 
dramento teorico più detta¬ 
gliato, soffermandoci ades¬ 
so su alcuni aspetti attuali 
della contesa interimperiali¬ 
stica, che — non a caso — dal¬ 
la fine degli anni ’70 (con la 
crisi iraniana e l’invasione 
sovietica dell’Afghanistan) 
si muove lungo la linea rap¬ 
presentata dalle fonti e dalle 
vie dell’approvvigionamen¬ 
to energetico. 

Proprio Lenin, dopo aver 
messo in evidenza come il 
maggior sviluppo del capita¬ 
hsmo abbinato alla scarsità 
di materie prime rendesse 
più acuta la concorrenza e 
la caccia alle fonti di materie 
prime, scriveva: “Per il ca¬ 
pitale finanziario sono im¬ 
portanti non solo le sorgenti 


di materie prime già scoper¬ 
te, ma anche quelle even¬ 
tualmente da scoprire, giac¬ 
ché ai nostri giorni la tecni¬ 
ca fa progressi vertiginosi, e 
terreni oggi inutilizzabili 
possono domani essere mes¬ 
si in valore, appena siano 
stati trovati nuovi metodi 
[... ] e non appena siano sta¬ 
ti impiegati più forti capita- 
fi. Lo stesso si può dire delle 
esplorazioni in cerca di nuo¬ 
ve riccfiezze minerarie, del¬ 
la scoperta di nuovi metodi 
di lavorazione e di utilizza¬ 
zione di questa o quella ma¬ 
teria prima, ecc. Da ciò na¬ 
sce inevitabilmente la ten¬ 
denza del capitale finanzia¬ 
rio ad allargare il proprio 
territorio economico, e an¬ 
che il proprio territorio in 
generale”10. Per il capitale, 
la questione della terra è 
sempre quella della “messa 
in valore” e da questa nasce 
per ogni capitale nazionale 
la necessità di contendere 
all’ avversario tale possibi¬ 
lità per salvaguardare o in¬ 
crementare la propria for¬ 
za. 

Uno studio francese, appar¬ 
so nella primavera del 1998, 
indagando sulle prospettive 
e le implicazioni della dipen¬ 
denza energetica dall’estero 
dei grandi centri dell’accu¬ 
mulazione capitalistica 
mondiale (Europa, Usa, 
Giappone), concludeva che 
“la probabile evoluzione del 
mercato verso un ristretto 
numero di paesi fornitori 
fortemente concentrato geo¬ 
graficamente ha implicazio¬ 
ni geopolitiche considerevo¬ 
li, tanto più grandi in rela¬ 
zione al fatto che le grandi 
aree di consumo si indirizze¬ 
ranno quasi esclusivamente 
a questi fornitori e saranno, 
di fatto, in forte concorren¬ 
za politica ed economica ri¬ 
spetto ai paesi esportatori di 
petrolio”!!. Questo lavoro 
perviene alle conclusioni 
che avevamo avanzato in 
precedenza, pur sulla base 
di altre fonti utilizzate. 
L’indagine sul grado di di¬ 
pendenza estera di Ue, Usa 
e Giappone, sulla ripartizio¬ 
ne delle fonti di approvvi¬ 
gionamento energetico e sul 
profilo della produzione 
mondiale e dell’esportazio¬ 
ne di petrolio e gas naturale 
fino al 2050, nello studio ci¬ 
tato evidenzia che: 1) il tasso 
di dipendenza estero (calco¬ 
lato come rapporto fra dif¬ 
ferenza di consumo interno 
e produzione interna e con¬ 
sumo interno) è destinato ad 
accrescersi in tutte e tre le a- 
ree centrali dell’imperiali¬ 
smo [cfr. le pagg.99, 105, 
107]; 2) la tendenza alla ri¬ 
duzione e all’esaurimento 
“economico” della capacità 
produttiva di alcune aree — 
in Africa, in America del 
Nord e del Sud, nel Mare 
del Nord — determinerà la 
concentrazione dei paesi 
produttori-esportatori, re¬ 
stringendone la base al Me¬ 
dio Oriente e al Caspio, con 
netta prevalenza del primo 
quanto al petrolio e del se¬ 
condo riguardo al gas natu¬ 
rale; 3) la “sicurezza degli 
approvvigionamenti” a me¬ 
dio e lungo termine per ali¬ 
mentare la macchina indu¬ 
striale sempre più pletorica 
dei centri dell’imperialismo 
mondiale è destinata a di¬ 
ventare “la posta in gioco” 


determinante della politica 
estera del XXI° secolo. “La 
presenza politica e militare 
(diretta e indiretta) iperatti- 
va degli USA in Medio O- 
riente, in Caucaso ed Asia 
Centrale, stupirà dunque 
solo gli eccentrici che si osti¬ 
nano a pensare al petrolio e 
al gas come a prodotti di ba¬ 
se alla stessa stregua del ca¬ 
cao o del rame e che il solo 
mercato sia in grado di assi¬ 
curare l’approvvigiona¬ 
mento in energia primaria” 
(pag. Ili, cit.). 

Le risorse energetiche, gas e 
petrolio soprattutto, hanno 
valore non dove sono pro¬ 
dotte ma dove possono esse¬ 
re consumate: ne consegue 
che la logistica (il trasporto 
e le vie di distribuzione e di 
approvvigionamento per le 
diverse modalità di traspor¬ 
to, le rotte commerciali), de¬ 
terminata dalla conforma¬ 
zione fìsica del terreno e 
dalla geografia delle comu¬ 
nicazioni, tende ad acquisi¬ 
re una rilevanza sempre 
maggiore nei confronti della 
produzione. Le grosse arte¬ 
rie energetiche esistenti con 
buona probabilità di sfrut¬ 
tamento economico in ter¬ 
mini di valore e di quantità 
fornita sono rimaste il Golfo 
Persico e l’area del Caspio- 
Asia Centralel2. Negli Stati 
Uniti, infatti, la produzione 
di petrolio è calata di circa il 
26% nel periodo 1985-2000 
e le riserve si sono ridotte 
nello stesso periodo del 20% 
(così come sono in sensibile 
riduzione le scorte strategi¬ 
che costituite in base a una 
legge del 1975 e fissate al li¬ 
vello di sicurezza di un mi¬ 
liardo di barili e oggi situate 
a circa la metà). 

Oltre che per gli Usa, questa 
situazione vale anche per il 
Mare del Nord e con buona 
approssimazione anche per 
l’America Latina; in tutte 
queste aree la capacità pro¬ 
duttiva in termini di energia 
netta disponibile è forte¬ 
mente diminuita ed è stato 
raggiunto il picco dell’estra¬ 
zione dai pozzi e giacimenti 
esistenti che prelude al de¬ 
clino della produzione. Il 
Medio Oriente, o meglio l’a¬ 


rea del Golfo, vanta riserve 
provate di petrolio per i tre 
quarti del totale mondiale e- 
sistente (2/3 secondo altre 
stime). Esso produceva nel 
2000 (secondo la World Oil 
and Gas Review 2001 ) il 
30,79% della produzione 
complessiva mondiale (era il 
19,26% nel 1985), fornisce 
il 50% dell’export mondiale 
di greggio, con l’Arabia 
Saudita a far la parte del 
leone sia in termini di riser¬ 
ve che di produzione. E con¬ 
tinua a rappresentare il cen¬ 
tro degli interessi petroliferi 
mondiali. 

Per quanto concerne il gas 
naturale, pur in presenza di 
una concentrazione meno 
accentuata, la situazione è 
simile, ma le maggiori riser¬ 
ve accertate si trovano in 
Russia (30%), che è anche il 
maggior produttore mon¬ 
diale, e Iran (15%), mentre 
i paesi del Golfo sono al 
20% e l’Arabia Saudita solo 
al 4%. In questo contesto, 
l’importanza dell’area Cau- 
caso-Caspio-Asia centrale 
per quanto riguarda le ri¬ 
serve di gas e petrolio è tutta 
da definire, viste le diverse 
stime in proposito che varia¬ 
no da un minimo di 18-35 
mld. di barili a un massimo 
di 235 mld./b per il petrolio 
e da 6700-9500 a 19100 mld. 
di metri cubi per il gas. Ma è 
innegabile che essa - se pure 
prevalessero le valutazioni 
più negative che ne assimila¬ 
no la portata al Mare del 


Nord (17 mld. di barili di 
petrolio) — nella fase attuale 
di progressiva certa riduzio¬ 
ne di altre fonti assume rile¬ 
vanza strategica fondamen¬ 
tale come unica area alter¬ 
nativa ai rifornimenti dalla 
regione del Golfo. 

Non bisogna dimenticare in¬ 
fatti che per il capitale la 
questione non è mai relativa 
alla “scarsità assoluta” di 
materie prime energetiche, 
bensì verte sulla legge del 
valore e quindi sul costo — e 
l’economicità — corrispon¬ 
dente all’impiego di esse nel 
processo produttivo, dato 
che è proprio questo costo 
ad entrare nel capitale co¬ 
stante e dunque ad incidere 
sul saggio di profitto. Da qui 
la necessità per tutti i bri¬ 
ganti imperialisti di acquisi¬ 
re vantaggi nella produzio¬ 
ne e nel controllo delle vie di 
accesso alle fonti di gas e pe¬ 
trolio come delle vie di di¬ 
stribuzione e, più specifica¬ 
tamente, l’importanza 
dell’area caspico-caucasica 
nella geografìa delle risorse 
energetiche. 

Un articolo apparso su In¬ 
ternazionale del 21/12/2001 
riporta una dichiarazione 
molto esplicita di Bill Ri- 
chardson, segretario per 
l’Energia dell’Amministra¬ 
zione Clinton, in cui i paesi 
dell’area caspico-caucasica 
vengono definiti “per gli 
Stati Uniti una questione di 
sicurezza energetica [... ] 
Stiamo cercando di portare 
nella sfera dell’Occidente 
questi paesi da poco indi- 
pendenti. Ci piacerebbe che 
facessero affidamento sugli 
investimenti commerciali e 
politici occidentali nella re¬ 
gione del Caspio, ed è molto 
importante per noi che la 
mappa degli oleodotti e la 
politica siano quelle giu¬ 
ste”^. “Stabilità” e “giusta 
politica” per favorire gli in¬ 
vestimenti: più o meno le 
stesse richieste e le stesse pa¬ 
role di J. Maresca, boss 
dell’Unocal, formulate nel 
1998 al regime talebano per 
cercare di stringere i tempi 
sull’accordo per il trasporto 
del petrolio e gas dal Turk¬ 
menistan, via Afghanistan, 
al Pakistan e al Mar Arabi¬ 
co 14. Si tratta dello stesso 
progetto che, secondo alcu¬ 
ne tesi, costituerebbe la cau¬ 
sa scatenante diretta 
dell’attacco militare ameri¬ 
cano seguito all’11 settem¬ 
bre, approvato il 3 giugno 
scorso dalla nuova ammini¬ 
strazione afghana insieme a 
Pakistan e Turkmenistan, 
che prevede un corridoio 
che attraversa l’Afghani¬ 
stan di circa 1500 km. dal 


costo di circa 2 mld. di dol¬ 
lari, che ora ha ottenuto la 
garanzia della “stabilità” 
dal diretto controllo Usa sul 
tracciato attraversato. 

La rivista on-line Analisi Di¬ 
fesa - nell’articolo “Regimi 
internazionali e risorse e- 
nergetiche.il petrolio del 
Caucaso” - fa riferimento ai 
concetti di “regime petroli¬ 
fero internazionale” e di 
“regime petrolifero regiona¬ 
le”. Il primo sarebbe la 
“combinazione di aspetti e- 
conomici, politici e militari 
tesi ad appoggiare la produ¬ 
zione e il trasporto del pe¬ 
trolio e del gas naturale ver¬ 
so il mercato internaziona¬ 
le”, mentre il secondo deve 
intendersi come un sistema 
complesso che si deve adat¬ 
tare “all’evoluzione delle 
variabili esogene ed endoge¬ 
ne”. Si osserva: “E’ nell’in¬ 
teresse dell’Europa l’emer¬ 
gere del Caucaso come un 
regime petrolifero regionale 
indipendente dalle politiche 
dell’Opec, situato fra la rete 
di produzione ed esporta¬ 
zione di risorse energetiche 
del Medio Oriente e della 
Federazione russa”. Se il re¬ 
gime petrolifero internazio¬ 
nale è ancora sotto controllo 
americano (questo è il succo 
del discorso), l’Europa, non 
potendo per adesso influire 
sull’equilibrio del regime in¬ 
temazionale, dovrebbe dar¬ 
si una mossa e cercare alter¬ 
native “regionali” più favo¬ 
revoli. 

Sono qui colte sinteticamen¬ 
te le basi della “partita dei 
Corridoi”, ovvero, nella de¬ 
finizione tecnica, delle “in¬ 
frastrutture multinazionali 
e multimodafi di trasporto, 
energetiche e di comunica- 
zione”15. Un “regime petro¬ 
lifero” ed energetico per la 
parte attinente al trasporto 
(oleodotti e gasdotti) è diret¬ 
tamente collegato al com¬ 
plesso delle vie di comunica¬ 
zione e, dunque, a una vi¬ 
sione complessiva del siste¬ 
ma dei trasporti e delle sue 
finalità; infatti, il peso delle 
reti energetiche è fonda- 
mentale perché è attraverso 
esse che di fatto si controlla¬ 
no le filiere energetiche e 
tutto il sistema di riforni¬ 
mento. Ovvero, la questione 
dei “Corridoi” non si può ri¬ 
durre e far coincidere con 
quella degli oleodotti e dei 
gasdotti, ma essa la determi¬ 
na e in alcuni casi può com¬ 
prenderla. Non si può isola¬ 
re l’attacco americano in 
Afghanistan dagli equilibri 
internazionali che si modifi¬ 
cano in relazione allo stato 
del sistema dei trasporti e 
dei collegamenti energetici; 
esso è strettamente connesso 
alle esigenze capitalistiche 
che hanno determinato la 
Guerra del Golfo, alla rispo¬ 
sta europea - per niente li¬ 
neare, e su spinta tedesca e 
francese - con i primi tenta¬ 
tivi di autonomia politica, 
commerciale, monetaria e 
militare, alle guerre nei Bal¬ 
cani fino all’occupazione a- 
mericana di Macedonia e 
Kossovo, vera e propria te¬ 
sta di ponte verso l’Asia 
Centrale. 

Insieme al controllo delle 
fonti petrolifere in sé, dun¬ 
que, è quella che viene defi¬ 
nita “la mappa degli oleo- 

Continua a pagina 6 


10. Lenin, L’imperialismo, cit., pag.261-262. 

11. Pauwels e Swartenbroekx, “Union européenne et approvi- 
sionnement énergétique: perspectives d’avenir”, in La revue 
internationale et strategique, n.29 

12. Non ci addentriamo qui nella distinzione e classificazione 
fra i diversi tipi di riserve, fra riserve e risorse, né sulla capa¬ 
cità esistente e residua delle diverse fonti energetiche, pozzi o 
giacimenti, né sulla questione dei costi di estrazione,produzio- 
ne e trasporto,né sul consumo e la dipendenza estera dei vari 
paesi, questioni già trattate nei nostri articoli citati pubblicati 
nei nn.2 e 6 del 2000, ai quali rimandiamo. 

13. Citazione riportata da J.Pilger, “Il grande gioco”, in Inter¬ 
nazionale, n.417 del 21/12/2001. 

14. La dichiarazione che si riferisce all’audizione di Maresca 
presso la Camera dei Rappresentanti Usa è riportata nell’arti¬ 
colo di V. Prashad, “Tutte le vie del petrolio”, apparso su In¬ 
ternazionale, n.409 del 26/10/2001. 

15. M.Paolini, “L’Europa dei corridoi e d nuovo quadro stra¬ 
tegico”, in Giano, n.38. 
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dotti e dei corridoi” a essere 
al centro degli interessi che 
si scontrano in Asia Centra¬ 
le, anche se per adesso tale 
scontro si cela dietro un u- 
nanimismo di facciata, co¬ 
perto dal velo della “lotta al 
terrorismo intemazionale”. 
Il petrolio e il gas si control¬ 
lano attraverso il controllo 
delle loro vie verso i merca¬ 
ti. E, ovviamente, non van¬ 
no sottovalutati i tasselli me¬ 
diorientali di questo scon¬ 
tro : il Golfo rimane in cima 
ai pensieri dell’Amministra¬ 
zione americana, soprattut¬ 
to oggi che viene rimessa in 
discussione la pluridecen- 
nale alleanza di ferro, eco¬ 
nomica e militare, con l’A¬ 
rabia Saudita (vero obietti¬ 
vo del nazionalismo islamico 
antiamericano), ed è di fatto 
fallita la politica del duplice 
contenimento nei confronti 

dilranelraqlé. 

H crollo dell’Unione Sovieti¬ 
ca, che toghe alla Russia 1’ 
80% del territorio asiatico e 
il 60% della popolazione a- 
siatica che era dell’Urss, “li¬ 
bera” le repubbliche tran¬ 
scaucasiche (Georgia-Arme- 
nia-Azerbaigian) e dell’Asia 
Centrale (Kazakistan,Uz- 
bekistan,Tagikistan, Turk¬ 
menistan, Kirghizistan), 
creando così quel “vuoto 
geopolitico” nel cuore 
dell’Eurasia sul quale si sof¬ 
fermarono - per conto del 
capitale americano - Carter 
e Brzezinsky nel 1979-80, 
per delineare la nuova stra¬ 
tegia americana in un mon¬ 
do capitalistico le cui fonda- 
menta erano state scosse 
dalla crisi del 1973-75 e i cui 
riflessi cominciavano a tra¬ 
sferirsi sul piano politico e 
sociale. Riempire il “vuoto” 
creato dal crollo dell’Unio¬ 
ne Sovietica diventa così 
fondamentale tanto per le li¬ 
nee di espansione del capi¬ 
tale tedesco (che dopo la 
riunificazione aveva già sal¬ 
dato attorno alla Germania 
l’importante anello indu¬ 
striale dell’Europa Centra¬ 
le) quanto per l’imperiah- 
smo americano da un de¬ 
cennio almeno orientato alla 
difesa della propria egemo¬ 
nia declinante e per questo 
più pronto a contraccare sul 
piano militare, quello dove 
più consistente è il suo van¬ 
taggio. La “dottrina Carter” 
del 1980 (“Qualsiasi tentati¬ 
vo di forze esterne teso ad 
assumere il controllo della 
regione del Golfo verrà con¬ 
siderato come un attacco a- 
gh interessi vitali degli Stati 
Uniti e sarà respinto con 
qualsiasi mezzo, compreso 
l’uso della forza militare”), 
se nasce come risposta alla 


perdita del controllo del ba¬ 
stione iraniano dopo il crol¬ 
lo del regime Pahlevi e a tu¬ 
tela dei giacimenti sauditi, si 
esplicita così nella sua es¬ 
senza reale di punto di par¬ 
tenza della difesa serrata 
della posizione americana 
sul mercato mondiale, at¬ 
traverso il controllo delle 
fondamentali risorse ener¬ 
getiche, dai concorrenti im¬ 
perialisti più avanzati e di¬ 
retti, per quanto ancora 
“alleati”. 

Infatti, alla dottrina Carter 
corrispondono, sul piano 
militare, la creazione ameri¬ 
cana di ima Forza di Dispie¬ 
gamento Rapida e la prima 
elaborazione compiuta della 
“proiezione di potenza” a 
partire dalle basi militari e- 
stere (tale dottrina sarà poi 
ulteriormente elaborata nel 
modello “Base Force” 
dell’Amministrazione Bush 
dopo la Guerra del Golfo). 
Queste basi militari, da otte¬ 
nere con qualunque mezzo 
in punti strategici dello 
scacchiere mondiale, diven¬ 
teranno dunque una neces¬ 
sità irrinunciabile per la 
struttura di forza militare 
statunitense e sempre più 
costituiranno il vero e pro¬ 
prio bottino di guerra di o- 
gni iniziativa militare ame¬ 
ricana. Le dottrine militari 
seguono sempre, e non po¬ 
trebbe essere altrimenti, gli 
interessi del capitale nazio¬ 
nale'che rappresentano e a 
essi in genere si adeguano o 
devono alla lunga corri¬ 
spondere (torneremo su 
questo aspetto, e sull’analisi 
della corrispondenza fra le 
dottrine militari americane 
esaminate attraverso i prin¬ 
cipali documenti di riferi¬ 
mento e la politica estera 
dell’imperialismo america¬ 
no, nella Seconda parte di 
questo articolo). Dall’inter¬ 
vento sovietico in Afghani¬ 
stan nel dicembre 1979 (che 
secondo le affermazioni di 
Brzezinsky in realtà fu for¬ 
temente provocato dall’aiu¬ 
to finanziario e militare che 
T amministrazione Usa a- 
vrebbe fornito fin dal luglio 
di quell’anno ai vari gruppi 
di mujaheddin), gli Stati U- 
niti hanno sempre giocato la 
carta dell’intervento milita¬ 
re in funzione anticipatoria 
e deterrente nei confronti 
della richiesta di maggiore 
autonomia e delle aspirazio¬ 
ni di maggiore egemonia de¬ 
gli “alleati” europei ed asia¬ 
tici. 

La posta in gioco 
R litorale del Mar Caspio 
(sul cui status di lago o mare 
interno che occupa una su¬ 
perficie di 371000 km qua¬ 
drati, ancora persistono in¬ 
teressate dispute) si estende 
per circa 6500 km.ed è sud- 


dividiso fra cinque Stati: l’I¬ 
ran (cui sono attribuiti circa 
900 km di costa), l’Azerbai¬ 
gian (800 km), la Russia 
(1100 km), il Turkmenistan 
(1700 km), il Kazakhistan 
(2000 km). La rivista Ener¬ 
gia e materie prime ne sot¬ 
tolinea la rilevanza, “moti¬ 
vata dalla sua strategica col- 
locazione geografica situata 
fra aree esportatrici di greg¬ 
gio (Medio Oriente e Rus¬ 
sia), di grandi consumatori 
(Europa Occidentale) e aree 
nelle quali la domanda pe¬ 
trolifera sta crescendo velo¬ 
cemente (Europa Orientale 
e Cina). L’area caspica è i- 
noltre di importanza strate¬ 
gica notevole per l’Occiden¬ 
te che, da un lato, vorrebbe 
alleggerire la propria dipen¬ 
denza petrolifera dal Medio 
Oriente e, dall’altro, do¬ 
vrebbe evitare che l’Iran al¬ 
larghi la propria influenza 
su ima regione particolar¬ 
mente ricca di idrocarbu¬ 
ri”. 

R problema? “Questa regio¬ 
ne non ha sbocchi sui mari 
aperti e può contare solo 
sulla rete di oleodotti russi 
per esportare il greggio pro- 
dotto”17. Solo in Kazakhi¬ 
stan (il maggior paese petro¬ 
lifero, le cui aree in conces¬ 
sione coprono una superfi¬ 
cie superiore a quella 
dell’intera Germania) e A- 
zerbaigian, i paesi con mag¬ 
giori riserve petrolifere, o- 
perano 68 compagnie e so¬ 
cietà maggiori, di cui 18 a- 
mericane, 9 giapponesi, 6 
inglesi, 4 tedesche, 3 russe, 
tutte ovviamente col soste¬ 
gno del proprio governo. 

LI’Asia Centrale si colloca 
dunque nel cuore delle linee 
di espansione o di difesa del 
capitale di paesi come USA, 
Germania, Russia, Cina, 
Giappone, Turchia, Iran, a 
vario titolo interessati a 
conquistare o a non perdere 


posizioni nell’anello che sal¬ 
da la periferia dell’Europa 
Centrale all’Asia e al Medio 
Oriente. Subito dopo il crol¬ 
lo dell’Unione Sovietica, gli 
Stati Uniti si sono attivati 
per stabilire un’influenza 
sull’ area centroasiatica, 
prima attraverso l’alleato 
turco e la sponsorizzazione 
dei progetti di oleodotti e ga¬ 
sdotti (come quelli da Baku 
in Azerbaigian a Ceyhan in 
Turchia, oppure da Baku a 
Supsa in Georgia) che costi¬ 
tuissero vie di trasporto del¬ 
le risorse energetiche del 
Caspio, totalmente svinco¬ 
late dal controllo di Iran e 
Russia. Infatti, gli oleodotti 
e i gasdotti dell’Unione So¬ 
vietica erano rivolti essen¬ 
zialmente verso Nord (con 
terminale nel porto russo di 
Novorossisk dal quale poi, 
via Bosforo, ci si poteva col¬ 
legare ai mercati occidenta¬ 
li), mentre l’obiettivo geo¬ 
politico che il capitale ame¬ 
ricano si pone dopo il 1991 è 
quello di incanalare diretta- 
mente le risorse energetiche 
verso Sud e verso Ovest. 

In una seconda fase, l’impe¬ 
rialismo americano opta per 
una pressione diretta sugli 
Stati centrasiatici e tran¬ 
scaucasici esercitata con la 
determinante collaborazio¬ 
ne del “nuovo” pilastro re¬ 
gionale rappresentato 
dall’Uzbekistan. La “dan¬ 
nazione” dell’Afghanistan, 
con le sue importanti catene 
montuose che si ergono al 
centro del paese con direzio¬ 
ne Est/Ovest, riguardo agli 
“appetiti” della politica e- 
stera degli USA come dei 
suoi concorrenti diretti, è 
tutta scritta nella sua posi¬ 
zione di snodo strategico 
fondamentale di tutta la re¬ 
gione centrasiatica, che ne 
fa una sorta di porta che 
guarda verso l’India, la Ci¬ 
na e - appunto - l’Asia Cen¬ 


trale. “L’Afghanistan è di 
per sé una regione caratte¬ 
rizzata da un’orografia a- 
spra e particolarmente ele¬ 
vata; la sua posizione ne fa 
tuttavia uno snodo strategi¬ 
co di primaria importanza 
nel cuore della regione cen¬ 
trasiatica. I percorsi sono 
resi obbligati dalla morfolo¬ 
gia del territorio. H control¬ 
lo dei tre celebri passi di 
Ghazni, Kabul e Kandahar 
consente anche l’accesso e il 
controllo - rispettivamente 
- all’altopiano iranico a o- 
vest, alla vallata dell’Indo e 
alle terre pianeggianti del 
subcontinente indiano a su¬ 
dest, alle principali vallate e 
pianure centrasiatiche a 
nord e nordest”! 8 . 

Il controllo dell’Eurasia, 
“la scacchiera su cui si con¬ 
tinua a giocare la partita 
per la supremazia globale”, 
non era solo una visione di 
Brzezinsky, ma una specifi¬ 
ca necessità deh’imperiah- 
smo americano. Per far 
fronte a essa, l’imperialismo 
americano si deve attivare 
“scongiurando soprattutto 
l’emergere di una potenza 
predominante e antagonista 
in questa regione”. Perciò: 
“La priorità deve essere 
quella di tenere sotto con¬ 
trollo l’ascesa di altre po¬ 
tenze regionali in modo che 
non minaccino la suprema¬ 
zia mondiale degli Stati Uni¬ 
ti”. Che gh Usa si autodefi¬ 
niscano “potenza globale” 
in base ai propri interessi 
non è dunque una novità 
dell’ultimo anno o docu- 
mento!9. In questo quadro, 
dunque, l’Afghanistan 
sconquassato da oltre 
vent’anni di guerre interne 
di potere, ben si presta a es¬ 
sere la leva, pronta all’uso, 
per poter aspirare con mag¬ 
giori probabilità di successo 
al controllo del cuore 
dell’Eurasia. 

Si sottolineava sopra come 
lo “sdoganamento” delle ex 
repubbliche sovietiche del 
Caucaso e dell’Asia Centra¬ 
le, per essere completato e 
dar luogo a una loro profi¬ 
cua cooptazione nell’orbita 
dei diversi paesi imperiali¬ 
sti, alleati o concorrenti, do¬ 
veva fondarsi necessaria¬ 
mente sulla costruzione di 
vie di comunicazione che 
consentissero di aggirare ed 
evitare la Russia - centro 
nevralgico della logistica 
dell’Asia Centrale al tempo 
dell’Urss, logistica che come 
si è detto gravitava sul Mar 
Nero quale sbocco in mare 
aperto e dunque sul Bosforo 
(vera e propria arma strate¬ 
gica filoamericana in mano 
turca) quale rotta di transi¬ 
to — a maggior ragione ri¬ 
guardo alle vie dei transito 
delle risorse energetiche 
provenienti da quell’area. 
Sono queste le basi materia¬ 
li della “nuova” battaglia 
dei Corridoi che si va ad a- 
prire e i cui contendenti non 
sono tanto Usa e Russia o I- 
ran, ma innanzitutto Usa e 
Ue, a conferma che “il nemi¬ 
co” di ogni imperialismo è 
un altro imperialismo suo 
concorrente diretto. 
L’Europa elabora gh indi¬ 
rizzi generali di una politica 
sistemica dei trasporti nelle 
Conferenze paneuropee di 
Praga (1991) e Creta (1994) 
e, nell’ambito dei Trans Eu- 
ropean Networks, avvia nel 


1993 il programma Traceca 
(Transport Corridor Euro- 
pe-Caucasus Asia) allo sco¬ 
po di fornire alle nuove re¬ 
pubbliche una via alternati¬ 
va al monopolio russo per i 
flussi di esportazioni verso i 
mercati mondiali. In assen¬ 
za eh una visione centraliz¬ 
zata ed unitaria, alla Confe¬ 
renza di Helsinki del 1997 
viene progettato anche un 
intervento lungo l’asse da¬ 
nubiano, nell’area balcani¬ 
ca, attraverso il Decimo 
Corridoio, al quale “sareb¬ 
be spettata una determinan¬ 
te e strategica funzione di 
collegamento con la penisola 
balcanica attraverso i paesi 
dell’ex Jugoslavia”20. Esso è 
fortemente sponsorizzato 
dagli interessi tedeschi e si 
sviluppa da Graz in Austria 
fino alla Bulgaria (con tran¬ 
siti e bretelle che cohegano 
anche a Nord Russia e U- 
craina e a Sud interessano 
Croazia, Serbia, Grecia, 
Macedonia, Slovenia, Un¬ 
gheria). I piani di interventi 
infrastrutturali e di comuni¬ 
cazione verso l’Asia Centra¬ 
le sono ancora separati dal¬ 
le progettate reti di comuni¬ 
cazione intr aeuropee. 

Gh Usa rispondono nel 1995 
con un intervento comples¬ 
sivo che si fonda sulla conti¬ 
nuità dell’area balcanica 
con quella centroasiatica di 
riferimento e supportano 
questo intervento poten¬ 
ziando l’azione finanziaria e 
tecnica con quella militare. 
La leva americana è costi¬ 
tuita dal Corridoio Ottavo 
che si snoda in direzione O- 
vest-Est, dal Mar Adriatico 
ah’Albania, per proseguire 
in Macedonia e poi fino in 
Bulgaria con terminale nel 
porto di Burgas sul Mar Ne¬ 
ro. Attraverso successivi 
prolungamenti (“bretelle”), 
questo Corridoio consente il 
collegamento con la Turchia 
e con l’Asia Centrale. A so¬ 
stegno deha canalizzazione 
attraverso questa via di tut¬ 
ti gh interventi tecnici (co¬ 
struzione dehe infrastruttu¬ 
re), finanziari (investimenti 
e prestiti statah) e militari 
(controho stabile dehe in¬ 
stallazioni e dei transiti), gh 
Usa nel 1999 aggiungono 
all’azione avviata nei Balca¬ 
ni, con la South Balkans De- 
velopment Initiative e la 
Trade and Development A- 
gency, quella combinata del 
“Silk Road Strategy Act”, 
un programma che costitui¬ 
sce un vero e proprio gri¬ 
maldello attivato per l’aiuto 
economico e il rafforzamen¬ 
to dell’indipendenza dehe 
nuove repubbliche ex-sovie¬ 
tiche, ma il cui reale obietti¬ 
vo può definirsi “il passag¬ 
gio [deh’area considerata] 
sotto l’ombrello - anche mi¬ 
litare - deh’Occidente, l’e¬ 
sclusione del sistema dei tra¬ 
sporti di Mosca sul Caspio, 
sua principale e storica fon¬ 
te di approvvigionamento e- 
nergetico e finanziario, l’in¬ 
nalzamento di una barriera 
politica tra mar Nero e Mar 
Caspio contro ogni possibile 
convergenza di Russia e I- 
ran lungo la direttrice pe¬ 
trolifera Nord-Sud”21. 
Nessuno si fa illusioni su u- 
na pacifica collaborazione: 
“L’Europa gioca a Oriente e 
neha polveriera balcanica la 
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16. Da notare che l’embargo verso l’Iraq è servito per tutto il 
decennio trascorso, complice la politica degli alti prezzi, a con¬ 
sentire lo sviluppo redditizio dei giacimenti del Mare del Nord e 
del Golfo del Messico, fra le principali aree di rifornimento sot¬ 
to diretto controho americano, per i quali veniva stimato un 
punto di pareggio, ovvero un prezzo minimo competitivo,'ri¬ 
spettivamente a 17 e a 25 dollari il barde. 

17. G.Ceccaroni, “Il petrolio alla ricerca di una via”, in Ener¬ 
gia e materie prime , febbraio 1996. 

18. Asia Centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, a 
cura di Valeria F. Piacentini, Milano, p.254. 

19. Z. Brzezinsky, La grande scacchiera , Longanesi; le citazioni 
sono rispettivamente alle pag. 48-49, 8, 262. L’ultima definizio¬ 
ne si ritrova neha Quadriennal Defense Review 2001 , pubblicata 
il 30 settembre scorso, su cui ci siamo già soffermati nell’articolo 
“La battaglia per l’Asia Centrale neha dinamica dei contrasti in¬ 
terimperialistici”, pubblicato sul n.2/2000 di questo giornale. Se¬ 


condo le direttive del Rapporto “esiste la possibilità che potenze 
regionali sviluppino sufficienti capacità per minacciare la stabi¬ 
lità in regioni critiche per gh interessi degli Usa. In particolare 
l’Asia sta gradualmente emergendo come una regione suscettibile 
di competizione militare su larga scala. Lungo un vasto arco di in¬ 
stabilità che si estende dal Medio Oriente all’Asia nord-orientale, 
la regione contiene un insieme volatile di potenze in ascesa e in de¬ 
clino” e dunque diventa permanente la necessità deh’imperiali- 
smo americano “potenza globale” con “importanti interessi geo- 
politici in tutto il mondo” di intervenire in difesa di ogni minac¬ 
cia, presente e in prospettiva futura, a quegli interessi. Su questo 
documento torneremo nel prossimo articolo sulle dottrine milita¬ 
ri deh’imperialismo americano. 

20. M.Paolini, “L’Europa dei corridoi e il nuovo quadro strate¬ 
gico”, cit., pag. 167. 

21. M.Paolini, “L’oleodotto deha discordia”, in Guerre e Pace, 
n. 66. 
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Anche dal crollo delle Borse un 
segnale della crisi profonda del 
modo di produzione capitalistico 


Quattrocentocin- 
quanta miliardi di 
euro bruciati in 
due anni solo da 
Milano. Più di 330 miliardi di 
dollari svaniti come neve al 
sole dal listino di Londra. Tre¬ 
mila miliardi di dollari cancel¬ 
lati quasi di botto a New York 
da quel Nasdaq che un tempo 
era la ‘Piazza dei Miracoli’ fi¬ 
nanziari ed ora è diventata il 
cimitero del capitalismo ram¬ 
pante. La crisi delle Borse ha 
colpito duro, e dal luglio del 
2000 a quello di quest’anno si 
è volatilizzata, nei sei princi¬ 
pali mercati mondiali, una ric¬ 
chezza pari a 5.500 miliardi di 
dollari: una cifra superiore al 
prodotto interno lordo di Ita¬ 
lia, Francia e Germania messe 
assieme, 5 volte superiore a 
quello della Cina, un sesto di 
quello mondiale. Una gran¬ 
dezza smisurata soprattutto se 
paragonata a quelle di chi è a- 
bituato o costretto a vivere 
nella povertà: un indiano gua¬ 
dagna in media 68 euro al me¬ 
se, un abitante dell’Angola vi¬ 
ve con meno di un dollaro al 
giorno, l’Etiopia riceve dalla 
comunità intemazionale appe¬ 
na 50 milioni di dollari l’anno 
sotto forma di aiuti umanitari 
che non riescono neanche a 
garantire il minimo necessario 


per la sopravvivenza della sua 
popolazione”. 

Così “la Repubblica” del 4 a- 
gosto 2002. Un panico nem¬ 
meno velato troppo aleggia 
fra le righe (che anche il gior¬ 
nalista abbia qualche dolla- 
mccio investito in borsa?): ma 
le cifre riportate sono effetti¬ 
vamente tali da dovercisi sof¬ 
fermare. La crisi avanza, e a 
passi da gigante. L’andare in 
fumo del surplus di capitale 
(elemento caratteristico e so¬ 
stanziale del sistema capitali¬ 
stico e non suo evitabile erro¬ 
re) mostra l’incapacità dell’at¬ 
tuale modo di produzione di 
seguire una dinamica che non 
abbia laceranti contraddizioni 
economiche e dunque sociali: 
in una società divisa in classi, 
non c’è posto per rarmonia. 
L’intera produzione di capita¬ 
le, scrive Marx, è il prodotto 
combinato di capitale vivo 


(capitale variabile: il lavoro u- 
mano) e capitale morto (capi¬ 
tale costante: i macchinari, le 
materie prime). Lo stesso 
Marx individuava nella pro¬ 
duzione di merci (e non nella 
soddisfazione dei bisogni u- 
manì) il volano alla base della 
produzione e riproduzione del 
capitale; e nell’estenuante e 
apparentemente infinito pro¬ 
cesso di valorizzazione del ca¬ 
pitale il fine della produzione 
capitalistica. Infine, egli indi¬ 
cava come anarchica la produ¬ 
zione capitalistica: una produ¬ 
zione incontrollata e soprat¬ 
tutto dissipatrice di energie, ri¬ 
sorse, esseri umani. Il combi¬ 
narsi di questi tre caratteri fon¬ 
damentali dell’economia ca¬ 
pitalistica, nella reale circola¬ 
zione dei capitali, è alla base 
della sovrapproduzione di ca¬ 
pitale, cioè di capitale-denaro 
che - a un certo livello 


dell’accumulazione - non tro¬ 
va la via per una valorizzazio¬ 
ne adeguata in un successivo 
ciclo della produzione e viene 
dunque incanalato nella spe¬ 
culazione finanziaria e nella 
ricerca di profitti derivanti 
dall’investimento e commer¬ 
cio dei “prodotti finanziari”. 
“Con il progredire della pro¬ 
duzione capitalistica - scrive 
Marx nel HI Libro del Capita¬ 
le - che va di pari passo con u- 
na accumulazione accelerata, 
una parte del capitale viene 
calcolata e impiegata solo co¬ 
me capitale produttivo d’inte¬ 
resse”. I titoli “diventano for¬ 
me del capitale produttivo 
d’interesse” e nella loro circo¬ 
lazione rappresentano dei 
“duplicati illusori del capitale 
reale”, il cui “importo di valo¬ 
re può scendere o salire indi¬ 
pendentemente dal movimen¬ 
to di valore del capitale reale 


su cui sono titoli”. 

Il meccanismo “denaro-mer- 
ce-più denaro” (D-M-D’) alla 
base della produzione capita¬ 
listica comporta dunque la 
produzione di surplus di capi¬ 
tali. La pletora di capitali de¬ 
termina la svalorizzazione del 
capitale e la sua trasformazio¬ 
ne in capitale fittizio : capitale 
di prestito, speculazione fi¬ 
nanziaria che non ha più base 
reale e si fonda solo sulla fidu¬ 
cia di un pagamento futuro. 
Così si arriva sempre al mo- 
memento in cui il denaro deve 
tornare a contrapporsi in asso¬ 
luto rispetto a tutte le merci 
come la forma autentica di e- 
sistenza del valore, alimentan¬ 
do dunque - a sua volta - la 
svalorizzazione generale delle 
merci. La storia ci conferma 
che questa sovrapproduzione 
non solo sussiste ma ha as¬ 
sunto, col passare del tempo, 


sempre maggiori dimensioni. 
Quello che in questo ultimo 
anno abbiamo visto scorrere 
sotto i nostri occhi è un’altra 
puntata di questo spettacolo. 
Le Borse, e in particolare i li¬ 
stini che facevano riferimento 
alla “new economy” - si sono 
gonfiati fino a moltiplicarsi 
per dieci: tutti i mass-media 
hanno gridato al miracolo, co¬ 
me gridarono gli israeliti di 
fronte al moltiplicarsi dei pani 
e dei pesci da parte del Cristo. 
Una massa di capitali affama¬ 
ti di valorizzazione sono af¬ 
fluiti nei listini delle Borse 
gonfiandoli fino a farli lette¬ 
ralmente esplodere. E siamo 
ai giorni nostri. Ma come è 
successo tutto questo? 
Semplicemente perché la pro¬ 
duzione è anarchica e non può 
eliminare volontaristicamente 
le basi delle sue contraddizio¬ 
ni. Nel sistema capitalistico, 
chiunque (singolo o public 
company) possieda capitali - 
cioè D, la prima forma del 
movimento per la valorizza¬ 
zione - 4 investe nella produ¬ 
zione, non importa di cosa. 
Solo una piccola parte di que¬ 
sto capitale viene trattenuta 
per il consumo individuale. 
La successiva produzione del- 
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L’imperialismo... 
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partita decisiva per aprire 
sotto il suo controllo le rotte 
dell’Eurasia, il continente 
‘riemerso’ con la fine dei 
blocchi” 22 . L’intervento mi¬ 
litare nei Balcani, tutt’altro 
che umanitario e disinteres¬ 
sato, serve a puntellare la 
strategia politica america¬ 
na, che ha come obiettivo 
principale l’Asia Centrale. 
E’ nello stesso periodo, in¬ 
fatti, che la competenza sul¬ 
le forze armate in Asia Cen¬ 
trale viene trasferita dal Co¬ 
mando del Pacifico al Co¬ 
mando Centrale23, a testi¬ 
monianza di come la regione 
centroasiatica sia diventata 
di rilevanza strategica nella 
pianificazione della politica 
americana: l’accesso alle ri¬ 
sorse, il controllo sulla loro 
logistica e distribuzione (e 
dunque su tutta la catena 
d’approvvigionamento e- 
nergetico) si esplicita quale 
“interesse vitale” per la su¬ 
premazia dell’imperialismo 
americano, anche in rela¬ 
zione alla forza relativa del¬ 
la propria macchina pro¬ 
duttiva e industriale nei 
confronti dei concorrenti 
più diretti. La battaglia per 
lo sfruttamento delle risorse 
energetiche e quella per la 
rete dei trasporti, in una fa¬ 
se in cui gli Usa vengono a 
dipendere per oltre il 60% 
dalle importazioni di petro¬ 
lio, l’Europa perii 56% e il 
Giappone per il 100%, non 
potevano fare a meno del 
supporto militare. 

Enduring Freedom 
e la continuità 

della politica estera 
americana 

Passata l’ondata iniziale di 
incertezza e di unanimismo 
di facciata seguito all’11 set¬ 
tembre, ogni Stato borghese 
comincia a fare i propri 
conti, arrivando ad ammet¬ 


tere esplicitamente le vere 
ragioni della “lotta al terro¬ 
rismo internazionale”. Se¬ 
condo il New York Times 
dell’8/1 scorso, “gli USA si 
stanno preparando a ima 
presenza militare nell’Asia 
Centrale che potrebbe du¬ 
rare anni”, a sostegno del 
controllo dell’area petroli¬ 
fera che comprende il Ca¬ 
spio e il Golfo, unitamente 
ai corridoi petroliferi che ne 
consentono la distribuzione 
e commercializzazione ver¬ 
so l’Europa e verso la Cina. 
E l’amministrazione Usa ha 
ricordato e sottolineato in 
più occasioni come all’ope¬ 
razione “Libertà Duratura” 
sia associata la necessità di 
una “guerra al terrorismo” 
che dovrebbe operare su 
scala planetaria e protrarsi 
molto a lungo, fino a inte¬ 
ressare un’intera genera¬ 
zione e oltre. 

“La guerra al terrorismo 
tornerà presto a essere una 
guerra per il petrolio e il 
controllo delle riserve ener¬ 
getiche mondiali. Il ricordo 
dell’Afghanistan, come già 
quello dei Balcani, appare 
destinato a sfumare, in¬ 
ghiottito dai pozzi di oro ne¬ 
ro del Golfo dove si trovano 
il 35-40% delle riserve pe¬ 
trolifere mondiali e i giaci¬ 
menti di gas più importanti 
dopo quelli dell’ex-Unione 
Sovietica”, osserva candi¬ 
damente adesso II Sole - 24 
Ore del 18/01/2002. Non re¬ 
sta più niente dei veli “uma¬ 
nitari” dietro cui si erano 
celati gli interventi militari e 
le successive “ricostruzioni” 
degli ultimi undici anni. La 
guerra in Afghanistan ha, 
dunque, rappresentato una 
nuova tappa della risposta 
americana alla crisi di ege¬ 
monia del capitale Usa, ri¬ 
cacciando ancora una volta 
indietro le velleità di “con¬ 
tare” di quelTinforme ag¬ 
gregato federalistico che è 
rUnione Europea, a cui sta¬ 
volta non è stato nemmeno 


sufficiente essere interna al¬ 
la Nato per poter agire pari¬ 
tariamente allo “sceriffo” a- 
mericano. 

Il quale — tutt’altro che “ri¬ 
luttante” come nelle descri¬ 
zioni di certe teorie borghesi 
anglosassoni - ha intrapreso 
ormai definitivamente la 
strategia delle alleanze fles¬ 
sibili e variabili a seconda 
delle contingenze e conve¬ 
nienze, strategia avanzata 
subito dopo la Guerra del 
Golfo nella “Defense Policy 
Guidance 1992/94”, in base 
alla quale “le future coali¬ 
zioni dovranno essere costi¬ 
tuite ad hoc e solo per la du¬ 
rata della crisi”, in quanto 
“Fordine mondiale, in ulti¬ 
ma analisi, dipende dagli U- 
sa”. Destinatari del messag¬ 
gio, manco a dirlo, Germa¬ 
nia e Giappone, visto che 
l’obiettivo dichiarato è di 
“convincere i potenziali con¬ 
correnti che essi non hanno 
bisogno di aspirare a rico¬ 
prire un ruolo più impor¬ 
tante o di perseguire una li¬ 
nea più aggressiva per difen¬ 
dere i loro interessi”. Il con¬ 
trollo dell’Afghanistan costi¬ 
tuisce per la politica degli 
Stati Uniti il complemento 
del controllo che - in seguito 
alla Guerra del Golfo e alla 
penetrazione nei Balcani — 
l’imperialismo americano 
può esercitare sulle più im¬ 
portanti arterie petrolifere e 
sui relativi corridoi di comu¬ 
nicazione. In ima situazione 
in cui la potenza di Cina, 
Germania e Giappone ten¬ 
derà sempre più a dipende¬ 
re dal flusso di petrolio e gas 
derivante dal Medio Oriente 
e dal Caspio, questo control¬ 


lo consente di esercitare un 
ricatto economico non indif¬ 
ferente nei confronti della 
concorrenza. 

La conclusione della prima 
fase della “lotta al terrori¬ 
smo internazionale” ha rap¬ 
presentato dunque l’avvio 
di un vasto ridisegno delle 
alleanze interimperialisti¬ 
che ed è stata anche l’occa¬ 
sione per una nuova dispo¬ 
sizione dell’apparato di for¬ 
za americano in basi milita¬ 
ri ottenute direttamente — e, 
finora, con l’appoggio inte¬ 
ressato della Russia - 
nell’area caucasica e cen¬ 
troasiatica (collaborazione 
militare sempre più strin¬ 
gente con la Georgia e l’Uz¬ 
bekistan, che si aggiunge 
all’ormai pluriennale soste¬ 
gno all’asse Turchia-Israe- 
le-Azerbaigian, installazio¬ 
ni di nuove basi in Kazaki¬ 
stan, Kirghizistan, Afghani¬ 
stan). E ciò in linea con la 
necessità dell’imperialismo 
Usa di impiantarsi stabil¬ 
mente in Asia Centrale per 
cercare di estendere la pro¬ 
pria influenza sull’area e- 
nergetica mondiale compre¬ 
sa nell’arco che va dal Me¬ 
dio Oriente al Sud-Est asia¬ 
tico (passando per i Balca¬ 
ni, dove nel Sud-est del Kos- 
sovo, presso Urosevac, è 
stata costruita la più grande 
base estera americana dalla 
fine della guerra del Viet¬ 
nam, quella di Camp Bond- 
steel). 

L’alleanza con la Russia, il 
cui ruolo di potenza regio¬ 
nale passa necessariamente 
attraverso la conservazione 
di una certa influenza sul 
suo “estero vicino”, sia nel 


campo petrolifero che su 
quello militare, ha basi più 
stabili di quanto si possa 
credere, dettate dai rispetti¬ 
vi interessi del capitahsmo 
russo e di quello americano. 
Non è un caso che, dopo an¬ 
ni passati a cercare alterna¬ 
tive al trasporto del petrolio 
kazako in grado di bypassa- 
re gli oleodotti russi, sia sta¬ 
to data via libera al progetto 
di trasferimento del greggio 
proveniente dai campi ka- 
zaki di Tengiz fino al termi¬ 
nale russo di Novorossisk, 
attraverso il nuovo oleodot¬ 
to costruito dal Consorzio 
Oleodotti C aspici sul quale 
sostanzioso era stato l’impe¬ 
gno dell’Amministrazione 
Putin e delle compagnie so¬ 
vietiche. 

Ma dicevamo della “partita 
delle basi”, che già si era i- 
niziata a sviluppare a par¬ 
tire dal ritorno in forze nel¬ 
le Filippine per puntellare 
la capacità di proiezione di 
potenza nel Pacifico: essa è 
di fondamentale importan¬ 
za per l’azione a lungo ter¬ 
mine degli Stati Uniti, che 
dal 1991-92 stanno riorga¬ 
nizzando la propria pre¬ 
senza militare all’estero e 
“avviando un programma 
di pre-posizionamento 
all’estero, vicino ai possibi¬ 
li teatri di operazione, dei 
materiali necessari all’e¬ 
quipaggiamento delle forze 
meccanizzate e corazzate, 
delle quali la crisi del Golfo 
dimostrò la necessità” 2 "!. 
Secondo il Milìtary Balan- 
ce 2001-2002, ancora all’i¬ 
nizio della campagna af¬ 
ghana, gli Usa manteneva¬ 
no all’estero 251000 milita¬ 
ri (il 18,4% delle proprie 
forze armate), contro i 510 
mila del 1984 (il 24%). Ma 
il numero dei paesi in cui e- 
rano dispiegate e stanziate 
forze americano nello stes¬ 
so periodo era passato da 
22 a 37: tanto da far chio¬ 
sare al borghesissimo Sole - 
24 Ore che “mai come con 


la guerra afghana è stato 
dimostrato che al possente 
braccio militare Usa serve 
la vecchia rete di basi indi- 
tari all’estero per le centi¬ 
naia di migliaia di militari 
delle più diverse armi che 
le utilizzano: senza la loro 
presenza in Turchia, Paki¬ 
stan, Oman, Diego Garcia e 
in alcune repubbliche 
dell’Asia centrale ex sovie¬ 
tica, la guerra contro Ka¬ 
bul probabilmente non sa¬ 
rebbe ancora finita e a- 
vrebbe richiesto un costo in 
vite umane che nessuna 
presidenza Usa sembra più 
disposta a sopportare”25. 
Naturalmente, le sole vite 
umane che interessano 
l’imperialismo americano e 
la sua manipolata opinione 
pubblica sono unicamente 
quelle dei militari yankee. 
Proprio d riposizionamento 
dede basi militari all’estero, 
in base ade necessità 
ded’imperiahsmo america¬ 
no di un impiego pronto e 
flessibde dedo strumento 
militare, che consente di di¬ 
minuire d numero dei mili¬ 
tari stanziati ma obbliga a 
moltiplicare d numero di 
basi ad’estero, ha rappre¬ 
sentato uno dei risultati di¬ 
retti più rilevanti ded’ope- 
razione “Libertà duratu¬ 
ra”, che — abbinato a un bi¬ 
lancio militare che è stato 
definito da ”guerra duratu¬ 
ra” e ritenuto d minimo in- 
dispensabde per combatte¬ 
re contro i “cattivi” sponso¬ 
rizzati dad’“Asse del male” 
- è la più chiara espressione 
di come si stia per entrare in 
una fase di crescente insta¬ 
bilità e acutizzazione dei 
rapporti interimperialistici, 
destinata a snodarsi per al¬ 
meno un decennio, in corri¬ 
spondenza di una crisi eco¬ 
nomica generale che lascia 
sempre meno spazio agli ac¬ 
cordi pacifici tra briganti. 

(1 - Continua) 


22. Così A.Negri su II Sole- 24 Ore del 12/12/1998; l’articolo ag¬ 
giunge che l’alternativa fra Ottavo e Decimo Corridoio “non è e- 
stranea alle manovre destabilizzanti nella ex-Jugoslavia, alle 
lotte underground dei servizi occidentali nel teatro di manovra 
deio Balcani meridionali e del Medio Oriente”. 

23. Michael T.Klare, “Nuova geografia dei conflitti”, in Guerre 
e Pace, n.84. 

24. F.Zannoni, Marte e Minerva, ed. Analisi, pag.186. 

25. Così II Sole - 24 Ore del 25/02/2002. 
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la merce - M, la seconda for¬ 
ma - porta il possessore dei 
capitali, ed ora delle merci, al 
mercato nel tentativo di ritra¬ 
sformare di nuovo la sua mer¬ 
ce in denaro, anzi in più dena¬ 
ro - D\ la terza forma - di 
quanto non abbia investito 
all’inizio del ciclo: ecco che il 
capitale iniziale si è valorizza¬ 
to ed è pronto per iniziare di 
nuovo il ciclo da capo. 

Ma qui nasce l’inghippo: anzi, 
il doppio inghippo. Il capitale, 
essendosi nei suoi innumere¬ 
voli cicli accumulato sotto 
forma di oggetti materiali 
(macchine e quant’altro), ha 
permeato, nella sua forma 
morta, ogni spazio produttivo 
(merceologico, diremmo) e 
geografico attuale, facendo 
sempre più fatica a trovare 
nuovi spazi in cui consolidar¬ 
si. Ciò è aggravato dal fatto 
che non solo la sua presenza è 
opprimente in senso assoluto: 
ma, cosa peggiore, lo è nel 
rapporto con il capitale vivo - 
rapporto che Marx chiamava 
composizione organica del 
capitale. A questo poi si som¬ 
ma la naturale tendenza del 
capitale (riconosciuta già ai 
tempi di Marx) di muoversi 
continuamente alla ricerca di 
sovraprofitti e di tentare di ri¬ 
durre il tempo dì rotazione del 
capitale impiegato. Il sogno 
mai sopito dei possessori di 
capitali è quello di saltare a 
piè pari il passaggio alla mer¬ 
ce: essi vorrebbero che il mo¬ 
vimento D-M-D’ fosse più 
semplicemente D-D’, dunque 
una forma di capitalismo di 
stampo prettamente finanzia¬ 
rio (dicono loro), parassitario 
(diciamo noi). 

Il combinarsi di questi aspetti 
sta alla base della creazione ed 
esplosione delle “bolle finan¬ 
ziarie”. Il possessore di capi¬ 
tale cerca disperatamente 
nuovi canali per valorizzare il 
proprio capitale, alimentando 
il vorticoso e schizofrenico 
turbinio di capitali che quoti¬ 
dianamente si spostano da 
un’azione a un’altra, da un 
comparto a un altro, da una 
Borsa a un’altra. In questo 
modo, i capitalisti si illudono, 
vedendo crescere un prezzo 
(cioè i prezzi di listino delle a- 
zioni), che il loro capitale rea¬ 
le si stia valorizzando e l’illu¬ 
sione alimenta nuove illusioni 
facendo affluire sempre più 
capitali-denaro nelle Borse, 
inghiottendo come un affama¬ 
to Leviatano tutti i capitali-de¬ 
naro, dai più grandi ai più pic¬ 
coli. 

Ma l’illusione dei numeri pri¬ 
ma o poi cede al confronto 
con la produzione materiale, 
con l’ economia reale, come 
l’euforia di una grande sbron¬ 
za si infrange davanti alla sve¬ 
glia che chiama alla realtà il 
giorno successivo. Un esem¬ 
pio per tutti: s’è calcolato che 
negli Stati Uniti sia stata “po¬ 
sata” una quantità di fibre otti¬ 
che 10 volte superiore alle 
reali necessità; a questo punto, 
in un solo istante, le Borse, 
che avevano visto crescere a 
dismisura i titoli di queste im¬ 
prese, bruciano, cioè elimina¬ 
no di fatto, questi immensi ma 
inutili capitali. 

Ora, se il problema fosse tutto 
qui potremmo anche fregarce¬ 


ne. Il fatto che centinaia di “ri¬ 
sparmiatori” (è simpatico e i- 
struttivo vedere come la pro¬ 
paganda definisca “risparmia¬ 
tori” i fessi che si giocano an¬ 
ni di vita alle roulette rappre¬ 
sentate dalle Borse) abbiano 
perso tutto o quasi non può 
che renderci felici, perché 
sempre più si avvicina la resa 
dei conti finale fra il capitale e 
il proletariato. In realtà, questa 
è solo una parte della questio¬ 
ne: quella che riguarda la bor¬ 
ghesia, piccola o grande che 
sia, e il suo codazzo costituito 
dall’aristocrazia operaia. 
Esiste però anche un altro a- 
spetto non meno pregnante, 
che riguarda in primo luogo il 
proletariato e in secondo luo¬ 
go la disponibilità e l’impiego 
delle risorse naturali. H denaro 
bruciato non è infatti del tutto 
una cosa effimera, un numero 
che esiste solo nei computer 
delle Borse mondiali: ad an¬ 
dare in fumo sono anche, per 
una loro parte, capitali reali, 
quel denaro nella forma ini¬ 
ziale del ciclo D-M-D’ di va¬ 
lorizzazione del capitale, usci¬ 
to da un ciclo precedente an¬ 
dato a buon fine. Sono il frutto 
del lavoro di milioni di prole¬ 
tari, il loro tempo di vita speso 
al servizio di qualsivoglia 
macchina: le fatiche, le condi¬ 
zioni di miseria (e perfino la 
morte sui luoghi di lavoro per 
molti di essi), dell’intera clas¬ 
se operaia mondiale. Cioè 
sangue e carne dei proletari, 
che il sistema apparentemente 
impassibile macina sotto i 
denti dell 'appropriazione pri¬ 
vata del prodotto del lavoro 
sociale (rivolgersi per infor¬ 
mazioni al proletariato lati¬ 
noamericano o a quello asiati¬ 
co). Altro che il PEL di alcune 
nazioni! altro che il risparmio 
di qualsivoglia essere umano! 
tutte equiparazioni che hanno 
il solo scopo di distogliere 
l’attenzione dalla realtà del 
capitale. In secondo luogo, 
l’annullamento di così im¬ 
mensi capitali altro non evi¬ 
denzia che lo spreco massimo 
di ingenti materie prime e di 
lavoro umano passato. L’in¬ 
quinamento, le devastazioni 
ambientali (vedere gli immen¬ 
si disastri ambientali di que¬ 
st’estate 2002), gli sprechi in¬ 
genti di materie prime non so¬ 
no affatto necessari alla so¬ 
pravvivenza della specie uma¬ 
na. A dimostrazione di ciò, vi 
sono proprio quegli Angolani 
indicati pietosamente nell’ar¬ 
ticolo citato, e il proletariato in 
genere, che poco o nulla go¬ 
dono del loro lavoro quotidia¬ 
no. Tutto questo sciupio di ric¬ 
chezza ad altro non è necessa¬ 
rio che a valorizzare il capita¬ 
le. A esso l’umanità sacrifica 
come a un insaziabile drago 
medievale tutte le risorse della 
terra: in modo assurdo, senza 
una ben che minima raziona¬ 
lità. 

Cosa dobbiamo aspettarci nel 
prossimo futuro? 

L’esplosione della “bolla spe¬ 
culativa” a livello mondiale 
ha già messo a dura prova le 
classi piccole e medio-bor¬ 
ghesi, così come il consumo 
drogato delle aristocrazie ope¬ 
raie occidentali. Esse si sono 
ritrovate, dopo tre anni di 
euforia, non solo con in mano 
un pugno di mosche, ma natu¬ 
ralmente, visti i miraggi di ric¬ 
chezza duratura, indebitate fi¬ 
no al collo: e questo a livello 


planetario. La storia ci inse¬ 
gna che quando queste classi 
si sentono attaccate frontal¬ 
mente rispondono almeno in 
un primo momento diventan¬ 
do ancora più scioviniste e fa¬ 
sciste di quello che normal¬ 
mente sono. Questo atteggia¬ 
mento deriva sia dal fatto che 
esse aborrono di cadere fra le 
fila del proletariato, sia dal fat¬ 
to che, come mezze classi, so¬ 
no prive di qualunque pro¬ 
spettiva storica, ma rimango¬ 
no sempre il primo e più forte 
baluardo difensivo del siste¬ 
ma borghese. Se osserviamo 
quello che in questi mesi è 
successo in Argentina non 
possiamo che ritrovare il sud¬ 
detto schema: di fronte alla 
bancarotta, le “mezze classi” 
hanno reagito esaltando la na¬ 
zione, lo stato e tutti gli aspet¬ 
ti nazionalistici, senza mai 
mettere in discussione il siste¬ 
ma capitalistico, unico vero 
loro avversario. 

Anche il proletariato è certa¬ 
mente sotto attacco, ma la sua 
condizione oggi non è poi 
molto differente di quella di 
ieri. La condizione di senza ri¬ 
serve dei proletari non è cam¬ 
biata e quindi, almeno per ciò 
che riguarda direttamente il 
crollo delle Borse, essi sono 
rimasti indifferenti e diffiden¬ 
ti. Presto però le conseguenze 
di questo crollo lambiranno 
anche il proletariato, almeno 
in un duplice modo. Il numero 
dei proletari e quindi della 
concorrenza sul mercato del 
lavoro aumenterà, in quanto 
molti che in questi anni ne e- 
rano usciti ritorneranno fra le 
file del proletariato: questa 
volta però la borghesia non 
potrà far leva sulle divisioni 
razziali. H borghesume poi, 
nel tentativo di difendere le 
proprie condizioni di privile¬ 
gio, attaccherà direttamente il 
proletariato e le sue condizio¬ 
ni di vita, nel tentativo di sca¬ 
ricare su di esso le proprie 
sfortune: Osserviamo come 
già oggi la borghesia bottegaia 
abbia attaccato, con un au¬ 
mento dei prezzi appena vela¬ 
to dalla modifica dell’unità 
monetaria, il potere di acqui¬ 
sto dei salari operai. 

Quindi, quello che accadrà è 
sicuramente l’aumento della 
temperatura sociale dell’inte¬ 
ro sistema, una catena di azio¬ 
ni e reazioni fra borghesia e 
proletariato. Le contraddizio¬ 
ni oggettive della riproduzio¬ 
ne capitalistica, e dunque le 
condizioni oggettive per la ri¬ 
voluzione, non hanno cessato 
di approfondirsi in tutti questi 
anni: le continue convulsioni 
del sistema borghese sempre 
più parassitario, l’inevitabilità 
di sempre più accentuate e 
violente crisi generali e distru¬ 
zioni di forze produttive, con¬ 
fermano la necessità storica 
dell’abbattimento violento del 
capitalismo da parte del prole¬ 
tariato biquadrato e diretto dal 
suo Partito di classe, per av¬ 
viarsi verso un’economia fi¬ 
nalmente basata sullo svilup¬ 
po armonico e consapevole 
della specie umana. 


AVVISO 
La sede di Milano 
(via G. Agnesi 16) dal mese 
di SETTEMBRE è aperta 
per lettori e simpatizzanti 
il VENERDÌ dalle 21 
anziché il lunedì. 
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dati e le statistiche snocciolati 
in abbondanza durante questi 
vertici ci hanno disegnato un 
mondo zeppo di guasti, dila¬ 
niato da enormi squilibri natu¬ 
rali e sociab, in cui a gran par¬ 
te del genere umano viene pro¬ 
spettato un infausto futuro di 
miseria, malattia, distruzione 
e morte-a conti fatti, anabsie 
bilanci pessimistici che baste¬ 
rebbero a chiuder la bocca a 
tutti i facih profeti del “mi- 
gbore dei mondi possibih”, i 
quab seguitano a esaltare il 
modello capitahstico di svi¬ 
luppo economico e il suo au¬ 
reo e civihzzatore involucro 
democratico: nel frattempo, i 
cinque sesti dell’umanità vi¬ 
vono già in un’estrema condi¬ 
zione di incertezza, vulnera- 
bihtà e dolore. 

Da questo punto di vista, è più 
che emblematica la crisi che ha 
colpito negli ultimi mesi l’Ame¬ 
rica Latina. Non si tratta qui 
(si badi bene) di periferie o 
margini del mondo, magari un 
po’ da operetta come vorreb¬ 
bero certi stereotipi duri a mo¬ 
rire, ma di Argentina, Brasile, 
Venezuela: paesi a sviluppo 
pienamente capitahstico, ca¬ 
ratterizzati da imo strettissimo 
intreccio di relazioni con il re¬ 
sto del mondo capitalista, con 
gli Stati Uniti e con l’Europa - 
il segno più che evidente che la 
crisi, dopo aver colpito (e gra¬ 
vemente) il sud-est asiatico 
(Corea, Singapore, Taiwan, e 
soprattutto Giappone, dove 
essa è ormai endemica, con 
conseguenze che non tarde¬ 
ranno a farsi sentire nell’area 
e non solo), ora sta erodendo 
altri pilastri tutt’altro che se¬ 
condari. Perché, fra un nord e 
un sud unificati da quel corri¬ 
doio a due sensi che è il Nafta, 
il trattato di libero commercio 
imposto dagli USA, è l’intero 
continente americano a essere 
traversato da un malessere 
ben più grave d’un passeggero 
mal di pancia. La globalizza¬ 
zione non è altro (e dopo i fiu¬ 
mi di retorica sparsi anni fa la 
cosa è sempre più drammati¬ 
camente sotto gli occhi di tut¬ 
ti) che la penetrazione del ca¬ 
pitale in ogni angolo del globo, 
l’azzeramento dei margini e 
delle periferie: e dunque la 
diffusione mondiale della sua 
crisi. 

Oggi sono gli stessi ideologi 
borghesi a dire che “il capitali¬ 
smo è malato” (cfr. Giuliano 
Amato, sul “Corriere della Se¬ 
ra” dell’1/9), e sempre meno 
riescono a mascherare questa 
malattia (per noi, vera e pro¬ 
pria agonia) dietro le maschere 
false e oscene dello “scontro 
fra civiltà”, fra “cultura” e 
“barbarie”, fra “cristianesi¬ 
mo” e “islam”, fra “occidente” 
e “oriente”, o a prescrivere 
“cure” che non siano “più con¬ 
trolli” (da parte di chi, poi?) o 
appelli all’etica e ai buoni sen¬ 
timenti. In realtà, quella che si 
prepara è una crisi di enormi 
proporzioni, destinata a bru¬ 
ciare non solo i capitali (col¬ 
pendo strati consistenti di mez¬ 
ze classi che hanno investito in 
borsa o le cui pensioni sono le¬ 
gate a fondi di investimento), 
ma anche “garanzie” e “sicu¬ 
rezze” a cui il modo di produ¬ 
zione capitahstico (emerso ri¬ 
generato dal secondo macello 
mondiale) aveva affidato stabi¬ 
lità e pace sociale: le pensioni, 
appunto, l’assistenza sanita¬ 
ria, e tutti i vari ammortizzato¬ 


ri sociah, gestiti da partiti e 
sindacati, che sono riusciti-in 
tutti questi anni e nel cuore dei 
paesi a capitahsmo avanzato — 
a illudere, paralizzare e disar¬ 
mare i proletari. Di nuovo, di 
fronte a un’economia affogata 
nella palude del mercato, con 
una disoccupazione dilagante 
e una competizione sempre più 
acuta fra i vari capitalismi per 
strappare quote maggiori di 
plusvalore sia al proprio inter¬ 
no sia all’esterno, di nuovo si 
ripresenterà la classica alter¬ 
nativa individuata dal marxi¬ 
smo: o guerra o rivoluzione. 
Nel senso che la classe domi¬ 
nante capitahsta non conosce 
altro mezzo, per rispondere al¬ 
la crisi quando essa sia giunta 
al livello critico, di una guerra 
che distrugga tutte le merci in 
eccesso, compresa la forza-la¬ 
voro; e che Tunica forza in 
grado di opporsi a questa “so¬ 
luzione borghese”, e al tempo 
stesso dare il colpo di grazie al 
modo di produzione in agonia, 
è la rivoluzione proletaria 
mondiale guidata dal suo par¬ 
tito di classe. 

Sappiamo benissimo che que¬ 
ste parole, questi concetti, so¬ 
no pressoché scomparsi dal di¬ 
scorso comune e dalla consue¬ 
tudine collettiva. Ma le parole 
sono le ombre dei fatti mate¬ 
riali, h seguono e non h suscita¬ 
no: e dunque il ripresentarsi di 
quei fatti materiali (l’ap¬ 
profondirsi della crisi, e le con¬ 
seguenze economiche e sociah, 
i tracolli e i cataclismi, gli scon¬ 
tri interimperialistici sempre 
più ravvicinati e profondi, la 
sofferenza in crescita esponen¬ 
ziale, la fisica difficoltà del so¬ 
pravvivere, ecc. ecc. — tutti 
fatti che non fanno parte di u- 
no scenario fantastico di visio¬ 
nari persi in un mondo di illu¬ 
sioni, ma che sono già oggi 
dentro la realtà) il ripresen¬ 
tarsi di questi fatti materiali ri¬ 
proporrà con forza quelle pa¬ 
role, quei concetti, anche al di 
fuori di queste pagine, h tra¬ 
sformerà in poderose armi di 
combattimento. 

*** 

La rivoluzione proletaria è li¬ 
na necessità, prodotto delle 
contraddizioni insanabili in 


cui il sistema borghese si dibat¬ 
te, ed è Tunica prospettiva 
(per quanto ancora non vici¬ 
na) credibile: fuori da questa 
prospettiva, l’agonia del modo 
di produzione capitahstico può 
solo diventare ancora più di¬ 
struttiva. 

Il proletariato è l’unica forza 
in grado di essere l’agente atti¬ 
vo di questa rivoluzione, non 
perché esso abbia in sé doti ge¬ 
netiche di “rivoluzionarietà”, 
ma perché esso occupa all’in- 
terno del modo di produzione 
capitahstico un ruolo-chiave, 
un ruolo decisivo (quello deha 
produzione del plus-valore), 
che - ima volta messo in di¬ 
scussione - mette in discussio¬ 
ne l’intero modo di produzio¬ 
ne. E infatti il processo di in¬ 
ternazionalizzazione del capi¬ 
tale ha moltiplicato enorme¬ 
mente le schiere di proletari 
puri, vaganti da un capo all’al¬ 
tro del mondo borghese o car¬ 
ne da macello anche in tempi 
di pace nelle galere industriali 
ai quattro angoh del mondo, 
che in sé riassumono tutto il 
percorso bestiale compiuto 
dall’epoca della rivoluzione in¬ 
dustriale a oggi (lavoro infanti¬ 
le, “schiavitù” industriale, in¬ 
cidenti sul lavoro, malattie, la- 
gerizzazione dei processi pro¬ 
duttivi e del lavoro, ecc. ecc.). 
E infine, la difficoltà di so¬ 
pravvivere di strati sempre 
maggiori di lavoratori e disoc¬ 
cupati privi di “garanzie” e 
“sicurezze” potrà solo portare 
alla ribellione. 

E allora ecco la necessità del 
partito, perché la ribellione da 
sola e di per sé non basta, ma è 
necessaria una guida lucida, 
fondata su un programma pre¬ 
ciso e non episodico, sorretta 
da una teoria sohda e da una 
lunga tradizione di lavoro poli¬ 
tico e di lotta politica, fusa in 
un’organizzazione che possa 
andare al di là delle contingen¬ 
ze di spazio e di tempo - una 
scienza della rivoluzione che 
possa coniugarsi alla passione 
deha rivoluzione. 

Senza tutto ciò, rimangono so¬ 
lo l’agonia, la cancrena, la pu¬ 
trefazione. 


NUOVI PUNTI DI CONTATTO 
Torino 

Ogni terzo mercoledì del mese (prossimi incontri 
16 ottobre/20 novembre) dalle ore 15,30 alle ore 17. 
Bar “Pietro” - Via San Domenico, 34 
(angolo via dei Quartieri - zona Valdocco) 

Messina 

Ultimo sabato del mese (prossimi incontri 
28 settembre/26 ottobre) dalle ore 16,00 alle ore 20. 
Via Vincenzo D’Amore trav. Santa Marta 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, Ca¬ 
gliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

CATANIA: via delle Palme 10 (altezza via Garibaldi 220, giovedì dalle 
19,30) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (Tultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (venerdì dalle 21; terzo sabato di o- 
gni mese dalle 16 alle 18) 

PIACENZA: via Ghittoni, 4 - c/o Edizioni II programma (ultimo venerdì 
del mese dalle 20,30 alle 22) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì del 

mese, dalle 18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magre) (sabato dalle 16 alle 19) 
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C inquantanni fa, 
nell’ottobre 1952, 
usciva il primo nu¬ 
mero di questo 
giornale. I temi trattati in 
quel primo numero riguarda¬ 
vano la corsa intemazionale 
agli armamenti, la natura 
squisitamente capitalista 
dell’economia sovietica, gli 
sviluppi recenti dell’imperia¬ 
lismo USA, le strategie 
dell’opportunismo italiano, 
la precisazione di alcuni con¬ 
cetti marxisti contro il loro 
stravolgimento revisionista, 
e varie note di commento a 
fatti del giorno. Ma, indipen¬ 
dentemente dai contenuti, l’i¬ 
nizio delle pubblicazioni del 
Programma comunista se¬ 
gnava anche una data decisi¬ 
va nella storia del nostro mo¬ 
vimento. 

Quando, intorno al 1943, 
nacque il Partito comunista 
internazionalista con il gior¬ 
nale Battaglia comunista e i 
compagni nell ’ emigrazione 
(soprattutto in Francia e Bel¬ 
gio) poterono ricongiungersi 
con quelli attivi clandestina¬ 
mente in Italia od “ospiti” fi¬ 
no allora delle patrie galere, 
molti problemi (teorici e po¬ 
litici) restavano ancora aper¬ 
ti. Negli anni del fascismo e 
dello stalinismo, dell’antifa¬ 
scismo e della democrazia, 
della guerra e dei fronti po¬ 
polari, il principale compito 
cui si erano dedicati con e- 
norme abnegazione quei no¬ 
stri compagni era stato quello 
di mantenere saldo il filo del¬ 
la tradizione comunista, con¬ 
tro ogni degenerazione e ten¬ 
tazione di cercare scorcia¬ 
toie. L’isolamento, la diffi¬ 
coltà di comunicazioni, il ca¬ 
rattere convulso di quegli an¬ 
ni, la particolare condizione 
in cui vennero a trovarsi so¬ 
prattutto i compagni dell’e¬ 
migrazione (il dover fare i 
conti con gruppi che reagiva¬ 
no alla controrivoluzione, ma 
da posizioni spesso non luci¬ 
damente marxiste), tutto ciò 
fece sì che il movimento che 
nel 1943 si riunì intorno a 
quella prima testata non fos¬ 
se caratterizzato da quella 
limpidezza di posizioni che 
si richiede a un partito rivo¬ 
luzionario. Lo sforzo fu 
grande e ammirevole (e da 
alcuni di quei compagni fu 
pagato con la vita), ma mol¬ 
tissimo andava ancora fatto: 
e la nascita di Programma 
comunista nell’ottobre 1952 
fu il passo decisivo proprio 
in quella direzione - di chia¬ 
rificazione teorico-politica e 
di decantazione delle forze 
rivoluzionarie. 

Ora, gli anniversari e le rie¬ 
vocazioni sono per noi esclu¬ 
sivamente altrettante occa¬ 
sioni per ribattere chiodi di 
vitale importanza per il pre¬ 
sente e il futuro del movi¬ 


mento comunista: le date e 
gli avvenimenti cui essi ri¬ 
mandano non sono per noi 
congelati nel passato, da rie¬ 
vocare ritualisticamente 
svuotandoli così di ogni va¬ 
lenza reale; al contrario, sono 
punti di intersezione di linee 
di forza ed energia sempre at¬ 
tive, sempre cariche. Ricor¬ 
dare dunque il primo numero 
di questo giornale non signi¬ 
fica per noi lanciarci in un 
puro esercizio di retorica, co¬ 
me quelli che si leggono sul¬ 
la stampa borghese, o trastul¬ 


larci nostalgicamente in un 
passato mitizzato, come ac¬ 
cade a chi cede comunque al¬ 
le lusinghe dell’agiografia 
personalistica. Significa al 
contrario, come ci hanno 
sempre insegnato i militanti 
noti e oscuri del nostro movi¬ 
mento, continuare a estrarre 
dalla storia e tradizione del 
comuniSmo insegnamenti 
preziosi e fecondi - significa 
continuare a distillarne succ- 
chi e linfe vitali. 

Che cosa implicava dunque 
l’uscita di quel primo nume¬ 
ro de II programma comuni¬ 
sta cinquant’anni fa e che 
senso ha rievocarlo oggi? 

Il senso della nostra 
continuità 

Le parole che si leggono sot¬ 
to la testata del giornale, nel 
riquadro a sinistra, sono 
qualcosa di ben diverso da un 
richiamo retorico al passato, 
dall’evocazione di una linea 
ideale. Per noi, il comuniSmo 
e il partito comunista intema¬ 
zionale esistono dal Manife¬ 
sto del 1848 e un unico filo 
rosso lega l’attività teorico¬ 
politica dei militanti di allora 
al difficile lavoro che svol¬ 
giamo nell’oggi. Non si tratta 
di un’ovvietà: questa conti¬ 
nuità va intesa al modo giu¬ 
sto, nel suo senso profondo e 
gravido di sostanza e impli¬ 
cazioni. Rivendicare il 1848, 
la lotta dei rivoluzionari rag¬ 
gruppati intorno a Marx ed 
Engels dentro alla Prima e al¬ 
la Seconda Intemazionale, 
l’opera di restauro compiuta 
dai bolscevichi guidati da 
Lenin, la Terza Intemaziona¬ 
le dei congressi iniziali, è 
molto di più che una dichia¬ 
razione formale di adesione a 
una tradizione. Significa che 
quei mattoni, deposti con 
tanta cura e fatica e passione 
attraverso i decenni, sono i 
nostri mattoni, che quello (e 


non altro) è il nostro DNA. 
Significa che, nei labirinti 
della storia, quello (e non al¬ 
tro) è il nostro filo d’Arianna, 
che nella Babele delle lingue 
quella (e non altra) è la no¬ 
stra voce - più chiara, più 
forte, e soprattutto mai messa 
a tacere. 

Rivendicare questa conti¬ 
nuità (un passato che è pre¬ 
sente nel nostro oggi e che 
prepara il nostro domani) si¬ 
gnifica che noi - “piccolo 
gruppo compatto” (Lenin) - 
conteniamo al nostro interno 


le grandi battaglie teoriche e 
politiche condotte in tutti 
questi decenni contro gli av¬ 
versari del comuniSmo: con¬ 
tro l’anarchismo, con la sua 
visione preborghese (angu¬ 
sta, ripiegata, corporativa) 
dei rapporti economici e so¬ 
ciali, della battaglia da con¬ 
durre, della società senza 
classi, con il suo rifiuto della 
teoria, con la sua esaltazione 
individuale ed esistenziale 
del ribellismo; contro il rifor¬ 
mismo, con il suo insormon¬ 
tabile appiattimento sulla 
realtà così com’è nell’illusio¬ 
ne di spremere da essa quan¬ 
to essa non può assicurare, 
con la sua ottica limitata al 
momento, al concreto, all’or¬ 
to di casa, con la sua piena (e 
sempre ribadita) disponibi¬ 
lità al salvataggio del modo 
di produzione capitalistico, 
in pace come in guerra ; con¬ 
tro ogni revisionismo, con la 
sua strategia di smantella¬ 
mento di tutti i principi teori¬ 
co-politici del comuniSmo, 
all’inseguimento costante di 
“novità” nate già vecchie, 
nella negazione di qualunque 
scientificità del marxismo a 


favore di un pragmatismo 
che ne fa lo strumento princi¬ 
pe di qualunque moto di con¬ 
servazione, di sviamento di 
energie rivoluzionarie e di 
salvaguardia dello status 
quo; contro lo stalinismo, 
con il suo appello esteriore a 
un’“ortodossia” tradita nella 
realtà a ogni pie’ sospinto 
nella teoria come nella prati¬ 
ca (entrambe apertamente 
controrivoluzionarie), nel 
progressivo, totale svuota¬ 
mento e ribaltamento d’ogni 
parola e concetto comunista 


a favore d’una visione nazio¬ 
nale e nazionalista, e dunque 
totalmente borghese, d’un 
processo che invece può solo 
essere internazionale e anti¬ 
borghese. 

Tutte posizioni, si badi bene, 
che conservano anch’esse u- 
na loro propria continuità, 
che non sono “storie passa¬ 
te”, ma che con minime va¬ 
riazioni d’accento risuonano 
oggi come sono risuonate ie¬ 
ri, con forza tanto insinuante 
quanto pericolosa: le tre ulti¬ 
me - riformismo, revisioni¬ 
smo, stalinismo - ancor più 
fetenti e pericolose, in quan¬ 
to pretendono di parlare 
dalTintemo del movimento 
operaio e comunista, e dun¬ 
que ne rappresentano la ma¬ 
lattia più grave e insidiosa. 
Una continuità del nemico 
che può solo sottolineare, se 
davvero ce ne fosse bisogno, 
la necessità assoluta di una 
nostra continuità teorico-po¬ 
litico-organizzativa. 

Ma rivendicare quella linea 
non vuol dire riallacciarsi so¬ 
lo retoricamente, solo a paro¬ 
le, a quel passato. Vuol dire 
contenere nella nostra storia 


la passione, la battaglia, lo 
scontro fisico di migliaia di 
proletari e militanti, passati 
attraverso le lotte operaie 
degli anni ’30, ’40 e ’50 
dell’800, attraverso le grandi 
mobilitazioni che culmine¬ 
ranno nella gloriosa Comu¬ 
ne di Parigi del 1871, attra¬ 
verso il lavoro duro per uni¬ 
ficare e centralizzare l’indo¬ 
mabile antagonismo di clas¬ 
se in organizzazioni intema¬ 
zionali in grado di guidarlo e 
indirizzarlo, di fame il ma¬ 
glio potente per l’abbatti¬ 


mento della cittadella. Signi¬ 
fica contenere nella nostra 
storia l’eroismo, l’abnega¬ 
zione, la rabbia, l’orgoglio e 
la gioia della lotta dei Setaio¬ 
li francesi del 1830, dei car¬ 
tisti inglesi del 1840, dei 
martiri comunardi parigini, 
della classe operaia america¬ 
na (intemazionale e interna¬ 
zionalista nei fatti prima an¬ 
cora che nelle parole) degli 
anni fra ‘800 e 900, della 
classe operaia italiana e te¬ 
desca dei primi decenni del 
‘900, del proletariato russo 
che dà l’assalto al cielo nel 
1905 e - respinto - lo ripete 
fra mille difficoltà nel 1917. 
Significa vibrare alla stessa 
lunghezza d’onda delle lotte 
che i proletari di tutto il 
mondo hanno condotto 
sull’arco di centocinquan- 
t’anni, in ogni parte del 
mondo, dalla “vecchia” Eu¬ 
ropa alle “recenti” Americhe 
alle “nuove” Asie e Afriche 
- lotte tanto più eroiche 
quanto più tradite e abban¬ 
donate a se stesse in questo 
tragico secondo dopoguerra 
segnato dalla più profonda 
controrivoluzione che il mo¬ 
vimento comunista abbia 
mai dovuto sopportare. 
Rivendicare quella linea 
vuol dire porsi necessaria¬ 
mente in una prospettiva in¬ 
temazionale e internaziona¬ 
lista, perché solo questo è 
comuniSmo, nato tale fin dal 
1848 e a maggior ragione 
oggi, nell’epoca dell’impe- 
rialismo e della penetrazione 
capitalista in ogni angolo del 
globo. E significa contenere 
nella nostra storia quel mira¬ 
bile bagaglio di teoria, di a- 
nalisi, di elaborazione politi¬ 
ca, condotta nel corso dei 
decenni - una dottrina mo¬ 
nolitica nata a metà ’800 non 
per geniale invenzione e in¬ 
tuizione di individui ma per 
necessità storica, fmtto di 
determinazioni materiali ve¬ 


nute a maturazione in quello 
svolto storico, e destinata a 
rimanere valida (nella sua 
costante applicazione dialet¬ 
tica alla realtà, e dunque non 
come mummificazione ri- 
tualistica) per tutto l’arco di 
tempo necessario a gettare 
nella spazzatura un modo di 
produzione superato già nel 
1848. 

In particolare, è preziosa per 
noi la continuità (difesa a 
denti stretti) negli anni che 
vanno dal primo dopoguerra 
del ‘900 a oggi: sono questi 
infatti gli anni in cui con 
maggiore urgenza s’è fatta 
sentire la necessità di mante¬ 
nere saldo il “filo rosso della 
tradizione”, contro le mille e 
mille forze disgregatrici, 
contro la devastazione dello 
stalinismo e l’azione antio- 
peraia di fascismo e demo¬ 
crazia - una continuità che 
sola ha salvato il programma 
e la teoria del marxismo: e 
ne ha mostrato il trionfo pro¬ 
prio mentre da ogni parte se 
ne proclama la morte e la 
sconfitta. Quegli anni sono 
segnati dalle grandi lotte 
condotte dai comunisti per 
ristabilire il corretto pro¬ 
gramma rivoluzionario con¬ 
tro il tradimento dei partiti 
socialdemocratici (si veda 
l’azione condotta da Lenin 
fra il 1900 e il 1917), per 
vaccinare un movimento co¬ 
munista intemazionale con¬ 
tro le lusinghe democratiche 
e socialdemocratiche (si ve¬ 
da l’azione condotta dalla 
nostra corrente prima dentro 
il Partito Socialista tra il 
1912 e il 1920 e poi alla testa 
del Partito Comunista d’Ita¬ 
lia fino al 1922), e infine (e 
questa è stata l’orgogliosa 
nostra battaglia) per reagire 
alla degenerazione dell’In¬ 
temazionale Comunista e al 
suo aperto passaggio nel 
campo nemico a metà anni 
’20, per mantenere saldo il 
senso e il contenuto del pro¬ 
gramma comunista in anni 
in cui tutto l’edificio eretto 
cent’anni prima veniva 
smantellato, per impedire il 
travisamento e lo svuota¬ 
mento di tutti i concetti del 
socialismo rivoluzionario 
nel corso degli anni ’ 30 e del 
secondo dopoguerra, per as¬ 
sicurare una continuità an¬ 
che fisica, da una generazio¬ 
ne all’altra, a un movimento 
inevitabilmente minoritario, 
ma portatore di una tradizio¬ 
ne enorme. 

Soprattutto, ed è proprio 
questo che ci caratterizza ri¬ 
spetto a tutti gli altri movi¬ 
menti che in forma nebulosa 
hanno cercato di reagire alla 
controrivoluzione, per trarre 
un bilancio storico-politico 

Contìnua a pagina 2 
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CRISI FIAT E OBIETTIVI DI CLASSE 
NELLA LOTTA GENERALE CONTRO I LICENZIAMENTI 
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Via Cristoforo 105 - Località Magre 
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CRISI FIAT E OBIETTIVI DI CLASSE 
NELLA LOTTA GENERALE CONTRO I LICENZIAMENTI 

Venerdì 29 novembre ore 21,00 

(via G. Agnesi 16 - zona Porta Romana - MM3; 
tram 29-30; bus 62) 
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Continua da pagina 1 

degli eventi succedutisi dalla 
metà degli anni 1920 - quelle 
“lezioni delle controrivolu¬ 
zioni” che il marxismo non 
ha mai cessato di trarre dal 
1848 e che in un certo senso 

10 contraddistinguono come 
unico, vero e conseguente 
movimento rivoluzionario 
anticapitalista. E che presup¬ 
pongono, non un circolo di 
pensatori e di intellettuali de¬ 
diti a illuminare le masse, ma 
un’organizzazione viva e o- 
perante, attiva e militante - 
un partito formale, senza il 
quale è vano parlare di 
marxismo, di rivoluzione, di 
comuniSmo. 

Il senso della nostra 
battaglia politica 

Nelle Tesi presentate dalla 
nostra corrente al Congresso 
di Lione (1926) del Partito 
Comunista d’Italia (che sancì 

11 passaggio aperto di Gram¬ 
sci & Co. nel campo della 
controrivoluzione stalinia¬ 
na), s’individuano con chia¬ 
rezza i compiti di un partito 
comunista: 

“L’attività del partito non 
può e non deve limitarsi o so¬ 
lo alla conservazione della 
purezza dei principi teorici e 
della purezza della compagi¬ 
ne organizzativa, oppure solo 
alla realizzazione ad ogni co¬ 
sto di successi immediati e di 
popolarità numerica. Essa 
deve conglobare in tutti i 
tempi e in tutte le situazioni, i 
tre punti seguenti: 
li la difesa e la precisazione 
in ordine ai nuovi gruppi di 
fatti che si presentano dei po¬ 
stulati fondamentali pro¬ 
grammatici, ossia della co¬ 
scienza teorica del movimen¬ 
to della classe operaia; 

SS l’assicurazione della conti¬ 
nuità della compagine orga¬ 
nizzativa del partito e della 
sua efficienza, e la sua difesa 
da inquinamenti con influen¬ 
ze estranee ed opposte all’in¬ 
teresse rivoluzionario del 
proletariato; 

B la partecipazione attiva a 
tutte le lotte della classe ope¬ 
raia anche suscitate da inte¬ 
ressi parziali e limitati, per 
incoraggiarne lo sviluppo, 
ma costantemente apportan¬ 
dovi il fattore del loro raccor- 
damento con gli scopi finali 
rivoluzionari e presentando 
le conquiste della lotta di 
classe come ponti di passag¬ 
gio alle indispensabili lotte 
avvenire, denunziando il pe¬ 
ricolo di adagiarsi sulle rea¬ 
lizzazioni parziali come su 
posizioni di arrivo e di barat¬ 
tare con esse le condizioni 
della attività e della combat¬ 
tività classista del proletaria¬ 
to, come l’autonomia e l’in¬ 
dipendenza della sua ideolo¬ 
gia e delle sue organizzazio¬ 
ni, primissimo tra queste il 
partito. 

“Scopo supremo di questa 
complessa attività del partito 
è preparare le condizioni 
soggettive di preparazione 
del proletariato nel senso che 
questo sia messo in grado di 
approfittare delle possibilità 
rivoluzionarie oggettive che 


Testi basilari di partito 


Storia della Sinistra comunista: 
1912-maggio 1922 (4 volumi) 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

In difesa della continuità 
del programma comunista 

Tracciato d’impostazione 
Fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

“L’estremismo, malattia d’infanzia 
del comuniSmo”, condanna dei futuri rinnegati 

Lezioni delle controrivoluzioni 

Elementi dell’economia marxista. 

Il metodo dialettico. 

ComuniSmo e conoscenza umana 

Quaderni 

1. Partito di classe e questione sindacale 
2. Che cos’è il Partito Comunista Internazionale 


presenterà la storia, non ap¬ 
pena queste si affacceranno, 
ed in modo di uscire dalla 
lotta vincitore e non vinto” 1. 
E’ evidente che questi tre 
compiti (difesa della teoria, 
difesa del partito, partecipa¬ 
zione rivoluzionaria alle lot¬ 
te) sono strettamente intrec¬ 
ciati insieme. Nessuno d’essi 
può e deve mancare nella 
complessità del lavoro di 
partito, pena lo smantella¬ 
mento di tutto l’edificio. Ci 
potranno essere momenti in 
cui le condizioni materiali (il 
livello delle contraddizioni 
sociali, lo stato della lotta di 
classe) richiedono di privile¬ 
giare entro certi limiti questo 
o quell’ambito, ma nell’in¬ 
sieme questi sono tutti com¬ 
piti costanti del partito. An¬ 
che là dove la situazione sia 
(come lo è stata per tutto il 
secondo dopoguerra e larga¬ 
mente continua a esserlo) di 
bassissima tensione sociale, 
il partito non può mai abdica¬ 
re ai suoi compiti di propa¬ 
ganda, proselitismo, inter¬ 
vento esterno. Anche là dove 
la situazione diventi di acuto 
scontro di classe (come ci a- 
spettiamo che diventi, con 
l'approfondirsi di crisi e con¬ 
traddizioni sociali), quello 
della continua difesa della 
teoria e dunque della prepa¬ 
razione politica dei militanti 
(e soprattutto delle nuove ge¬ 
nerazioni rivoluzionarie) de¬ 
ve restare un compito prima¬ 
rio, accanto a quello della 
lotta e della sua direzione. E 
d’altra parte, la difesa del 
partito da ogni inquinamento 
esterno (che vuol dire un 
profondo, costante, accurato 
lavoro politico interno) non 
può cessare un solo istante 
d’essere il perno della vita 
dell’ organizzazione. 

Negli anni durissimi (e 
tutt’altro che conclusi) del 
secondo dopoguerra, mentre 
il marxismo veniva attaccato 
da ogni parte, il nostro partito 
s’è dedicato a dimostrarne la 
validità, proprio a partire 
dall’analisi di ciò che era 
successo (e del perché era 
successo) in Unione Sovieti¬ 
ca dalla metà degli anni ’20. 
Questo lavoro (di vera e pro¬ 
pria restaurazione del marxi¬ 
smo) non ha mai voluto dire 
un approccio scolastico, ac¬ 
cademico, da intellettuali. 
Perché dentro a quell’analisi 
e a quella dimostrazione sta¬ 
va tutta la complessità di una 
costruzione da cui non si può 
toglier nulla, e dunque riper¬ 
correre la strada della rivolu¬ 
zione russa (e più ancora del¬ 
la controrivoluzione) ha vo¬ 
luto dire ristabilire con preci¬ 
sione e per sempre ogni altro 
aspetto della teoria, del pro¬ 
gramma, della strategia, del¬ 
la tattica comunisti: che cosa 
vuol dire parlare di “neces¬ 
sità storica del comuniSmo”, 
che cos’è economicamente e 
socialmente il comuniSmo, 
che cos’è economicamente e 
politicamente la dittatura del 
proletariato, qual è il rappor¬ 
to fra partito e classe prima 
durante e dopo l’insurrezione 
rivoluzionaria, qual è il tipo 
di lavoro rivoluzionario che 
il partito deve condurre den¬ 
tro alla classe, quali sono gli 
sviluppi dell’economia capi¬ 
talistica in epoca imperiali¬ 


sta, come si muovono le clas¬ 
si e le mezze classi, che cosa 
ha voluto dire politicamente 
lo stalinismo nelle sue rica¬ 
dute intemazionali, di che 
natura sono i movimenti che 
di volta in volta affiorano dal 
sottosuolo sociale, per quali 
obiettivi e con quali metodi 
deve battersi nell’oggi la 
classe proletaria intemazio¬ 
nale e quale deve essere la 
posizione del partito al ri¬ 
guardo, ecc. ecc. Teoria, a- 
zione, lavoro politico inter¬ 
no, prospettiva rivoluziona¬ 
ria: nessun compartimento 
stagno, ma un unico filo, che 
è tanto più robusto quanto 
più le fibre che lo compongo¬ 
no sono saldamente intrec¬ 
ciate insieme. 

Lotta teorica, dunque, inter¬ 
vento nella classe e, contem¬ 
poraneamente, lotta all’atti¬ 
vismo, che mette momenta¬ 
neamente in disparte la teoria 
e immagina che basti molti¬ 
plicare la “presenza in cam¬ 
po” per accorciare tempi e 
distanze; o che si propone di 
individuare scorciatoie per 
abbreviare volontaristica¬ 
mente una strada che è inve¬ 
ce retta (ed è questo poi il 
senso del materialismo dia¬ 
lettico, scienza del divenire 
sociale) da ferree leggi mate¬ 
riali, sulle quali si può sì in¬ 
tervenire, ma solo agendo in 
accordo con esse; o che - e 
questo è forse ancor peggio 
per un movimento marxista - 
giudica conclusa una fase 
(quella del riordino della teo¬ 
ria) per privilegiarne un’ altra 
(quella dell’intervento): 
mentre non esistono “fasi” 
nella vita del partito, ma coe¬ 
sistono compiti egualmente 
centrali. 

Pochi mesi prima della scis¬ 
sione del 1952, un nostro ar¬ 
ticolo intitolato “Attivismo” 
chiariva perfettamente la 
questione. Dopo aver ricor¬ 
dato quanto si precisava nella 
nostra “Base di adesione 
1952” (“Il partito sebbene 
poco numeroso e poco colle¬ 
gato alla massa del proleta¬ 
riato, sebbene sempre geloso 
del compito teorico come 
compito di primo piano, ri¬ 
fiuta assolutamente di essere 
considerato un’accolta di 
pensatori e di semplici stu¬ 
diosi alla ricerca di nuovi ve¬ 
ri e che abbiano smarrito il 
vero di ieri considerandolo 
insufficiente”), l’articolo co¬ 
sì procedeva: 

“La trasformazione della cri¬ 
si borghese in guerra di clas¬ 
se e in rivoluzione presuppo¬ 
ne l’obiettivo sfacelo 
dell’impalcatura sociale e 
politica del capitalismo, ma 
non può porsi nemmeno po¬ 
tenzialmente se la maggio¬ 
ranza dei lavoratori non è 
conquistata o influenzata 
dalla teoria rivoluzionaria in¬ 
carnata nel partito, la quale 
non si improvvisa sulle barri¬ 
cate. Ma si distilla forse nel 
chiuso dei gabinetti di lavoro 
di studiosi avulsi dalle mas¬ 
se? A questa stupida accusa 
mossa dagli energumeni 
dell’attivismo, si risponde 
benissimo che l’infaticabile 
assiduo lavoro di difesa del 
patrimonio dottrinario e criti¬ 
co del movimento, la quoti¬ 
diana fatica di immunizza¬ 
zione del movimento contro i 


veleni del revisionismo, la 
spiegazione sistematica alla 
luce del comuniSmo delle più 
recenti forme di organizza¬ 
zione della produzione capi¬ 
talistica, lo smascheramento 
dei tentativi dell’opportuni¬ 
smo di presentare tali ‘inno¬ 
vazioni’ come misure antica¬ 
pitalistiche, tutto ciò E’ 
LOTTA, lotta contro il nemi¬ 
co di classe, lotta per educare 
l’avanguardia rivoluzionaria; 
è, se volete, lotta attiva, se 
pure non attivista” 2. 

Il senso del nostro essere 
partito 

Ma quale partito? Anche in 
questo, la continuità difesa 
nei momenti più bui e la lotta 
teorica condotta dalle gene¬ 
razioni dei nostri militanti 
sono la migliore risposta. E’ 
evidente che la “forma-parti¬ 
to” è stata svergognata 
dall’esperienza sia dello sta¬ 
linismo sia delle varianti op- 
portuniste da esso scaturite 
nel secondo dopoguerra. Il 
progressivo, devastante 
svuotamento e ribaltamento 
del marxismo praticato da 
questi enormi carrozzoni ac- 
chiappa-voti ha travolto an¬ 
che solo il ricordo e la perce¬ 
zione di che cosa sia il “parti¬ 
to rivoluzionario”. E ha pro¬ 
dotto ogni tipo di rigurgito 
anti-partito, di stampo anar¬ 
chico, democratoide, operai¬ 
sta, movimentista (e anche - 
se pure a prima vista così non 
sembrerebbe - terrorista pic¬ 
colo-borghese). E’ il rifiuto 
del partito come avanguar¬ 
dia, come traduzione operati¬ 
va del programma, della teo¬ 
ria, della tradizione stessa del 
movimento comunista, come 
strumento di analisi e di lotta, 
come sintesi superiore di 
spinte e contributi parziali e 
individuali. E’ il rifiuto di u- 
na disciplina e di un senso di 
responsabilità storica nei 
confronti del passato e del 
futuro, a favore di una visio¬ 
ne puramente individualisti¬ 
ca ed esistenziale (e dunque 
profondamente, intimamente 
borghese) dell’attività politi¬ 
ca. E’ il rifiuto del sentirsi 
parte di una compagine che 
travalica le ottiche locali e 
generazionali, gli aneliti e i 
pruriti individuali ed egoisti¬ 
ci, i localismi geografici e so¬ 
ciali. 

La concezione rivoluzionaria 
del partito non ha nulla a che 
vedere né con le bastardissi¬ 
me scimmiottature dello sta¬ 
linismo avanzante e poi vin¬ 
cente (il culto della persona¬ 
lità, l’obbedienza caporale¬ 
sca a tutte le capriole politi¬ 
co-strategiche, il mito 
dell’“organizzazione” a na¬ 
scondere indirizzi del tutto 
democratico-borghesi, quel¬ 
lo del “militante di ferro” a 
nascondere l’abbandono del¬ 
la teoria e del programma, 
l’orizzonte rigidamente na- 
zional-patriottico nonostante 
tutti gli sbandieramenti di 
vuoto internazionalismo) né 
con gli altrettanto bastardi 
congegni delle macchine e- 
lettorali dei “partitoni” e 
“partitini”. 

Per noi, il partito è un’orga¬ 
nizzazione internazionale 
che si stmttura attorno a una 
teoria, a un programma, a u¬ 


na strategia, a una tattica, e a 
una lunga tradizione di lotta. 
Teoria, programma, strategia 
e tattica, tradizione di lotta 
sono noti a tutti i compagni e 
dunque informano e guidano 
la loro attività quotidiana in 
tutti i campi. Al partito si a- 
derisce con l’impegno (che è 
fatto di ragione e passione in¬ 
sieme) di contribuire alla loro 
diffusione e applicazione, 
senza subordinare quest’ade¬ 
sione a vantaggi e ricadute di 
tipo personale, a gratificazio¬ 
ni di tipo individuale. Il lavo¬ 
ro politico interno (attraverso 
tutti i momenti organizzati di 
crescita e chiarificazione col¬ 
lettiva) non è dunque né puro 
biascicamento di “testi sacri” 
né esercitazione intellettuale 
o accademica: è viva lotta 
politica, in cui si affina la ca¬ 
pacità del partito tutto di leg¬ 
gere e interpretare la realtà, 
in previsione del momento in 
cui questa capacità di leggere 
e interpretare diventerà an¬ 
che capacità di incidere, 
rompere, tagliare, per poi - 
sempre grazie al ruolo cen¬ 
trale del partito - trapassare a 
una nuova società. E’ viva 
lotta politica, in cui l’espe¬ 
rienza e la tradizione del co¬ 
muniSmo si trasmettono da 
una generazione all’altra e i 
compagni e simpatizzanti si 
formano da tutti i lati, senza 
specializzazioni né stellette, 
utilizzando quanto ciascuno 
può dare in una sintesi unica 
e superiore. 

Non ci sono meccanismi isti¬ 
tuzionali e tantomeno demo¬ 
cratici, dentro al partito. E’ 
l’aderenza alla teoria, al pro¬ 
gramma, alla tradizione del 
movimento comunista la di¬ 
namica centrale nella vita del 
partito: a essa sono legati tut¬ 
ti i compagni, in una centra¬ 
lizzazione di compiti che 
nulla ha di meccanico o for¬ 
male o caporalesco, ma che 
risponde alle necessità orga¬ 
niche di vita del partito e di 
suo intervento nella realtà. 
Già nel 1922, in un testo per 


noi fondamentale intitolato 
“Il principio democratico”, la 
nostra corrente (allora alla 
guida del PCd’I) ricordava 
come la democrazia non ap¬ 
partenesse al bagaglio teori¬ 
co-organizzativo del movi¬ 
mento comunista, essendo 
invece espressione appro¬ 
priata (nelle stesse contraddi¬ 
zioni interne del termine e 
del concetto) del dominio 
borghese. E come ciò fosse 
vero anche a proposito 
dell’organizzazione interna 
di partito: 

“Il partito non parte da una i- 
dentità di interessi economici 
così completa come il sinda¬ 
cato, ma in compenso stabili¬ 
sce l’unità della sua organiz¬ 
zazione su una base tanto più 
vasta quanto è la classe in 
confronto alla categoria. Non 
solo il partito si estende sulla 
base dell’intera classe prole¬ 
taria nello spazio, fino a di¬ 
venire intemazionale, ma al¬ 
tresì nel tempo: ossia esso è 
lo specifico organo la cui co¬ 
scienza e la cui azione ri¬ 
specchiano le esigenze del 
successo nell’intero cammi¬ 
no di emancipazione rivolu¬ 
zionaria del proletariato”3. 

E così poi continuava: 

“In via di fatto, nel complica¬ 
to processo che ci ha portato 
ad avere dei partiti comuni¬ 
sti, la formazione della gerar¬ 
chia è un fatto reale e dialetti¬ 
co che ha lontane origini e 
che risponde a tutto il passato 
di esperienza, di esercitazio¬ 
ne del meccanismo del parti¬ 
to. Non possiamo concepire 
una designazione di maggio¬ 
ranza del partito come aprio¬ 
risticamente tanto felice nel¬ 
la scelta quanto quella di un 
giudice infallibile e sopran¬ 
naturale che dia i capi alle 
collettività umane, a cui cre¬ 
dono coloro secondo i quali è 
un dato di fatto la partecipa¬ 
zione ai conclavi dello Spiri¬ 
to Santo. Perfino un organi¬ 
smo nel quale, come nel par- 


Continua a pagina 8 


1. “Progetto di tesi per il III Congresso del Partito Comunista, pre¬ 
sentato dalla Sinistra”, in In difesa della continuità del programma 
comunista. Edizioni II programma comunista, Milano 1970, pp.96- 
97. 

2. L’articolo è stato ripubblicato nel n.3-4/1995 di questo stesso 
giornale. 

3. “Il principio democratico” (1922), ora in Partito e classe, Edi¬ 
zioni Il programma comunista, Milano 1991, p.62. 
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Sul Filo del Tempo . 

Borghesia italiana fellona 


In questo “Filo del Tempo” del marzo 1949, si commenta la... strenua opposizione di Socialisti e “Comunisti” 
all’adesione dellTtalia al Patto Atlantico (NATO). In questa scelta politica, essi vedevano il definitivo allinea¬ 
mento delVItalia al carro dell’alleanza atlantica e quindi il delinearsi di un’insanabile frattura tra le forze go¬ 
vernative e le “sinistre” (che parteggiavano per l’opposto schieramento internazionale guidato dall’Unione So¬ 
vietica). Non si dimentichi che, in quegli anni, la propaganda opportunista proponeva l’URSS come nazione¬ 
guida del socialismo internazionale, come paese nel quale si stava “costruendo il comuniSmo”! Di qui l’obbligo 
professato da tutti ipartiti opportunisti della “sinistra” di aderire e obbedire bovinamente a tutte le iniziative 
sovietiche. 

E’ importante nell’articolo l’identificazione del ruolo marginale assegnato allTtalia negli affari internazionali 
— ruolo ereditato fin dall’Unità in ragione di una debolezza intrinseca in campo economico e militare e di una 
cronica dipendenza dall’estero per quanto riguarda l’approvviggionamento di materie prime: cosa quest’ulti- 
ma che pone ITtalia a rimorchio di ogni schieramento imperialista che le controlli. Naturalmente, questa debo¬ 
lezzagenerale del sistema-Italia non deriva da cause soprannaturali o da “insufficienze del genoma italico”, ma 
dal ritardo con il quale lo stato unitario si è affacciato sull’agone internazionale, rispetto al resto dell’Europa. 
Proprio per questo motivo, l’Italia è stata privata dell’opportunità di espandersi capitalisticamente razziando 
questo o quel territorio d’Africa o Asia: la sua accumulazione è stata fatta solamente sulle spalle dei pochi mi¬ 
lioni di proletari italiani e non sulle centinaia di milioni come ebbe modo di fare Plnghilterra. Questo ritardo non 
le ha poi nemmeno permesso di mettere le mani su territori ricchi di materie prime, minerali ed energetiche, che 
le consentissero di foraggiare le proprie industrie senza dipendere da altri. 

Partendo da queste premesse, è ovvio che l’Italia non potrà mai assurgere a un ruolo da protagonista di fronte 
alle altre potenze, e che sarà sempre relegata in un ruolo secondario e subordinato. L’affannarsi, quindi, ieri 
come oggi, dei partiti pseudo-marxisti nel criticare le scelte e le alleanze sul piano internazionale dei partiti di 
governo, è tutto fumo negli occhi dei proletari. “Con chi stare” lo decide solo in apparenza il governo italiano, 
e lo deciderebbero con la stessa apparenza anche le “sinistre ” se stessero loro al governo: nell’uno e nell’altro 
caso, sarebbero sempre le potenze egemoni a decidere se avere o meno ITtalia nel loro schieramento. E comun¬ 
que la cosa sarebbe del tutto ininfluente dal punto di vista del risultato finale che esse si propongono. Appunto, 
“borghesia italiana fellona”! 


IERI 

Dal 1882 al 1914 l’Italia è 
stata nella Triplice Allean¬ 
za con l’Austria e la Ger¬ 
mania con gran dispetto di 
tutti i democratici italiani. 
Questi però ce la fecero a 
stracciare la cambiale e allo 
scoppio della Prima Guer¬ 
ra Europea nell’agosto 
1914 impedirono l’inter¬ 
vento a termini del trattato 
finché nel “radioso mag¬ 
gio” del ‘15 le forze popola¬ 
ri della democrazia pacifi¬ 
sta - alla testa D’Annunzio 
e Mussolini - riuscirono a 
travolgere le resistenze di 
monarchia governo e par¬ 
lamento attuando la guerra 
dall’altra parte, a fianco 
dell’Intesa della Francia e 
dell’Inghilterra. 

Su questo schema storico 
parte la campagna della 
opposizione odierna al 
Patto Atlantico, all’allean¬ 
za di guerra dello Stato i- 
taliano con il capitalismo 
americano. 

E comodo per la propagan¬ 
da, fatta secondo il facile 
avvio di oggi “a braccia”, 
buttare avanti di questi pa¬ 
ralleli e buttarsi sullo slo¬ 
gan che la storia si ripete. 

Ma se è indubitato che il 
materiale della storia è fon¬ 
damentale guida alla politi¬ 
ca dell’oggi, due cose sono 
necessarie, che entrambe 
danno fastidio ai demago¬ 
ghi da baraccone: adopera¬ 
re una storia non falsifica¬ 
ta, ed inquadrare lo svilup¬ 
po dei rapporti dalla loro 
vecchia disposizione a 
quella nuova. 

Che i democratici italiani 
mal gradissero la politica 
triplicista e la battessero 
con valanghe di retorica in 
prosa e in versi è vero ed è 
perfettamente spiegabile. 
L’unità nazionale, mezzo 
per il consolidamento nella 
penisola del potere della 
borghesia liberale, si era 
fatta con guerre contro 
l’Austria e aveva lasciato 
indietro la rivendicazione 
irredentista di toglierle an¬ 
cora il Trentino e la Giuba, 
regioni in parte di lingua i- 
tabana. Vero che la Prussia 
aveva aiutato neba terza 
guerra a sanare le batoste 
di Lissa e Custozal, vero 
che la Francia ove non fos¬ 
se stata battuta daba stessa 
Prussia a Sedan2 nel 1870 
avrebbe impedito la con¬ 
quista di Roma. Ma tutto 
l’armamentario pobtico ed 
ideologico deba democra¬ 
zia borghese confluiva sem¬ 
pre al di sopra di queste 
contraddizioni nebe simpa¬ 
tie ardenti per i regimi e la 
storia liberale classica di 
Francia e d’Inghilterra sul¬ 
lo sfondo di tinte massoni¬ 
che ed antivaticane, di 
smaccate ammirazioni par- 
lamentaristiche. 

Le carte dei democratici di 
mezzo secolo sono dunque 


in regola. Ma che debbano 
servire di passaporto a mo¬ 
vimenti di oggi che preten¬ 
dono di richiamarsi aba 
classe proletaria e al socia- 
bsmo, è altra cosa. 

Per tal gente è articolo di 
fede che il sociabsmo altro 
non è che una sottospecie 
deba democrazia, b prole¬ 
tariato oggi dovrebbe agire 
secondo le direttive debe 
forze democratiche come 
una frazione di esse, natu¬ 
ralmente avanzata e pro¬ 
gressiva. 

Ma questo era già un falso 
neba situazione deba Tri- 
pbce e già abora quelli che 
impostavano la quistione 
mobihtando la classe ope¬ 
raia suba scia irredentista e 
interventista, dopo aver 
tentato di incanalarcela 
coba prima fase di neutrab- 
smo e pacifismo, meritaro¬ 
no senza appebo la condan¬ 
na di rinnegati e traditori. 

neba situazione di oggi me¬ 
ritano quindi in pieno la de¬ 
finizione di abievi di Musso¬ 
lini, già guadagnata loro a 
tutti voti per la pohtica fatta 
neba guerra recente. 

Nel 1914 la classe operaia 
ed b partito sociabsta lotta¬ 
rono in modo risoluto con¬ 
tro la pobtica borghese di 
abeanze di blocchi e di 
guerra non soltanto quan¬ 
do si trattò di impedire che 
avesse effetto l’impegno tri- 
pbcista, ma anche quando 
b governo borghese, la mo¬ 
narchia, gb stessi naziona- 
bsti deba guerra per la 
guerra (coerenti anche lo¬ 
ro) abbracciati ab’ombra 
del tricolore coi democrati¬ 
ci classici e coi pochi tradi¬ 
tori debe nostre fbe, si but¬ 
tarono sconciamente 

neb’interventismo anglo- 
francofilo. 

Questa decisa opposizione 
del proletariato avente sen¬ 


so di classe ad entrambi i 
mercati imperiahstici deba 
borghesia, mantenuta an¬ 
che durante la guerra, de¬ 
terminò una situazione uti¬ 
le e attiva per le forze rivo¬ 
luzionarie, anche se non si 
svolse storicamente (per 
ragioni oggettive e di indi¬ 
rizzo insufficiente del mo¬ 
mento) neba trasforma¬ 
zione deba guerra debe na¬ 
zioni in guerra civbe, che 
gloriosamente realizzarono 
i bolscevichi. Essa doveva 
preludere, se altre devia¬ 
zioni e tradimenti non a- 
vessero intossicato la via al 
movimento deba classe o- 
peraia, aba aperta impo¬ 
stazione di questi problemi 
non secondo gb interessi 
del Paese deba Patria e del¬ 
la Nazione, ossia deba bor¬ 
ghesia che ci opprime, ma 
suba sola base debe pro¬ 
spettive rivoluzionarie in- 
ternazionab. 


OGGI 

A parte la condizione di¬ 
sgraziatamente involutiva e 
degenerativa del movimen¬ 
to classista, è palese che la 
situazione in cui dinanzi al¬ 
le prospettive di una guer¬ 
ra generale si trova lo Stato 
borghese itabano, non ha 
nuha a che fare con queba 
del 1914 e anche con queba 
del 1939 perché, pur risa¬ 
lendo sempre la causa debe 
guerre agli svbuppi deb’im- 
periabsmo capitabsta, ben 
diverso peso e dinamica ha 
b governo di Roma nel qua¬ 
dro mondiale. 

Questo governo di servitori 
e di scagnozzi non può fare 
né interventismo né neu- 
trabsmo, può solo seguire 
degb ordini e obbedire ad 
imposizioni e minacce. Non 
ha una forza di guerra au¬ 
tonoma da mettere in ven¬ 
dita speculando sul sangue 
dei lavoratori, oggi per dol¬ 
lari come ieri per sterbne e 
per marchi, nemmeno può 


fare campagne basate su 
fantasie egemoniche o su¬ 
begemoniche conquistate 
con avventure di guerra. 

Nuha muterebbe, se la op¬ 
posizione fosse al potere, in 
questa condizione di impo¬ 
tenza. Tutti i partiti deh’at- 
tuale parlamento hanno 
contribuito a questa situa¬ 
zione - e se essa potesse ave¬ 
re svbuppi rivoluzionari 
noi gioiremmo che essa cal¬ 
pesti l’orgogbo nazionale - 
col loro atteggiamento bloc- 
cardo durante la guerra ul¬ 
tima, in pobtica interna ed 
estera. E inaudito che i 
ciarlatani deba attuale op¬ 
posizione osino definire co¬ 
me la terza aggressione 
deb’America queba che si 
prepara. Certe bocche 
sporcano la verità; sono le 
bocche di quebD che fre¬ 
mevano di gioia agb sbar¬ 
chi in Africa e in Francia 
solo perché b avvicinavano 


ad una divisa di ministri 
borghesi, sognata tra i pa¬ 
temi deh’esiho e i veti del 
duce. 

Nel 1914 gb stessi piccob 
Stati europei, in conse¬ 
guenza debe caratteristiche 
deba economia e deba stes¬ 
sa tecnica mditare, poteva¬ 
no avere un peso nebo spo¬ 
stare l’equilibrio del con¬ 
flitto. Comunque gb Stati 
Uniti si disinteressavano 
deba pobtica europea e non 
avevano peso mditare ade¬ 
guato a quebo economico, 
l’Inghdterra viveva l’ulti¬ 
mo atto deba sua funzione 
di isolamento arbitrale nel 
mondo, nebe forre conti- 
nentab si facevano calcob 
abbastanza scemi quanto 
quehi dei nostri oratori 
parlamentari di oggi sul 
numero di corazzate e di 
divisioni di almeno cinque 
potenze mbitari di compa- 
rabbe ordine di grandezza, 


1. Battaglie dagli esiti disastrosi combattute dall’Italia nella III 
Guerra d’indipendenza (19 giugno-3 ottobre 1866). Nella batta¬ 
glia navale di Lissa (20 luglio), la flotta Italiana perse l’anmiira- 
glia e un’altra nave principale, nonostante la superiorità nume¬ 
rica della sua flotta. La battaglia di Custoza (24 giugno), sostenu¬ 
ta dai bersaglieri del generale Lamarmora, venne condotta an- 
ch’essa in modo inetto e, nonostante la superiorità numerica, le 
truppe italiane vennero sbaragliate dalle forze austriache. 

2. Luogo di una famosa battaglia combattuta durante la Guerra 
franco-prussiana (luglio 1870-gennaio 1871). Con una manovra 
da manuale, i Prussiani circondarono i Francesi nelle conca di 
Sedan e li sbaragliarono, catturando persino l’imperatore Napo¬ 
leone III. 

3. Ci si riferisce a Togbatti & Co. che dalTesilio tifavano per gli A- 
mericani pregustando il loro rimpatrio trionfale nella veste di e- 
roi dell’antifascismo, a cui dovevano essere riconosciuti meriti, 
cariche e prebende. 

4. Presidente americano, che nel 1823 annunciò la famosa dot¬ 
trina che da lui prese il nome, che escludeva l’intervento europeo 
negli affari americani, limitava l’azione politico-economica ame¬ 
ricana al rafforzamento interno e proclamava “L’America agli A- 
mericani”. Gli Stati Uniti poterono attuare la propria accumula¬ 
zione, senza politiche coloniali esterne, in quanto avevano in ca¬ 
sa loro un enorme territorio da colonizzare ed immense ricchez¬ 
ze da sfruttare. 

5. Segretario del Partito Socialista e direttore dell'“Avanti!” nel 
secondo dopoguerra. Dopo il conflitto, esordì come fautore di u- 
na stretta alleanza col PCI, ma in seguito portò progressivamen¬ 
te il suo partito ad allontanarsi dagli stalinisti e a stringere al¬ 
leanza con la DC, alla quale, a partire dal primo governo Fanfa- 
ni, diede il proprio sostegno e quello solidale di tutto il partito. 


raggruppate due di qua tre 
di là nei classici blocchi. 
Poi tra giri di valzer, assol- 
damento di sociabsti rinne¬ 
gati e crociata ideologica 
per la civbtà democratica, 
non bastarono la hquida- 
zione sfrontata debo splen¬ 
dido isolamento britannico 
e deba dottrina di Monroe 4 
e perfino la discesa in cam¬ 
po del lontanissimo Giap¬ 
pone a far fuori senza sfor¬ 
zi supremi la Germania. 

Ne uscì una situazione nuo¬ 
va, e già abora si comincia¬ 
rono a formare le regioni di 
soggezione dei piccob Stati 
ai grandi poteri soprattutto 
fra i rottami deb’Impero 
d’Austria (una debe meno 
indecenti amministrazioni 
pubbhche che abbia potuto 
offrire la storia del capitah- 
smo). Si urtarono, nel pia¬ 
no egemonico in Europa 
sube varie Cecoslovacchie 
nate fantocci, prima Fran¬ 
cia e Inghilterra; poi av¬ 
venne quebo che avvenne e 
lo sanno tutti i non lattanti. 

La seconda Germania fu 
rovesciata da una generale 
coabzione e la povera Ita- 
betta non riuscì a piazzare 
suba carta buona un secon¬ 
do mercimonio e una mi- 
gbore edizione del tradi¬ 
mento. Naturalmente quel- 
b che ci hanno speculato 
nel diventare grandi uomi¬ 
ni in piena luce di riflettori 
amici o nemici (non conta 
molto) hanno b toupet di 
dire che Hitler l’hanno fre¬ 
gato loro coba guerra parti- 
giana e poi con la leonina 
dichiarazione postarmisti¬ 
ziale. 

Neba situazione che ne è se¬ 
guita, gb stessi centri di Pa¬ 
rigi e di Londra hanno ba¬ 
rattato influenza ed auto¬ 
nomia e sono di fronte a 
due sob colossi. Il proble¬ 
ma con chi si abea b gover¬ 
no di Roma è un problema 
sottofesso. La grossa que¬ 
stione è di stabilire se nel 
possibbe mostruoso urto 
debba vedersi un’alternati¬ 
va storica su cui vadano 
giocate tutte le forze del 
proletariato. 

Questo in Itaba seppe dir di 
no al signor Mussolini, do¬ 
vrebbe saper dire lo stesso 
al signor Nenni5, bene scel¬ 
to a gettare questo ponte 
imbroghone tra l’antitriph- 
cismo 1914 e l’antiatlanti- 
smo 1949. 

Affittando b proletariato 
ab’antitripbcismo borghe¬ 
se si vobe aggiogarlo al mih- 
tarismo e aba guerra, al¬ 
learlo a nazionabsti e a fa¬ 
sci interventisti di combat¬ 
timento. Da questo vermi- 
naio nacquero i tumori del 
fascismo e deb’antifasci- 
smo londrista ed atlantico. 
L’onorevole signor Nenni, 
mai visto suba strada del 
sociabsmo, sta come de¬ 
gnissimo simbolo su tutte 
queste cantonate di succes¬ 
sivo affitto a ben forniti av¬ 
ventori. 


(da “Battaglia 
Comunista”, n. 11 
del 16-23 marzo 1949) 
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Per che 
cosa lottare 
alla Fiat 


N ell’ultimo numero di 
questo giornale (n.6/set- 
tembre 2002), avevamo 
anticipato le condizioni gene¬ 
rali entro cui è andata matu¬ 
rando la crisi della Fiat. Essa si 
inserisce nella più ampia crisi 
mondiale deH’industria auto¬ 
mobilistica, ormai diventata 
strutturale: esiste infatti un po¬ 
tenziale produttivo in ecce¬ 
denza, stimato attorno al 35- 
40% del totale, rispetto alle 
possibilità di assorbimento del 
mercato mondiale, e dunque 
lo scontro fra case automobili¬ 
stiche per la sopravvivenza sui 
mercati si è fatto ancora più 
brutale. In questa condizione 
di prolungato ristagno, è in 
corso nel settore auto una con¬ 
centrazione e riorganizzazione 
della produzione globale, che 
implica un calo generalizzato 
dell’occupazione, destinato si¬ 
curamente a estendersi ai set¬ 
tori a esso collegati (l’indotto 
conta circa 50.000 lavoratori). 
Avevamo anche anticipato le 
possibili reazioni delle forze 
politiche e sindacali nazionali 
di fronte all’annuncio dei tagli 
occupazionali e della dismis¬ 
sione del settore auto. Non sia¬ 
mo stati smentiti. Com’era fa¬ 
cile prevedere, ecco che, 
all’annuncio da parte delle di¬ 
rigenze FIAT di un piano in¬ 
dustriale che prevede la ridu¬ 
zione della capacità produttiva 
del 20- 30%, e il licenziamen¬ 
to di 8.100 lavoratori negli sta¬ 
bilimenti italiani (per “ripuli¬ 
re” l’azienda e venderla risa¬ 
nata e in condizioni di redditi¬ 
vità ottimali alla General Mo¬ 
tors), da destra e da sinistra si 
sono levati appelli, proposte e 
piani alternativi per il salva¬ 
taggio dell’industria automo¬ 
bilistica nazionale e, in subor¬ 
dine, per la difesa dell’occupa¬ 
zione. 

Nell’eterogeneità delle posi¬ 
zioni espresse, prenderemo in 
considerazione quelle che si 
propongono di offrire indirizzi 
e di chiamare i lavoratori alla 
mobilitazione e alla lotta per la 
difesa dei loro interessi: rite¬ 
niamo infatti indispensabile 
mostrare invece come anche 
queste proposte si inseriscano 
in un contesto generale, non di 
superamento delle categorie e- 
conomiche che generano que¬ 
ste situazioni, ma di conserva¬ 
zione e di difesa dell’econo¬ 
mia nazionale, a scapito, sem¬ 
pre e comunque, delle sorti 
del proletariato. E’ fin troppo 
facile ricondurre a errori ma¬ 
nageriali o alla fabbricazione 
di modelli non graditi al mer¬ 
cato la grave crisi della Fiat: 
essa è invece il prodotto della 
più generale crisi capitalistica 
mondiale che investe profon¬ 
damente anche il settore auto¬ 
mobilistico. Risulta quindi va¬ 


no scagliarsi contro i dirigenti 
e i tecnici Fiat: infatti, anche se 
la multinazionale torinese di¬ 
sponesse di modelli e prezzi 
migliori, il conseguente au¬ 
mento delle vendite avverreb¬ 
be a scapito di un’altra azien¬ 
da, la quale andrebbe così a 
trovarsi nella medesima situa¬ 
zione che interessa la Fiat og¬ 
gi. E’ sempre l’anello più de¬ 
bole del sistema che salta di 
fronte alla “crisi di vendite”: il 
vulcano della produzione ca¬ 
pitalistica si arena nella palude 
del mercato e le società meno 
“competitive” saltano! 

D’altra parte, l’obbiettivo dei 
lavoratori non può essere 
quello di lottare per ottenere 
l’intervento del governo a sal¬ 
vataggio della Fiat - obiettivo 
che invece stanno indicando a- 
gli operai i sindacati opportu¬ 
nisti, che continuano così a 
collaborare con gli stessi verti¬ 
ci aziendali, rafforzando e 
confermando il proprio molo 
di traditori della classe prole¬ 
taria. Se le lotte si orienteran¬ 
no in questa direzione (e, di ri¬ 
flesso, pure i lavoratori delle 
altre aziende lotteranno per la 


salvaguardia della “propria” a- 
zienda), il risultato evidente 
sarà che gli operai dell’azien¬ 
da X condurranno una lotta 
contro gli operai dell’azienda 
Y: e ciò significa che gli stessi 
operai, facendo proprio il mot¬ 
to latino “mors tua, vita mea”, 
non lotteranno così contro la 
classe padronale, ma fra di lo¬ 
ro e contro i propri fratelli di 
classe salariati. 

Incominciamo allora col rias¬ 
sumere la posizione del sinda¬ 
cato che chiede un intervento 
pubblico diretto nel capitale a- 
zionario della Fiat, sul model¬ 
lo già attuato alla Renault ed 
alla Volkswagen. Dichiara il 
numero uno della FIOM, 
Gianni Rinaldini: “Quello che 
per noi serve è un nuovo as¬ 
setto proprietario, che veda in 
primo luogo il contributo del¬ 
la famiglia [Agnelli], ma an¬ 
che l’intervento pubblico fi¬ 
nalizzato al rilancio del setto¬ 
re” (“Liberazione”, 

22/10/02). Accanto a questa 
posizione, c’è quella della na¬ 
zionalizzazione, rilanciata 
dalla sinistra parlamentare 
(Rifondazione Comunista) e 
sindacale (Cub e Slai-Cobas), 
che possiamo riassumere in 
queste affermazioni: “impedi¬ 
re che la più importante indu¬ 
stria nazionale diventi una co¬ 
sa degli americani [...] uscire 
dal vortice della crisi mondia¬ 
le del settore è possibile solo 
con una politica autonoma so¬ 
stenuta da un movimento di 
massa che si ponga degli ob¬ 
biettivi nazionali di medio 
lungo periodo” (“Liberazio¬ 
ne”, 15/10/02), “sono oggi le 
aziende pubbliche che reggo¬ 
no nel mercato globalizzato, 
danno lavoro e ne riversano u- 
tili, non nei dividendi di un 
redditiere, ma in ricerca, inno¬ 


vazione, qualità” (“Liberazio¬ 
ne”, 8/11/02). 

Come si vede, in modo più o 
meno pesante si reclama, at¬ 
traverso la pressione dei lavo¬ 
ratori in sciopero, l’intervento 
dello stato, ormai riconosciuto 
da costoro come sfrumento su¬ 
per partes ed elemento condi¬ 
zionatore ed equilibratore, che 
può dare sbocchi diversi, di 
maggiore garanzia per i lavo¬ 
ratori, all’evoluzione di questa 
crisi. Contro l’arbitrio padro¬ 
nale e l’illimitato egoismo dei 
dirigenti industriali e degli a- 
zionisti finanziari, tomi dun¬ 
que Keynes, tornino il control¬ 
lo e l’indirizzo pubblico: e con 
queste parole, CGIL, sindacati 
di base e forze “di sinistra” as¬ 
sumono atteggiamenti uffi¬ 
cialmente intransigenti e com¬ 
battivi, ma le loro ragioni ma¬ 
scherano una concezione pa¬ 
triottica di difesa di un settore 
del capitalismo italiano. Tutte 
queste misure tendono poi a 
favorire la concentrazione, la 
cartellizzazione e la disciplina 
della produzione, nell’interes¬ 
se generale di conservazione 
del regime, e così possono es¬ 
serci momenti di attrito con le 
esigenze immediate degli at¬ 
tuali proprietari ed azionisti 
Fiat: “il governo non riesce a 
capire, che il mantenimento in 
vita di quegli stabilimenti, 
non solo ha rilevanza sociale 
ma in primo luogo industriale. 
Il governo insomma non può 
limitarsi a richiamare l’azien¬ 
da alle proprie responsabilità 
ma deve dire se l’auto è un set¬ 
tore produttivo che merita di 
restare in mani italiane o può 
tranquillamente fare la fine dei 
computer” (“Liberazione”, 
22/10/02). Dal canto loro, CI- 
SL e UIL, più coinvolte nelle 
politiche governative e padro¬ 
nali, dopo un primo periodo in 


cui hanno manifestato un at¬ 
teggiamento più morbido e 
meno combattivo, di fronte al¬ 
le intransigenti prese di posi¬ 
zione delle dirigenze Fiat sulla 
inderogabilità dei licenzia¬ 
menti e alla conseguente cre¬ 
scita della reazione spontanea 
dei lavoratori, sono state co¬ 
strette ad assumere iniziative 
unitarie con la CGIL, per non 
perdere totalmente il seguito 
dei loro iscritti. Ma il disaccor¬ 
do con le strategie della diri¬ 
genza Fiat o dell’attuale go¬ 
verno (accusato di pensare in 
termini contingenti e di “scari¬ 
care un patrimonio di ricchez¬ 
za e di lavoro” a favore di una 
politica particolare) è ben lon¬ 
tano dall’essere una rivendica¬ 
zione di obbiettivi che tengano 
conto degli interessi dei lavo¬ 
ratori. Il confronto fra queste 
forze e governo e dirigenza 
Fiat si mostra per quello che 
realmente è: un dialogo su uno 
stesso tema, quello della sal¬ 
vaguardia dell’economia na¬ 
zionale e delle responsabilità 
verso il buon andamento degli 
affari capitalistici. 

Siamo insomma di fronte al 
vecchio mito riformista e so¬ 
cialdemocratico del coinvolgi¬ 
mento diretto dello stato nella 
gestione economica come 
sfrumento di controllo e re-di¬ 
stribuzione sociale dei profitti. 
Ma vano è tutto l’agitarsi so¬ 
cialdemocratico e riformista 
per avere un capitalismo più e- 
quo: l’unica riforma che il ca¬ 
pitalismo comprende è quella 
dell’accentramento dei poteri 
(siano essi in mani private o 
dello stato), perché questo ser¬ 
ve al capitale nei diversi mo¬ 
menti storici a conservare la 
capacità di accumulare profit¬ 
to - e non è certo compito del¬ 
la classe operaia assecondare 


questa tendenza, illudendosi 
di trovare, con “altri assetti 
proprietari” e “un’altra orga¬ 
nizzazione del lavoro”, il mo¬ 
do per evitare le crisi. La di¬ 
soccupazione, l’esercito indu¬ 
striale di riserva, sono feno¬ 
meni “naturali” del modo di o- 
perare del capitale: non nasco¬ 
no per decreto di qualcuno o 
per inefficienza del singolo ca¬ 
pitalista, ma rappresentano u- 
na realtà oggettiva di questo 
modo di produzione. Il compi¬ 
to di un vero sindacato di clas¬ 
se sarebbe quello di difendere 
le condizioni di vita dei lavo¬ 
ratori cacciati dal ciclo produt¬ 
tivo a causa delle alterne vi¬ 
cende del capitalismo: e certo 
non quello di trovare soluzioni 
eque per il mantenimento e il 
rafforzamento della macchina 
produttiva e politica borghese! 
E’ chiaro che, di fronte alla si¬ 
tuazione di migliaia di lavora¬ 
tori destinati a rimanere senza 
lavoro, tutto l’agitarsi di sinda¬ 
cati e forze politiche intorno a 
possibili soluzioni immediate 
ha prima di tutto il compito di 
incanalare e controllare le rea¬ 
zioni operaie. Partiti e sinda¬ 
cati sono perciò obbligati a 
guadagnarsi continuamente la 
fiducia della classe operaia, 
dei cui interessi debbono in 
qualche modo mostrarsi gli in¬ 
terpreti, soprattutto di fronte 
alla crescente ed evidente di¬ 
varicazione fra questi stessi in¬ 
teressi e gli interessi dell’eco¬ 
nomia nazionale. E’ così che 
partiti e sindacati collabora¬ 
zionisti possono far passare la 
difesa degli interessi borghesi 
tra le file proletarie: solo ac¬ 
cettando di sostenere alcune 
richieste e organizzando attor¬ 
no a esse lotte apparentemente 
dure, ma impostandole in mo- 

Continua a lato 


Dalla Spagna una lotta rivendicativa controcorrente 


Dieci giorni (dai 3 al 13 giugno di quest'anno) è durata la lotta dei 400 lavora¬ 
tori addetti alla pulizia della metropolitana di Madrid, una lotta che, per i modi 
con cui è stata condotta sotto la guida di un piccolo sindacato, ha costretto il 
padronato all’assunzione di 85 lavoratori saltuari, ha ottenutolo euro di au¬ 
mento per tutto l’organico e l'aumento del 20% sul salario per rischio di tossi¬ 
cità, pericolosità ecc. 

La vicenda di questa piccola e parziale lotta economica rientra a pieno titolo 
nella storia degli scontri d’interesse tra lavoratori salariati e padroni. Scontri che 
noi comunisti abbiamo sempre considerato una palestra, un campo d’allena¬ 
mento per l’addestramento alla lotta di classe. 

Non aggiunge niente di nuovo, ma ribadisce la necessità e la qualità di quelle 
rivendicazioni che, insieme ai metodi della stessa lotta, unificano e non divido¬ 
no costituendo le premesse di un fronte unico proletario: aumenti consistenti 
uguali per tutti, indennità consistenti per rischi e disagi, nessun licenziamento, 
assunzione definitiva dei lavoratori precari... assemblea permanente degli 
scioperanti, pressione di massa senza sospensione dello sciopero durante i 
negoziati, picchetti severi, riduzione al minimo del mansionario per i servizi mi¬ 
nimi (che la legislazione sugli scioperi impone in Spagna come nel resto d'Eu¬ 
ropa). 

Naturalmente alla lotta hanno partecipato sia lavoratori organizzati dalle sigle uf¬ 
ficiali (che in Spagna sono un vero e proprio organo di controllo statale a tal 
punto che ricevono direttamente una quota in denaro dal governo per ogni i- 
scritto: a giusta ragione i nostri compagni li hanno definiti "subvencionados", 
sovvenzionati), sia lavoratori non sindacalizzati, sia un nucleo di lavoratori orga¬ 
nizzato nel piccolo ma combattivo sindacato di base "Solidaridad". 

Quel che è stato importante è che comunque grazie all’assemblea permanen¬ 
te tutti i sindacalisti delegati alla trattativa con la controparte abbiano sentito “il 
fiato sul collo” della pressione dei lavoratori in sciopero. E’ solo così che si pos¬ 
sono limitare i danni inevitabilmente causati da quei sindacalisti che ben inte¬ 
grati nell’organismo statale capiscono e giustificano maggiormente gli interes¬ 
si delle aziende, della "collettività” e dell’economia nazionale piuttosto che i sa¬ 
crosanti bisogni dei lavoratori. 

E' ancora presto, in Spagna come negli altri paesi a capitalismo stramaturo, 
perché le pressioni della crisi economica possano consumare del tutto quei 
vantaggi economici (piccoli o grandi che siano a seconda della vecchiaia e del¬ 
la potenza della singola nazione) e quelle pretese garanzie sociali che costitui¬ 
scono la base strutturale che permette al sindacalismo ufficiale di esercitare 
ancora ia sua egemonia organizzativa e quindi la sua opera di controllo sulle 
spinte economiche dei bisogni proletari. E' ancora presto perché si presenti un 


vasto movimento rivendicativo autonomo e quindi suscettibile di esprimere 
un’organizzazione sindacale classista.. Sappiamo che il movimento proletario 
non si metterà in moto di colpo, ma attraverso un crescendo di sussulti, avan¬ 
zate e rinculi, lotte parziali e localissime o più vaste e generali. 

In ogni caso noi comunisti dobbiamo partecipare (e, quando possiamo, orga¬ 
nizzare) anche alla più limitata delle lotte economiche gettando i semi rivendi¬ 
cativi e organizzativi di quello che sarà, in un domani che auspichiamo sempre 
più vicino, il sindacalismo di classe. Ed è quello che i nostri compagni hanno 
cercato di fare nel corso di questa piccola vertenza. 

Non si sono nominati, né hanno attribuito velleitariamente il titolo di “Sindacato 
di classe” alla sigla organizzativa nella quale lavorano solo perché sono lì, ma 
nel corso della lotta hanno operato affinché fosse chiaro ai lavoratori quale sarà 
la prospettiva di azione di un sindacato di classe. 

La prima caratteristica è stata la ricerca dell’unità nella lotta di tutti i lavoratori 
(in questo caso specifico i lavoratori spagnoli - quasi tutti stabili - e stranieri - 
quasi tutti con contratto "a termine” - donne - sempre peggio pagate - e ma¬ 
schi - sempre un po’ più pagati - vecchi e giovani) indipendentemente dalle lo¬ 
ro "simpatie” sindacali, non facendo dunque solo una lotta della loro "sigla”. La 
seconda è stata ia delimitazione di rivendicazioni precise e consistenti. Later¬ 
za è stata la questione importantissima della qualità del metodo di lotta. 
Un'ultima caratteristica ha avuto una funzione esemplare nell’anticipazione del¬ 
la conduzione delle lotte future: quella dello scontro nel corso della vertenza 
con gli altri “sindacalisti”. Sarà infatti attraverso lo scontro tra i gruppi di lavora¬ 
tori comunisti, inquadrati nella rete sindacale del Partito Comunista Mondiale, e 
i sindacalisti riformisti e opportunisti che il movimento rivendicativo si riempirà di 
contenuti classisti e infine anche organizzativamente si caratterizzerà come sin¬ 
dacato di classe. Per noi comunisti oggi questo scontro, parte della più ampia 
lotta contro il riformismo (agente in ogni sua sfumatura come espressione del¬ 
la dittatura borghese sul proletariato), svolge una funzione di allenamento e an¬ 
ticipazione dei compiti che in futuro saranno più duri e pesanti. 

Abbiamo già anticipato che questa è stata una piccola, parziale lotta, espres¬ 
sione quindi dei rapporti di forza ancora sfavorevoli per la ripresa della lotta di 
classe. E queste condizioni sfavorevoli si sono manifestate proprio nei limiti del¬ 
la lotta: non si è riusciti a coinvolgere i lavoratori delle altre ditte che si occupa¬ 
no di pulizie nell’intero comparto e men che meno i lavoratori dei trasporti... La 
lotta di classe d’altronde non è mai il frutto di uno scontro di volontà, ma ap¬ 
punto di rapporti di forza che permettono ai comunisti di intervenire, anticipare 
e spingere senza avere la pretesa di forzare con la velleità attivistica il muro del¬ 
le condizioni oggettive. 
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do da far valere le esigenze 
della competitività nazionale 
sul mercato mondiale, rispetto 
a quelle dei lavoratori nel loro 
insieme. 

La borghesia riesce a giocare 
le proprie carte contro il pro¬ 
letariato, perché oggi questo 
non possiede un’organizza¬ 
zione atta a fronteggiarla con 
armi potenti quanto le sue. 
L’unica arma valida dei pro¬ 
letari, oggi, è lo sciopero: ma 
come viene condotto? In mo¬ 
do da renderlo inoffensivo: 
poche ore, preavvisi di giorni 
se non di mesi, spezzettamen¬ 
to fra categorie di lavoratori, 
alternarsi fra mattina e pome¬ 
riggio, e così via. Lo sciope¬ 
ro, proprio nella gestione che 
ne hanno fatto i sindacati in 
questi ultimi decermi, da ar¬ 
ma per difendere le condizio¬ 
ni di vita e strappare qualche 
modesta concessione al capi¬ 
tale, è diventato una manife¬ 
stazione pacifica e inoffensi¬ 
va, orientato soprattutto a re¬ 
clamare investimenti produt¬ 
tivi e compartecipazioni sta¬ 
tali per salvare posti di lavoro 
invece di rivendicare la ridu¬ 
zione della giornata lavorati¬ 
va e un salario uguale per tut¬ 
ti (occupati e disoccupati). 
Nell’epoca in cui gli investi¬ 
menti diretti nella produzione 
sono sempre meno consisten¬ 
ti, in cui i cicli espansivi della 
produzione e dello scambio 
non crescono con la stessa in¬ 
tensità con cui sono cresciuti 
fino alla metà degli anni ‘70, 
investimento e posto di lavo¬ 
ro non sempre sono compati¬ 
bili. Oggi, gli investimenti 
non allargano il ciclo produt¬ 
tivo, ma lo ristrutturano e 
hanno la caratteristica di tra¬ 
durre in un saldo passivo ge¬ 
nerale la presenza della ma¬ 
nodopera industriale, come 
dimostra empiricamente 
un’osservazione statistica: 
l’occupazione nelle grandi 
imprese industriali è calata 
del 3,3% - meno 26.200 posti 
- rispetto all’agosto 2001 (da¬ 
ti ISTAT) e nel solo grappo 
FIAT auto, a livello mondiale, 
si è avuto un calo degli occu¬ 
pati, dagli 82.500 del 1999 ai 
55.100 del 2001 (“Il Sole-24 
ore”, 4/10/02). 

La richiesta di investimenti 
produttivi, di nuovi piani di 
produzione, della partecipa¬ 
zione “democratica alle scelte 
per lo sviluppo”, del manteni¬ 
mento dell’industria italiana 
attraverso la partecipazione 
di capitale statale o la nazio¬ 
nalizzazione, nella convin¬ 
zione che al saldo passivo 
provveda lo stato, si accom¬ 
pagna sempre alla demagogia 
e al politicantismo di chi ac¬ 
cetta di muoversi sullo stesso 
terreno dei borghesi. La ri¬ 
sposta a queste situazioni può 
solo essere data su un piano di 
classe. Lasciarsi trascinare 
sul terreno dell’avversario 
(piani di rilancio, competiti¬ 
vità, investimenti, rinnovo 
del management, accordi con 
la GM, con o senza la parteci¬ 
pazione dello stato, e 
quant’altro oggi viene pro¬ 
spettato da tutti i “salvatori” 
dell’industria italiana), signi¬ 
fica arrendersi. La chiusura 
degli stabilimenti e il licen¬ 
ziamento di migliaia di lavo¬ 
ratori devono essere affronta¬ 
ti partendo da quella che è la 
situazione economica inter¬ 
nazionale e dal dato obiettivo 


che il sindacato italiano (co¬ 
me i sindacati degli altri paesi 
interessati a intervenire sulla 
crisi occupazionale della pro¬ 
pria industria automobilisti¬ 
ca) ha condotto una politica 
di pura difesa dell’economia 
nazionale, di pura competi¬ 
zione intemazionale e quindi 
senza sbocchi possibili di 
fronte a una disoccupazione 
ormai strutturale e mondiale. 
La lotta contro la disoccupa¬ 
zione e la chiusura di interi 
rami d’industria non si fa con 
la richiesta di un lavoro che lo 
stesso capitale si incarica di e- 
liminare, e tanto meno con la 
richiesta di investimenti per 
creare nuovi rami della pro¬ 
duzione, con o senza la parte¬ 
cipazione dello stato. Il plu¬ 
svalore estorto alla classe o- 
peraia aumenta in assoluto, 
anche se il saggio medio di 
profitto tende a diminuire per 
il crescere mostruoso di mac¬ 
chinari ed impianti, e quindi 
cresce la cosiddetta ricchezza 
prodotta. Si deve lottare per 
un risultato che tenga conto 
della condizione di tutta la 
classe occupata e disoccupa¬ 
ta, infrangendo la barriera 
storica che impedisce di ri¬ 
prendere la parola d’ordine 
sul salario ai senza lavoro e 
sulla diminuzione drastica 
della giornata lavorativa a 
parità di salario. Ciò si ottie¬ 
ne solo abbattendo la quantità 
di lavoro per la quale oggi si 
spende tanta parte della vita 
di un lavoratore e si sciupano 
enormi risorse naturali e so¬ 
ciali. Ciò si ottiene solo ab¬ 
bassando il livello dell’inve¬ 
stimento e costringendo la so¬ 
cietà capitalistica a una limi¬ 
tazione del profitto, nel grado 
e nella misura in cui i rappor¬ 
ti di forza fra le classi lo con¬ 
sentono. Ma tutto questo pre¬ 
vede una situazione in cui l’a¬ 
zione del proletariato si svol¬ 
ga fuori dalle compatibilità a 
cui lo hanno legato anni di 
collaborazionismo sindacale: 
prevede cioè un altro sindaca¬ 
to, che si muova su un terreno 
di classe e in cui operino con¬ 
sistenti grappi di operai in¬ 
quadrati dal Partito comuni¬ 
sta. 

Resta comunque oggi il pro¬ 
blema dei licenziamenti e del¬ 
le risposte immediate da dare 
ai lavoratori che rischiano il li¬ 
cenziamento. Non esiste in 
questo momento una struttura 
operaia che operi fuori dai sin¬ 
dacati ufficiali e si può dunque 
cercare di condizionare l’azio¬ 
ne stessa del sindacato solo se 
i lavoratori partono dalla ne¬ 
cessità primaria di difendere 
innanzi tutto il mantenimento 
dell’unità del fronte proletario 
sul luogo di lavoro (perché è 
qui che può nascere la loro for¬ 
za, se si organizzano e si muo¬ 
vono in difesa dei propri inte¬ 
ressi immediati) e fuori del 
luogo di lavoro (in collega¬ 
mento con gli operai di altre 
fabbriche e di altri settori e con 
quei lavoratori espulsi dal pro¬ 
cesso produttivo, disoccupati 
o precari, che vanno conside¬ 
rati fratelli di lotta a tutti gli ef¬ 
fetti). Non si tratta per noi co¬ 
munisti di proporre slogan il¬ 
lusori, ma di indicare alla clas¬ 
se alcuni obiettivi che possano 
offrire alla sua azione uno 
sbocco realmente utile per la 
ripresa immediata e soprattut¬ 
to futura delle lotte operaie. 
Limitarsi a chiedere il salario 


integrale per i futuri licenziati 
della Fiat (giusta rivendicazio¬ 
ne invece per i lavoratori di in¬ 
dustrie nocive in via di sman¬ 
tellamento, come il Petrolchi¬ 
mico di Marghera, per farli u- 
scire dall’alternativa paraliz¬ 
zante di difendere il posto di 
lavoro o di morire lavorando) 
significa in questo momento 
aiutare l’impresa capitalista 
FIAT a superare la propria cri¬ 
si di sovracapacità produttiva, 
accettando i licenziamenti co¬ 
me una calamità “divina”. 
Non si deve rinunciare alla di¬ 
fesa immediata del posto di la¬ 
voro e al salario, perché ciò 
serve innanzi tutto a preserva¬ 
re la propria forza e capacità di 
lottare: bisogna combattere il 
piano dei licenziamenti, poi¬ 
ché esso rappresenta lo smem¬ 
bramento della vera forza che 
possiedono i lavoratori, la loro 
concentrazione sul luogo di la¬ 
voro. I licenziamenti differiti e 
la cassa integrazione a zero o- 
re, dilazionata nel tempo per i 
vari stabilimenti, contribui¬ 
scono a suscitare divisioni e u- 
na ferita sanguinante che ri¬ 
chiederà anni per guarire e 
farà sì che per lungo tempo il 
proletariato si muoverà come 
un organismo mutilato, scon¬ 
fitto e sottomesso, un organi¬ 
smo senza energia propria e 
incapace di lottare. L’espe¬ 
rienza della sconfitta del 1980 
proprio alla FIAT ci ha dato 
l’esempio più triste di queste 
strategie. 

Per questo dobbiamo difende¬ 
re oggi la possibilità di avere 


migliori condizioni per le lotte 
future, cercando di ostacolare 
e impedire il frazionamento, la 
dispersione e la divisione della 
classe operaia (alla FIAT co¬ 
me in qualunque altra azienda 
che ne percorrerà inevitabil¬ 
mente il cammino) e lancian¬ 
do l’eterna parola d’ordine u- 
nitaria e classista: 

DIFESA DEL POSTO 
DI LAVORO! NESSUN 
LICENZIAMENTO! 

e rivendicando 

RIDUZIONE DRASTICA 
DELLA SETTIMANA 
LAVORATIVA 
A PARITÀ DI SALARIO! 
SALARIO INTEGRALE 
AI DISOCCUPATI! 

Sono queste le uniche parole 
d’ordine che possono far usci¬ 
re i lavoratori dai vicoli ciechi 
del sindacato e del padronato. 
Ma vanno appoggiate da un’a¬ 
zione di sciopero generale e a 
oltranza in tutti gli stabilimenti 
del grappo Fiat e con l’appog¬ 
gio delle altre categorie: che 
investa il territorio, che blocchi 
la produzione, che costringa la 
dirigenza Fiat, il governo e il 
sindacato a trattare sotto il peso 
di una azione di lotta in corso - 
poiché saranno solo la pressio¬ 
ne sociale e il danno economi¬ 
co che potranno volgere a fa¬ 
vore dei lavoratori l’andamen¬ 
to di questa lotta. 

Da cento anni ormai è stata su¬ 
perata la settimana lavorativa 


di 48 ore: nel frattempo, la 
produttività del lavoro si è 
moltiplicata decine di volte fi¬ 
no a superare ogni previsione 
antica e recente, mentre il tem¬ 
po della giornata lavorativa si 
è ridotta solo del 20%. Il capi¬ 
tale si è nutrito delle scoperte 
tecniche e della moltiplicazio¬ 
ne dell’intensità di lavoro vol¬ 
to solo allo scopo di produrre e 
accumulare di più. 

È ora che gli sfrattati, i prole¬ 
tari, tornino a esigere i benefi¬ 
ci delle conquiste realizzate 
con lo sforzo, con il sacrificio 
costante della propria classe. 
Per questo, una lotta veramen¬ 
te classista, su un problema 
concreto come quello dei li¬ 
cenziamenti, che tenga conto 
degli interessi reali dei lavora¬ 
tori, dovrebbe tendere non ad 
esaltare le capacità concorren¬ 
ziali e competitive del capitali¬ 
smo italiano (come propongo¬ 
no sindacalismo e politici isti¬ 
tuzionali) con aggiustamenti 
del suo assetto produttivo e 
proprietario, ma a diminuire il 
dispendio e la fatica di lavoro. 
“Finché l’economia resta nel 
limite aziendale e mercantile, 
non si rende visibile la solu¬ 
zione: anziché consumare di 
più in bisogni artificiali [com¬ 
priamo più auto italiane e con¬ 
sumiamo prodotti nazionali, 
aiutiamo il capitalismo nazio¬ 
nale a essere competitivo, ndr] 
che non solo passano dalla ne¬ 
cessità alla utilità, ma da que¬ 
sta alla inutilità, e dalla stessa 
ancora alla dannosità peggiore 
della privazione [i danni pro¬ 


vocati alla salute ed alla vivi¬ 
bilità delle aree urbane, dovuti 
al continuo incremento del 
traffico veicolare, per fare un 
esempio pertinente, ndr], ces¬ 
sare di risparmiare, di accu¬ 
mulare, e ridurre il lavoro ero¬ 
gato, nel solo modo possibile, 
ossia comprimendo il tempo 
giornaliero di lavoro”. 1 Da 
sempre, questa è stata l’unica 
rivendicazione che può dare 
senso e significato immediato 
e futuro anche alle lotte di di¬ 
fesa materiale delle condizioni 
di vita, in cui la classe operaia 
è continuamente coinvolta 
dalle vicende alterne del ciclo 
economico capitalista. 

Ogni grande crisi economica e 
sociale esalta le forze di tutte 
le classi in campo, fa emergere 
tutte le potenzialità esistenti, 
favorisce il chiarimento di tut¬ 
te le posizioni mediatrici e col- 
laborazioniste. I fatti dimo¬ 
streranno a tutti l’impossibilità 
di soddisfare contemporanea¬ 
mente le esigenze del capitale 
e le esigenze di vita dei prole¬ 
tari. Per non perdere in “com¬ 
petitività”, si devono aumen¬ 
tare sfruttamento e disoccupa¬ 
zione: altre possibilità non esi¬ 
stono. E questo proclama a 
chiare lettere che i due interes¬ 
si, quello nazional-borghese e 
quello intemazional-proleta- 
rio, sono antagonisti ed incon¬ 
ciliabili. O si sta con l’uno o si 
sta con l’altro. 


1. Vulcano della produzione o pa¬ 
lude del mercato?, in “il program¬ 
ma comunista”, nn. 13-19/1954. 
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CRISI FIAT E OBIETTIVI DI CLASSE NELLA LOTTA GENERALE CONTRO I LICENZIAMENTI 


Compagni, operai! 

E' fin troppo facile ricondurre a errori manageriali o alla fabbrica¬ 
zione di modelli non graditi al mercato la grave crisi della Fiat, pro¬ 
prio perché essa è invece il prodotto dell'attuale generalizzata cri¬ 
si capitalistica mondiale che investe profondamente anche il set¬ 
tore automobilistico. Risulta vano, quindi, scagliarsi contro i diri¬ 
genti e i tecnici Fiat. Infatti, se la multinazionale torinese avesse 
modelli e prezzi migliori venderebbe sicuramente più auto, ma a 
scapito di un'altra azienda che andrebbe così a trovarsi nella me¬ 
desima situazione che interessa la Fiat oggi. Perciò è sempre l'a¬ 
nello più debole del sistema che salta di fronte alla "crisi di vendi¬ 
te": il vulcano della produzione capitalistica si arena nella palude 
del mercato e le società meno "competitive" saltano! 

E allora l'obiettivo di lottare per ottenere l'intervento del governo 
per il salvataggio della Fiat è totalmente falso. Obiettivo che inve¬ 
ce stanno indicando agli operai i sindacati opportunisti, i quali con¬ 
tinuano in tal modo a collaborare con gli stessi vertici aziendali 
mantenendo saldo il loro ruolo di traditori della classe proletaria. 
Le lotte operaie non devono più restare chiuse nell'ambito di ogni 
singola azienda, per la salvaguardia di questa. Gli operai di tutte 
la categorie sono sotto la medesima sferza, quella del capitale, e 
contro di essa va ritrovata l'unità delle lotte con i propri fratelli di 
classe salariati. 

Compagni, operai! 

Noi comunisti affermiamo che bisogna mantenere l'unità del pro¬ 
letariato nei luoghi di lavoro, perché è proprio nei luoghi di lavoro 
che nasce e si organizza la forza degli operai per la difesa dei pro¬ 
pri interessi immediati. E ai lavoratori non diciamo certamente di 
rinunciare ai salari della Cassa Integrazione, né al salario integra¬ 
le ai disoccupati, ma sottolineiamo che accettare i licenziamenti 
rappresenta, oggi, accettare lo smembramento dell'organismo ope¬ 
raio della FIAT e, domani, quello di qualsiasi altra azienda. Smem¬ 
bramento che contribuisce a produrre una ferita sanguinante, che 
richiederà anni per la sua guarigione, indebolendo ulteriormente il 
proletariato e rendendolo organismo mutilato e sottomesso, sen¬ 
za energia propria ed incapace di lottare. L'esperienza della scon¬ 
fitta del 1980, proprio alla FIAT, ci ha dato l'esempio più triste del¬ 
la devastante strategia utilizzata dai sindacati per isolare e divide¬ 
re gli operai. 

Per questo dobbiamo difendere con forza la possibilità di avere og¬ 
gi migliori condizioni di vita e di lavoro, in vista anche delle lotte 
future. Di conseguenza, per cercare di ostacolare ed impedire lo 
smembramento dell'organico della FIAT e delle altre aziende che 
ne ripercorreranno inevitabilmente il cammino, dobbiamo rilanciare 
l'eterna parola d'ordine unitaria, storica e classista: 

DIFESA DEL POSTO DI LAVORO! 

NESSUN LICENZIAMENTO! 


Al tempo stesso avanziamo due chiare e forti rivendicazioni: 

■ RIDUZIONE DELLA SETTIMANA LAVORATIVA A 30 ORE, A PA¬ 
RITÀ DI SALARIO! 

■ PENSIONAMENTO A 55 ANNI PER TUTTI I LAVORATORI, CON 
IMMEDIATO PAGAMENTO QUALUNQUE NE SIA L'ANZIANITÀ 
CONTRIBUTIVA! 

Queste sono le uniche parole d'ordine che possono far uscire i la¬ 
voratori dal vicolo cieco che sindacato e padronato pretendono sia 
imboccato nuovamente dalla classe operaia, nella falsa direzione 
della difesa e della conservazione degli interessi generali dell'eco¬ 
nomia nazionale e della sua azienda più grande. 

Da cento anni è stata superata la settimana lavorativa di 48 ore. La 
produttività del lavoro intanto si è moltiplicata a dismisura, mentre 
la settimana lavorativa si è ridotta solo del 20%. Il capitale si è in tal 
modo nutrito delle scoperte tecniche e del grande incremento del¬ 
l'intensità dello sfruttamento del lavoro, a danno naturalmente del¬ 
la classe operaia che, soprattutto negli ultimi anni, ha visto il pre- 
gressivo peggioramento delle proprie condizioni e la graduale ero¬ 
sione delle proprie garanzie sociali. Limitarsi solamente a chiedere il 
salario integrale per i futuri licenziati della FIAT significa aiutare l'im¬ 
presa capitalista FIAT a superare la propria crisi di sovraccapacità 
produttiva, accettando i licenziamenti come una fatale calamità "di¬ 
vina" . Lottare invece per la riduzione della settimana lavorativa a 30 
ore, a parità di salario significa difendere l'unità dell'organismo pro¬ 
letario, dell'intero corpo operaio di fronte allo smembramento vero 
e proprio che si va preparando e che condannerà i lavoratori a non 
reagire e a non lottare per i prossimi 10-20 anni. 

Compagni, operai! 

Dobbiamo essere solidali con tutti gli operai della Fiat scesi in lot¬ 
ta, estendendo la nostra solidarietà anche a tutti i lavoratori del¬ 
l'indotto dell'azienda torinese che rischiano a loro volta di essere 
espulsi in migliaia dal ciclo produttivo. 

Rifiutando in blocco il controllo dell'apparato sindacale e i meto¬ 
di di lotta che limitano ed ingabbiano le azioni spontanee degli 
operai, lottiamo dunque con i nostri compagni di classe per il mi¬ 
glioramento delle nostre condizioni di vita e di lavoro e per la rior¬ 
ganizzazione di un sindacato combattivo, unitario e non subordi¬ 
nato all'economia nazionale. Sarà unicamente attraverso l'unità 
organizzata di tutti i lavoratori e con l'utilizzo intransigente del¬ 
l'arma dello sciopero (senza divisioni, senza preavviso, senza limi¬ 
ti di tempo!) che potremo difendere con forza i nostri interessi ma¬ 
teriali immediati. 

CONTRO I LICENZIAMENTI E IN ALTERNATIVA ALLE CONCILIANTI 
POLITICHE DEI SINDACATI, LOTTIAMO UNITI CON I NOSTRI 
METODI, CON LE NOSTRE PAROLE D'ORDINE, PER I NOSTRI 
ESCLUSIVI OBIETTIVI DI CLASSE! 


Volantino distribuito dai compagni durante gli scioperi di Termini Imerese, in Veneto, di Torino e nello sciopero nazionale a Roma. 
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roprio nel corso di 
quest’anno (a seguito 
della “VII Giornata 
internazionale di comme¬ 
morazione delle vittime del 
lavoro” celebrata lo scorso 
29 aprile e dopo il “Con¬ 
gresso mondiale sulla salute 
e sulla sicurezza sul lavoro” 
tenutosi a Vienna a fine 
maggio) sono state rese note 
le cifre ufficiali che ci danno 
la misura palpabile delle 
proporzioni mondiali rag¬ 
giunte dal fenomeno esteso 
ma largamente taciuto degb 
“incidenti sul lavoro” e del¬ 
le “malattie professionali”. 
Faremo riferimento alle ci¬ 
fre fornite dalTILO (Inter¬ 
national Labour Office, or¬ 
ganizzazione dipendente 
dall’ONU): numeri “bor¬ 
ghesi”, dunque, che quanti¬ 
ficano sicuramente in difet¬ 
to il progressivo massacro 
di proletari che di anno in 
anno si ripete inesorabile, a 
cui ci “affidiamo” per 
rafforzare la nostra conti¬ 
nua critica del sistema capi- 
tabstico, sicuri che questa 
sarebbe ancor più puntuale 
se disponessimo delle cifre 
reab. 

Non a caso abbiamo esordi¬ 
to scrivendo: “proprio nel 
corso di quest’anno”. Infat¬ 
ti proprio in questo periodo, 
mentre infuriano minacciosi 
venti di guerra, le principah 
organizzazioni sovranazio- 
nab (create dabe borghesie 
mondiah egemoni per vicis¬ 
situdini di controllo e rego¬ 
lazione economico-pohtica e 
sociale) continuano a versa¬ 
re sempre più lacrime di 
coccodrillo per l’evolversi 
dei gravi problemi che af¬ 
fliggono l’umanità e che l’at¬ 
tuale dinamica del sistema 
capitabstico genera in modo 
sempre più veloce. Mai co¬ 
me negb ultimi mesi si sono 
alternati “abarmati” sum¬ 
mit mondiah suba povertà, 
suba fame, sube epidemie, 
subo sfruttamento del lavo¬ 
ro, sull’ambiente e via di¬ 
cendo. All’improvviso (ma 
saranno rimaste sorprese 
solo le “anime bebe” degb e- 
terni riformatori), i dati e le 
statistiche snocciolati in ab¬ 
bondanza durante questi 
vertici ci hanno disegnato 
un mondo pieno zeppo di 
guasti, dilaniato da enormi 
squihbri naturati e sociab e 
in cui viene prospettato a 
gran parte del genere uma¬ 
no un infausto futuro di mi¬ 
seria, malattia, distruzione 
e morte. A conti fatti, anabsi 
e bilanci che basterebbero a 
chiuder la bocca a tutti quei 
facih profeti del “mighore 
dei mondi possibib”, che 
continuano ad avere il co¬ 
raggio di esaltare il modebo 
capitabstico di sviluppo eco¬ 
nomico e il suo aureo e civi- 
bzzatore involucro demo¬ 
cratico. I cinque sesti dell’u- 
manità, nel frattempo, vivo¬ 
no già in una condizione di 
estrema incertezza e miseria 
crescente. 

Ma di fronte a queste tre¬ 
mende prospettive, che so¬ 
luzioni e quab rimedi ven¬ 
gono proposti? I sobti “pia¬ 
ni di azione” incentrati sitila 
riformabibtà del sistema 
per mighorarlo! Palhativi 
farciti di nobih propositi, la 
cui conseguente attuazione 
non solo non sfiora nemme¬ 
no lor signori ma, qualora 


anche fosse perseguita non 
produrrebbe migtiori risul¬ 
tati; palhativi usciti dal cap¬ 
pello deU’utopia borghese, 
attraverso cui studiosi e po¬ 
liticanti ben pagati presen¬ 
tano vane politiche di ridi¬ 
stribuzione della ricchezza, 
di limitazione dello spreco 
energetico e dell’inquina¬ 
mento, di incremento delle 
campagne di sensibihzza- 


zione-informazione-preven- 
zione, ecc. Inutili risposte a 
problemi capitati in pro¬ 
gressiva virulenza che, die¬ 
tro aha retorica “dell’etica 
dello sviluppo e della sua so¬ 
stenibilità”, non possono es¬ 
sere assolutamente risolti e 
nemmeno mitigati con gh 
strumenti della pohtica de¬ 
mocratico-borghese, peren¬ 
nemente al servizio dei con¬ 
trastanti interessi economi¬ 
ci borghesi concorrenti di 
cui è teatro e degna rappre¬ 
sentante. Fin dalle origini di 
questo modo di produzione 
capimmo come fosse carico 
di contraddizioni, insite nel 
sistema, legate indissolubil¬ 
mente al funzionamento e 
alla stessa sopravvivenza 
del capitahsmo, con le sue 
categorie economiche fon¬ 
damentali e irremovibili 
(proprietà privata, merce, 
salario, profitto e mercato), 
con i suoi apparati istituzio¬ 
nali di conservazione e re¬ 
pressione, con le sue classi 
sociab intrinsecamente de¬ 
stinate alla lotta. Così, clas¬ 
se borghese e piccola bor¬ 
ghesia pidocchiosa alimen¬ 
tano la loro stessa esistenza 
e il loro parassitismo traen¬ 
do sostentamento dalle di¬ 
suguaglianze, dalle con¬ 
traddizioni e dallo sfrutta¬ 
mento che il sistema del ca¬ 
pitale produce e mette a 
profitto, condannando l’e¬ 
norme esercito salariato e 
nullatenente del pianeta agh 
effetti deleteri dei meccani¬ 
smi dell’economia di merca¬ 
to. Effetti che assumono le 
proporzioni di problemi so¬ 
ciali generahzzati e che mi¬ 
nacciano oramai l’incolu¬ 
mità dell’intera specie uma¬ 
na: per assurdo, nel mo¬ 
mento in cui il putrescente 
capitahsmo, nella sua fase 
imperiahstica, ha inondato 
di merci l’intero pianeta e 
ha, quindi, “colonizzato il 
mondo con il suo bagno di 
sviluppo e civiltà” (direbbe¬ 
ro i suoi tanti profeti...). 


Ritorniamo ai numeri 

Uno di questi effetti, che ra¬ 
ramente è inquadrato come 
problema sociale generaliz¬ 
zato vista, forse, la sua inci¬ 
denza sulla sola classe ope¬ 
raia, è quello che riguarda 
gh infortuni sul lavoro e le 
patologie di origine profes¬ 
sionale. La stessa stampa 
borghese, fragorosa gran¬ 


cassa deU’imbonitrice ideo¬ 
logia dominante, è costretta 
ad utilizzare toni assai scan¬ 
dalizzati relativamente aha 
grave situazione che vede il 
dilagare delle morti da lavo¬ 
ro, ovvero l’estremo epilogo 
deho sfruttamento capitali¬ 
stico a danno di ogni essere 
umano salariato. E la carta 
stampata, tuonando all’in¬ 
dirizzo della sensibilità del¬ 
la “sacra opinione pubbli¬ 
ca”, sentenzia: “Fa, in un 
anno, il doppio delle vittime 
delle guerre in corso. Ucci¬ 
de, a livello mondiale, più 
dell’AIDS e della malaria. 
E il lavoro. Le morti si chia¬ 
mano, eufemisticamente, 
morti bianche .”1 
Iniziamo ora a visionare 
sinteticamente la dimensio¬ 
ne numerica di questo bol¬ 
lettino di guerra che racco¬ 
glie i morti e i feriti dell’e¬ 
sercito proletario mondiale, 
per nulla in controtendenza 
neha sua abbondanza cre¬ 
scente di vittime del sistema 
internazionale del profitto. 
“Impressionanti i dati for¬ 
niti dall’ILO: 3.300 lavora¬ 
tori muoiono ogni giorno 
nel mondo (un decesso ogni 
sei minuti). Ogni anno circa 
due milioni di persone 
muoiono per incidenti sul 
lavoro o malattia professio¬ 
nale, fra cui 12 mila bambi¬ 
ni. Su 250 milioni di infor¬ 
tuni, 335 mila sono mortali: 
170 mila nel settore agrico¬ 
lo, 55 mila nel minerario e 
55 mila nelle costruzioni. 
Più del 50% degli infortuni, 
delle disgrazie e delle ma¬ 
lattieprofessionali, avviene 
nel settore agricolo, che a 
livello mondiale assorbe an¬ 
cora il 50% della manodo- 
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pera. Il bilancio delle vitti¬ 
me è più grave nei paesi in 
via di sviluppo, dove sono 
assai scarse, se non inesi¬ 
stenti, le misure di preven¬ 
zione .”2 Ma anche nell’Oc¬ 
cidente sviluppato non sono 
inferiori le cifre di questa 
“vergogna”, che sembra 
non trovare ostacoh, nep¬ 
pure di fronte a un presunto 
maggior livello tecnologico 


che i Paesi più industrializ¬ 
zati sbandierano come ipo¬ 
crita ed eterna conquista. 
L’esempio deh’Itahetta, tut¬ 
tora membro del G8 e 
deh’OCSE, è significativo: 
nel 2001 ci sono stati ben 
998.007 incidenti sul lavo¬ 
ro, dei quah 1.366 mortati 
(una media di quasi quattro 
decessi per ogni giorno 
dell’anno). 3 

Proseguiamo ancora con i 
dati dell’ILO, che confer¬ 
mano la misura di una 
realtà capitahstica mondia¬ 
le immutata dalle sohte poli¬ 
tiche legislative di “rifor¬ 
ma” o di “sensibilizzazio¬ 
ne”. “Tra le malattie con¬ 
tratte sul posto di lavoro, il 
cancro resta il killer princi¬ 
pale e ogni anno causa 640 
mila morti, il 32% dei de¬ 
cessi riconosciuti. Seguono, 
nell’ordine, le malattie cir¬ 
colatorie (23%), le malattie 
infettive (17%) eie malattie 
di origine respiratoria 
(7%). Mentre gli incidenti, 
col 19% del totale, vengono 
soltanto al terzo posto tra le 
cause di mortalità. Va ri¬ 
cordato che i materiali chi¬ 
mici uccidono ogni anno 
340 mila lavoratori, mentre 
l’amianto, da solo, fa 100 
mila vittime. Principalmen¬ 
te per queste ultime cause, 
ogni anno, circa 200 mila 
persone si ammalano di a- 
sma e di altre malattie pol¬ 
monari, ,”4 

Indubbiamente, per noi co¬ 
munisti, questi sono numeri 
che sanciscono, nel corso di 
più di 150 anni di critica ra¬ 
dicale del sistema di sfrutta¬ 
mento del lavoro salariato, 
l’ulteriore condanna senza 
appello del modo di produ¬ 
zione capitabstico e della 
sua logica di assassinio ed o- 
missione per il fine vitale del 
profitto. In questa prospet¬ 
tiva, la mancanza o la scar¬ 
sità di sicurezza e di salu¬ 
brità in gran parte degh am¬ 
bienti di lavoro, dalle minie¬ 
re alle fabbriche, sino ai 


campi coltivati dell’intero 
globo, rientrano, per dirla 
con Engels, in quel peccato 
di omissione che “liberaliz¬ 
za” il verificarsi di incidenti 
e il propagarsi di malattie, 
trasformando a loro volta 
queste disgrazie, questi “in¬ 
convenienti” sociab, in una 
delle condizioni di esistenza 
del capitale. 


Ritorniamo a Marx 

Ora, compiamo' qualche 
passo indietro e facciamo 
parlare Carlo Marx che, 
studiando con metodo 
scientifico il sistema econo¬ 
mico capitahsta nel “labo¬ 
ratorio inglese” del secondo 
‘800 e individuandone le 
leggi generati di funziona¬ 
mento, ne ha poi dehneato 
le contraddizioni e i hmiti 
condannandone gh effetti 
sulla società umana. 

“JI modo di produzione ca¬ 
pitalistico, come da un lato 
promuove lo sviluppo delle 
forze produttive del lavoro 
sociale, dall’altro induce 
all’economia nell’impiego 
di capitale costante. Esso 
però non si limita a rendere 
reciprocamente estranei e 
indifferenti da una parte 
l’operaio, il rappresentante 
del lavoro vivente, dall’al¬ 
tra l’impiego economico, 
cioè razionale e dosato delle 
condizioni di lavoro. 
Conformemente alla sua 
natura contraddittoria, 
piena di contrasti, esso va 
oltre, fino ad annoverare 
fra i mezzi per economizza¬ 
re il capitale costante, e 
quindi aumentare il saggio 
del profitto, lo sperpero del¬ 
la vita e della salute dell’o¬ 
peraio e il peggioramento 
delle sue stesse condizioni 
d’esistenza. Poiché l’ope¬ 
raio dedica la maggior par¬ 
te della sua vita al processo 
di produzione, le condizioni 
di questo processo costitui¬ 
scono in gran parte le con¬ 
dizioni del processo attivo 
della sua esistenza, le sue 
condizioni di vita; e il far e- 
conomia nel campo di que¬ 
ste condizioni di vita è un 
metodo per rialzare il sag¬ 
gio del profitto, proprio co¬ 
me (...) l’eccesso di lavoro, 
la trasformazione dell’ope¬ 
raio in bestia da lavoro è un 
metodo per accelerare l ’au- 
tovalorizzazione del capita¬ 
le, la produzione del plu¬ 


svalore. Siffatta economia 
giunge fino al sovraffolla¬ 
mento di operai in locali ri¬ 
stretti, malsani, ciò che si 
chiama in termini capitali¬ 
stici risparmio di costruzio¬ 
ni; all’ammassamento di 
macchine pericolose negli 
stessi ambienti, senza ade¬ 
guati mezzi di protezione 
contro questo pericolo; 
all’assenza di misure di 
precauzione nei processi 
produttivi che per il loro ca¬ 
rattere siano perniciosi alla 
salute o importino rischi 
(come nelle miniere, ecc). 
Per non dire della mancan¬ 
za di ogni provvidenza vol¬ 
ta ad umanizzare il proces¬ 
so produttivo, a renderlo 
gradevole o quanto meno 
sopportabile. Ciò sarebbe, 
dal punto di vista capitali¬ 
stico, uno spreco senza sco¬ 
po e insensato. Con tutto il 
suo lesinare, la produzione 
capitalistica è in genere 
molto prodiga di materiale 
umano, proprio come, gra¬ 
zie al metodo della distribu¬ 
zione dei suoi prodotti per 
mezzo del commercio e al 
suo sistema di concorrenza, 
essa è molto prodiga di mez¬ 
zi materiali e da una parte 
fa perdere alla società ciò 
che dall’altra fa guadagna¬ 
re ai singoli capitalisti .”5 
La lezione è ampiamente e- 
saustiva e, da bravi scolari, 
ci permettiamo di apphcare 
queste enunciazioni chiave 
sul movente economico aha 
radice deho “sperpero della 
vita e della salute dell’ope¬ 
raio”, al problema generale 
degh infortuni sul lavoro e 
delle malattie professionali 
che qui stiamo trattando. Il 
capitahsmo, da un lato pro¬ 
muove lo sviluppo delle for¬ 
ze produttive del lavoro so¬ 
ciale (specificatamente del 
lavoro salariato, e questo 
sta accadendo attraverso 
differenti gradi di sviluppo 
in tutti i paesi del mondo, 
dall’Asia alle Americhe pas¬ 
sando per l’Africa); dall’al¬ 
tro induce ogni singolo capi¬ 
tahsta all’economia nell’im- 
piego di capitale costante, e 
quindi a lesinare sulle spese 
- capitahsticamente impro¬ 
duttive - in impianti, infra¬ 
strutture e strumenti che 
garantirebbero maggiore si¬ 
curezza e salute per i lavo¬ 
ratori occupati nel processo 
produttivo. Dunque, uno 
dei mezzi che il sistema del 
capitale offre per economiz¬ 
zare il capitale costante e 
quindi per aumentare il sag¬ 
gio di profitto è quello di u- 
tihzzare la manodopera sa¬ 
lariata nelle condizioni di 
mighore risparmio per il ca¬ 
pitahsta: sottoponendola 

così a rischi fisici e ambien¬ 
tati tanto superiori quanto è 
maggiore la possibilità di le¬ 
sinare su dette spese morte 
o improduttive. 

R cadavere 
ancora cammina 

A fronte di una legge del 
profitto talmente ferrea e 
spietata, che concede ben 
poche scappatoie alle giusti¬ 
ficazioni della coscienza 
morale borghese, il capitah¬ 
smo, per bisogno imperso¬ 
nale di difesa e di autocon¬ 
servazione, ha sempre cer- 

Continua a lato 
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Il sistema di produzione capitalistico 
assassina ogni anno oltre due milioni di proletari 
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cato di porre rimedio, nei 
suoi ormai cinque secoli di 
sviluppo, alle storture e alle 
contraddizioni che genera i- 
ne sor abilmente nelle sue di¬ 
namiche economiche, me¬ 
diante l’intervento delle 
proprie sovrastrutture giu¬ 
ridiche e poHtiche, soprat¬ 
tutto quando vi è costretta. 
La borghesia, in quanto 
classe dominante, ha così 
progressivamente concesso 
la creazione di organi e 
strumenti politico-giuridici 
di controllo e regolazione 
della società capitalistica, a 
livello nazionale e interna¬ 
zionale. 

In relazione a ciò, assumo¬ 
no grande importanza le le¬ 
gislazioni sulla sicurezza e 
sulla salute degli operai ap¬ 
plicate all’interno dei luoghi 
di lavoro. Tali leggi e regola¬ 
menti sono da considerarsi, 
a livello storico, delle con¬ 
quiste che, pur tardive e 
circoscritte ai paesi dove il 
proletariato si è dimostrato 
più battagliero ed attivo, 
hanno comunque contribui¬ 
to al contenimento delle 
conseguenze deleterie dello 
sfruttamento capitalistico 
sulla classe operaia. Ma al 
di là del fatto che abbiano 
favorito la limitazione, più o 
meno marcata, degli infor¬ 
tuni e delle malattie negli 
ambienti lavorativi mag¬ 
giormente esposti a rischi e 
pericoli, la loro promulga¬ 
zione e, in special modo, la 
loro severa applicazione al¬ 
lo scopo di ridurre le disgra¬ 
zie, è sempre rimasta subor¬ 
dinata all’esito positivo di 
ardue e serrate lotte prole¬ 
tarie per il miglioramento 
delle condizioni di incolu¬ 
mità fisica dei lavoratori. 
Negli ultimi decenni, visto il 
calo nei paesi sviluppati del¬ 
la spinta operaia nella ri¬ 
vendicazione di migliori 
condizioni fisiche di lavoro, 
grazie anche al ruolo conci¬ 
liante dell’opportunismo 
sindacale, alcuni atti legi¬ 
slativi a carattere naziona¬ 
le, pur entrando in vigore 
con il declamato intento di 
far diminuire la quantità di 
incidenti e patologie profes¬ 
sionali e pur nella loro ap¬ 
parente completezza e rigi¬ 
dità, raramente hanno por¬ 
tato a un rallentamento del¬ 
la crescita del fenomeno. 
Questo spiega come il siste¬ 
ma capitalistico, anche in 
paesi sviluppati e in cui la 
tecnologia applicata alla 
produzione è altissima, non 
sia in grado di destinare a 
giovamento della sicurezza 
della classe lavoratrice 
quelle innovazioni e quelle 
automazioni, che così ab¬ 
bondantemente utilizza ne¬ 
gli impianti produttivi dove 
spreme il proletariato. La 
“legge dell’economizzare il 
capitale costante” di Marx 
di quasi due secoli fa con¬ 
serva ancora il proprio va¬ 
lore così come il capitalismo 
miete tuttora e con costanza 
le proprie vittime; e lo sfrut¬ 
tamento del capitale varia¬ 
bile (o lavoro vivo) non esige 
risparmio per il portafoglio 
del capitalista. Il bilancio è 
quindi disastroso anche per 
quanto riguarda quei paesi 
ricchi e di vecchia indu¬ 
strializzazione, dove ogni a- 
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spetto relativo alla sicurez¬ 
za e alla salute degli operai 
sul posto di lavoro è oramai 
regolato dalla legge, ma do¬ 
ve spesso mancano o scar¬ 
seggiano i controlli delle au¬ 
torità sanitarie e ispettive. 
Sappiamo benissimo come il 
capitaHsmo tolleri ben poco 
i costosi intralci e rallenta¬ 
menti che legislazioni e ap¬ 
parati di vigilanza del gene¬ 
re sanno mettere in atto, an¬ 
che se debolmente e in ma¬ 
niera indiretta, contro gli 
interessi del capitale e a “fa¬ 
vore della salute” del prole¬ 
tariato. Comprendiamo al¬ 
trettanto bene come la visio¬ 
ne della borghesia sia e- 
spressione dei propri inte¬ 
ressi di classe, unica benefi¬ 
ciaria della ricchezza pro¬ 
dotta a livello capitalistico 
(fatte escluse le briciole che, 
in tempi di abbondanza, si 
riecsono a strappare), pur 
essendo “impensierita” dal¬ 
le profonde piaghe sociali 
che il sistema produce nella 
sua dinamica. Ma tale visio¬ 
ne esprime analisi critiche 
superficiali e conclusioni 
semplicistiche (“fi Direttore 
Generale dell’ILO, Juan 
Somavia, sottolinea il fatto 
che l’80% degli infortuni e 
delle malattie potrebbe es¬ 
sere evitato grazie ad una 
maggiore prevenzione e 
informazione ”6... esempio 
di idealismo borghese che 
non richiede ulteriori consi¬ 
derazioni), preparando i- 
nefficaci “ricette” per una 
supposta limitazione dei 
problemi e confermandone 
in pieno la prospettiva in 
un’ottica opportunista: sal¬ 
viamo il sistema capitalisti- 
co con i suoi freddi meccani¬ 
smi, con tutte le sue sacre 
categorie economiche e con 
il suo mistificante involucro 
democratico, cercando di 
riformarlo e di migliorarne 
le storture. Ovvero, curia¬ 
mo la lebbra con le sole ben¬ 
de! 

La spirale di squilibri e di¬ 
suguaglianze, di contraddi¬ 
zioni e paradossi che am¬ 
morba il sistema capitalisti- 
co e che noi rivoluzionari 
continuiamo a criticare e a 
condannare con voce per o- 
ra inascoltata, eppure così 
intransigente e invariante, 
oggettivamente non fa intra¬ 
vedere all’umanità spiragli 
di miglioramento : anzi, le 
crisi economiche e i terre¬ 
moti sociali tendono ad as¬ 
sumere un carattere croni¬ 
co, le storture sociali si ap¬ 
profondiscono, quasi ad av¬ 
vertirci della vicinanza del 
precipizio. Il capitalismo, 
questo “cadavere che anco¬ 
ra cammina”, non ancora 
fiaccato a morte dalla stan¬ 
ca corsa incessante al pro¬ 
fitto, sembra ora ricercare 
con più avidità il bagno ri¬ 
generante della guerra, che 
forse, in mancanza della ri¬ 
voluzione proletaria vitto¬ 
riosa, lo farà ripartire con 
più slancio verso un altro 
vicolo cieco. Come in tempo 
di pace, così in tempo di 
guerra, tenterà di servirsi 
ancora del proletariato per 
protrarre la propria agonia 
di sistema economico e so¬ 
ciale inceppato dalle pro¬ 
prie contraddizioni. Ma 
proprio questo proletaria- 

Continua a pagina 8 


P oco più di dieci anni fa, 
dopo la caduta del Muro 
di Berlino e l’implosione 
dell’Urss sotto il peso di una 
crisi economica (il cui epicentro 
era ed è l’Occidente ipersvilup- 
pato e sovrabbondante di merci 
e capitali), gli Usa lanciavano 
l’operazione “Desert Storni” 
contro l’Iraq e si impiantavano 
stabilmente a controllo dell’a¬ 
rea petrolifera del Golfo Persi¬ 
co, riuscendo persino a ottenere 
che gli “alleati” ne finanziasse¬ 
ro - a loro danno e scorno - par¬ 
te delle spese. Quindi, si pro¬ 
clamò la nascita di un “Nuovo 
ordine mondiale” che avrebbe 
assicurato al mondo intero pace 
e prosperità sotto l’incontrastata 
egida americana. Poco importa¬ 
va che, per tutto il periodo 
1982-1990, proprio quell’Iraq 
contro cui ci si scagliava fosse 
stato finanziato, assistito ed e- 
quipaggiato militarmente (an¬ 
che nel campo dei programmi 
di sviluppo della guerra chimica 
e batteriologica): allora Saddam 
era un “alleato” nella lotta per il 
controllo del petrolio e degli e- 
quilibri mediorientali e l’obiet¬ 
tivo era il contenimento dell’I¬ 
ran che rischiava di “esportare” 
un pericoloso nazionalismo an¬ 
tioccidentale in Arabia Saudita, 
cassaforte e fonte primaria dei 
flussi energetici mondiali e del¬ 
le corrispondenti rendite petro¬ 
lifere, di cui in primis gli Usa si 
sono sempre nutriti. 

In dieci anni e poco più, al posto 
del “Nuovo ordine mondiale” è 
subentrato il “disordine intema¬ 
zionale”. E’ questa la forma 
con cui, a livello di rapporti po¬ 
litici fra stati alla scala mondia¬ 
le, si manifesta la virulenza del¬ 
la crisi economica mondiale del 
modo di produzione capitalisti- 
co. Come abbiamo più volte 
mostrato, questa crisi consiste 
nel fatto di non riuscire più a 
trovare un’adeguata valorizza¬ 
zione dei capitali in eccesso: es¬ 
sa investe soprattutto gli Stati 
imperialistici più potenti, che 
sono costretti a gettare sul piatto 
della bilancia tutti gli strumenti 
della forza statale, incluso quel¬ 
lo militare, pur di riuscire a ef¬ 
fettuare una nuova spartizione 
nel controllo del plusvalore 
mondiale, che consenta di av¬ 
vantaggiarsi economicamente 
rispetto alla concorrenza diretta. 
Questa concorrenza (che si ma¬ 
nifesta sempre come concor¬ 
renza di uno o più Stati imperia¬ 
listici) è il tentativo di risponde¬ 
re alle modificazioni prodottesi 
nella forza complessiva di cia¬ 
scuno Stato per ciò che riguarda 
il diritto all’esazione del plusva¬ 
lore estorto complessivamente 
dalla borghesia intemazionale 
al proletariato intemazionale - 
modificazioni prodottesi a par¬ 
tire dalla base economica e 
dall’ineguale ritmo di sviluppo 
economico. La base nazionale 
dell’appropriazione di plusva¬ 
lore non può essere annullata a 
volontà né dalle classi né dagli 
Stati. Essa è una caratteristica 
insita nella natura del modo di 
produzione capitalistico: e il 
fatto che questa appropriazione 
avvenga “in pace” o “in guerra” 
dipende sempre dalle basi ma¬ 
teriali del modo di produzione 
borghese, che determinano la 
sostanza e la necessità di 


quell’appropriazione, consi¬ 
stente nella supremazia della 
forza economica complessiva 
di uno Stato imperialistico a 
scapito degli altri. La morale 
borghese relativa alla pace e al¬ 
la guerra riesce sempre meno a 
occultare il significato reale di 
questa lotta interimperialistica, 
sebbene ancora resistano i pun¬ 
telli nazionali di ogni borghesia 
imperialista costituiti dalle 
mezze classi, dall’aristocrazia 
operaia corrotta e dai partiti op¬ 
portunisti e riformisti. La “di¬ 
struzione” di uomini e risorse è 
una necessità del capitalismo in 
generale e avviene tanto “in pa¬ 
ce” (Argentina e Brasile ne so¬ 
no macroscopici esempi attuali) 
quanto “in guerra”. Nei Qua¬ 
dernifilosofici, Lenin sottolinea 
l’affermazione di Hegel che la 
storia del mondo si muove su 
un terreno ben più alto di quello 
in cui ha sede la morale. 

Oggi, gli Usa stanno propagan¬ 
dando la necessità di una nuova 
guerra all’Iraq come prolunga¬ 
mento della “lotta al terrorismo 
intemazionale”, da loro propu¬ 
gnata e inaugurata dalla guerra 
in Afghanistan. Su questi pro¬ 
clami chiamano a raccolta al¬ 
leati vecchi e nuovi: ma la so¬ 
stanza è sempre quella di ri¬ 
spondere in anticipo sul terreno 
politico (e la guerra ne fa parte) 
al modificarsi dei rapporti di 
forza fra imperialismi concor¬ 
renti. E ciò viene fatto difen¬ 
dendo le posizioni dominanti, 
sostenendo la forza del capitale 
nazionale - una forza che i mu¬ 
tamenti nella base economica 
intervenuti nel secondo dopo¬ 
guerra hanno progressivamente 
intaccato, fino a mettere in di¬ 
scussione quel dominio assolu¬ 
to che gli Usa vantavano grazie 
al loro apparato industriale e fi¬ 
nanziario. 

La politica americana, confer¬ 
mata da due guerre mondiali, è 
sempre stata quella di operare 
per impedire l’emergere di una 
potenza antagonista in Asia e in 
Europa. E’ questa la base ultima 
della “lotta al terrorismo inter¬ 
nazionale” ed anche dell’attuale 
tentativo di fomentare una guer¬ 
ra all’Iraq. 

D’altronde, la recente “Natio¬ 
nal Security Strategy of thè U- 
nited States” (settembre 2002), 
già anticipata dal presidente a- 
mericano e da autorevoli mem¬ 
bri del suo staff in altre occasio¬ 
ni (come il discorso all 'Accade¬ 
mia di West Point), si inscrive 
pienamente nella continuità 
della ricerca di un supporto più 
adeguato ai tempi e ai modi del¬ 
le “modifiche di potenza” che 
l’imperialismo americano ege¬ 
mone subisce per effetto di di¬ 
versi rapporti di forza economi¬ 
ci mondiali. L ’ amministrazione 
Usa parla di “necessità” di una 
“trasformazione” dell’apparato 
militare: il termine è corretto, 
sebbene le determinanti dichia¬ 
rate di questa “necessità” non 
corrispondano a quelle reali, ma 
vengono rivestite di considera¬ 
zioni improntate alla più bolsa e 
ipocrita visione idealistica da 
sempre caratterizzante la bor¬ 
ghesia a stelle e strisce e il suo 
sfrenato affarismo. Nelle inten¬ 
zioni degli strateghi del Penta¬ 
gono è giunto il momento di 
passare dal “contenimento” e 


dalla “deterrenza” all’ “azione 
preventiva”, dalla finora domi¬ 
nante “strategia basata sulla mi¬ 
naccia” ad un nuovo “approccio 
basato sulle capacità”. 

“Questo significa - scrive Mi¬ 
chael T. Klare in “Supremazia 
militare permanente” (La Rivi¬ 
sta del Manifesto, settembre 
2002) - che il Dipartimento del¬ 
la difesa non organizzerà più le 
forze armate per fronteggiare 
minacce militari specifiche di 
nemici chiaramente identifica¬ 
bili, ma acquisirà la capacità di 
respingere ogni possibile attac¬ 
co sferrato da qualsiasi possibi¬ 
le avversario in qualsiasi mo¬ 
mento, da adesso a un futuro re¬ 
moto. In altri termini, si tratta di 
un mandato per il raggiungi¬ 
mento di una supremazia mili¬ 
tare permanente”. Nel docu¬ 
mento si legge ancora: “Il con¬ 
cetto tradizionale di deterrenza 
non funziona più contro un ne¬ 
mico terrorista la cui tattica pre¬ 
ferita è la distruzione casuale e 
la presa di mira degli innocenti. 
La sovrapposizione fra gli Stati 
che sponsorizzano il terrorismo 
e quelli che cercano di ottenere 
armi di distruzione di massa ci 
obbliga ad agire [...] I nemici 
del passato avevano bisogno di 
grandi armate e capacità indu¬ 
striali per mettere in pericolo 
l’America. Ora, reti oscure di 
indivdui possono portare il caos 
e grandi sofferenze sulle nostre 
coste, per meno del prezzo di un 
solo carro armato [...] L’Ame¬ 
rica oggi è meno minacciata da¬ 
gli Stati orientati alla conquista 
che da quelli sulla via del falli¬ 
mento [...] Gli Stati Uniti non 
possono più affidarsi solamente 
all’atteggiamento reattivo che 
avevano nel passato. Non pos¬ 
siamo consentire ai nostri nemi¬ 
ci di colpire per primi [...] Per 
ragioni di buon senso e autodi¬ 
fesa, l’America agirà contro 
queste minacce emergenti pri¬ 
ma che siano completamente 
formate. Gli Stati Uniti cerche¬ 
ranno costantemente di ottene¬ 
re il sostegno della comunità 
intemazionale, ma non esite¬ 
ranno ad agire da soli, se neces¬ 
sario, per esercitare il diritto 
all’autodifesa e agire in manie¬ 
ra preventiva contro tali terrori¬ 
sti [...] [L’America] non ha in¬ 
tenzione di consentire a qual¬ 
siasi potenza straniera di col¬ 
mare l’enorme vantaggio che 
gli Stati Uniti hanno accumula¬ 
to dalla caduta dell’Urss, oltre 
un decennio fa. Le nostre forze 
rimarranno abbastanza solide 
tanto da dissuadere i potenziali 
avversari dalla ricerca del riar¬ 
mo, nella speranza di sorpassa¬ 
re o uguagliare il potere degli 
Stati Uniti”. 

Quest’ultima annotazione, che 
è poi il filo conduttore di tutto il 
documento, non è che il pro¬ 
lungamento esplicito di obietti¬ 
vi programmatici già nettamen¬ 
te espliciti nella Defence Plan¬ 
ning Guidance 1994-99, redat¬ 
ta nel febbraio 1992, e, più di 
recente, nella Quadriennal De¬ 
fence Review del settembre 
2001 e nella successiva Nuclear 
Posture Review. Dopo la Guer¬ 
ra del Golfo, venivano a chiarir¬ 
si, anche sul piano della docu¬ 
mentazione ufficiale, le reali 
motivazioni che muovevano la 
politica americana: “Il nostro 


primo obiettivo [DPG 1994- 
99] è prevenire l’emergere di 
un nuovo avversario nel territo¬ 
rio dell’ex Unione Sovietica o 
altrove, che costituisca una mi¬ 
naccia paragonabile a quella 
rappresentata nel passato 
dall’Unione Sovietica”. La fine 
della Guerra fredda aveva rap¬ 
presentato la sanzione della 
rottura di vecchi equilibri nei 
rapporti di forza complessivi 
della gerarchia interimperiali¬ 
stica e a essa doveva necessa¬ 
riamente seguire una teorizza¬ 
zione da parte delle classi bor¬ 
ghesi dominanti, che corri¬ 
spondesse alle necessità richie¬ 
ste dai mutamenti di potenza e 
coinvolgenti l’impiego di tutta 
la struttura di forza statale di o- 
gni paese imperialistico a so¬ 
stegno dei propri interessi “na¬ 
zionali”, ovunque e comunque 
questi fossero in discussione. 
La “guerra preventiva” degli 
Usa non è che la forma che og¬ 
gi assumono le esigenze nazio¬ 
nali del capitalismo americano 
a difesa della propria posizione 
dominante nella spartizione 
mondiale del pianeta. Nulla di 
nuovo rispetto alla Dottrina 
Carter del 1980 (di cui abbia¬ 
mo parlato nell’articolo 
“L’Imperialismo americano in 
crisi e la partita per l’Asia cen¬ 
trale” nel numero scorso di 
questo giornale) e alle teorie di 
Brzezinsky sulle necessità del 
controllo dell’arco di crisi in¬ 
centrato sul cuore dell’Eurasia. 
Guerre imperialistiche e paci 
imperialistiche sono le une il 
prolungamento delle altre, tut¬ 
te espressioni della “continuità 
della politica con altri mezzi”. 
E in questo contesto, le “figu¬ 
re” personali del leader e la sua 
apparente volontà, si tratti di 
Saddam oppure di Bush o Bin 
Laden, non sono che gli stru¬ 
menti contingenti di cui si ser¬ 
ve il capitalismo intemaziona¬ 
le in crisi per regolare i conti al 
proprio interno, per modifica¬ 
re il proprio funzionamento 
(nella misura in cui ciò è im¬ 
posto ai rapporti e alle forme 
delle lotte fra Stati borghesi 
dall’acutizzazione dei contra¬ 
sti interimperialistici), e per 
perpetuare parassitariamente 
la propria sopravvivenza a 
scapito di tutto lo sviluppo 
della specie umana. Perpetua¬ 
zione parassitaria che non si¬ 
gnifica tanto “quantità” della 
distmzione e dello sciupìo so¬ 
ciale in guerra, ma che riman¬ 
da alla “qualità” insita in tali 
distruzioni: e in ultima analisi 
alla lotta di un modo di produ¬ 
zione superato e di una classe 
superflua contro un modo di 
produzione che si sta già fa¬ 
cendo strada nel sottosuolo e- 
conomico. Un modo di produ¬ 
zione superiore, che già oggi 
si esprime in forme di produ¬ 
zione e contabilità sociale, in¬ 
trodotte dall’enorme sviluppo 
delle forze produttive, che so¬ 
no però ancora costrette nelle 
anguste e ristrette gabbie dei 
rapporti privatistici di appro¬ 
priazione e distribuzione bor¬ 
ghesi. Solo la rivoluzione pro¬ 
letaria, la dittatura del proleta¬ 
riato e infine il comuniSmo 
potranno rompere e cancellare 
quelle gabbie. E con esse tutte 
le guerre. 
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tito, la composizione della 
massa è il risultato d’una se¬ 
lezione, attraverso la sponta¬ 
nea adesione volontaria, e il 
controllo del reclutamento, il 
pronunziato della maggio¬ 
ranza non è per se stesso il 
migliore, e solo per effetto di 
coincidenze nel lavoro con¬ 
corde e ben avviato esso vie¬ 
ne a contribuire al migliore 
rendimento della gerarchia 
operante, esecutiva del parti¬ 
to” (idem, p.62). 

Il partito è prima di tutto un 
organo operativo fondato su 
una teoria e su un programma 
e orientato alla loro applica¬ 
zione e alle loro finalità; i sin¬ 
goli militanti spinti ad aderire 
dalle più svariate dinamiche 
materiali si sottomettono alla 
disciplina di quella teoria e di 
quel programma e non di sin¬ 
gole personalità più o meno 
carismatiche; la gerarchia in¬ 
terna è una gerarchia di fun¬ 
zioni necessarie cui sono de¬ 
mandati i compagni attraver¬ 
so una selezione naturale e 
non attraverso idiote scim¬ 
miottature di pratiche parla¬ 
mentari, elettorali, democra¬ 
tiche; centralizzazione e di¬ 
sciplina non sono parole 
vuote, ma rispondono all’esi¬ 
genza di applicare quei com¬ 
piti che ricordavamo agli ini¬ 
zi (difesa della teoria, difesa 
del partito, partecipazione ri¬ 
voluzionaria alle lotte) - de¬ 
stinati a culminare in un “as¬ 
salto al cielo” (e tutto ciò che 
ne consegue!) che non è per 
noi romantica frase retorica, 
ma prospettiva reale di un do¬ 
mani da preparare nell’oggi. 
È anche in questo il senso del 
nostro anonimato, che a volte 
tanto stupisce chi non riesca a 
scrollarsi di dosso quella vera 
e propria infezione individua¬ 
listica prodotta dai peggiori 
miasmi di questa società. I 
contributi alla lunga, enorme 
tradizione che giunge fino a 
noi non sono mai individuali, 
proprio perché si situano en¬ 
tro una continuità che è squi¬ 
sitamente collettiva, sono 
connessi gli uni agli altri da 
una dialettica incessante e i- 
nevitabile, sono il frutto di un 
collettivo orientarsi nella sto¬ 
ria, di un collettivo procedere 
in essa. In questo senso va in¬ 
teso il nostro richiamarci a 
“Marx, Engels, Lenin”, “no¬ 
mi” che rimandano a un par¬ 
tito faticosamente delineato 
contro tutte le influenze con¬ 
trastanti - “nomi” di cui fac¬ 
ciamo volentieri a meno, per¬ 
ché quel che conta non è per 
noi la firma, ma il contenuto, 
e il contenuto è squisitamente 
collettivo, la sintesi e il distil¬ 
lato di una teoria e tradizione 
cui hanno collaborato anoni¬ 
me generazioni diverse. 
Quando la rivoluzione si rial¬ 
zerà dopo lunghi decenni di 
controrivoluzione, lo farà a- 
nonima. E sarà, anche per 
questo, ancor più tremenda. 

Il senso della nostra pro¬ 
spettiva rivoluzionaria 

“Superati” e “utopisti”: sono 
queste le più comuni defini¬ 
zioni che vengono date di 
noi. E va detto che, se ciò si¬ 


gnifica che siamo contempo¬ 
raneamente indietro e avanti 
nel tempo, sono definizioni 
che si attagliano perfettamen¬ 
te a un partito rivoluzionario; 
che quei tempi (il passato del¬ 
la tradizione ed esperienza, il 
presente della lotta e dell’or¬ 
ganizzazione, il futuro del 
programma e degli obiettivi) 
contiene sempre e contempo¬ 
raneamente. Ma precisiamo 
meglio il senso della nostra 
prospettiva rivoluzionaria, 
anche se non potremo svolge¬ 
re in questa sede tutto un di¬ 
scorso estremamente com¬ 
plesso. 

Noi neghiamo - teoria marxi¬ 
sta e dati economici alla ma¬ 
no - che il modo di produzio¬ 
ne capitalista sia eterno: af¬ 
fermiamo al contrario che es¬ 
so è già entrato da tempo nel¬ 
la fase in cui è superfluo e 
dannoso alla sopravvivenza 
della specie umana, e le tra¬ 
gedie collettive del XX seco¬ 
lo altro non sono che la dimo¬ 
strazione di questa sua nega¬ 
tività. Le contraddizioni che 
lacerano questo modo di pro¬ 
duzione a livello economico 
e sociale convergono in certi 
periodi in crisi acutissime, 
che sconvolgono l’intera 
struttura capitalistica e da cui 
la classe dominante borghese 
non è capace di uscire se non 
con guerre sempre più di¬ 
struttive e generalizzate. So¬ 
no queste stesse contraddi¬ 
zioni a spingere sulla scena 
mondiale masse di individui 
incalzati da determinazioni 
materiali: il bisogno (indivi¬ 
duale, di gruppo) di sopravvi¬ 
vere a condizioni di vita e la¬ 
voro sempre più disastrose e 
intollerabili. 

Il partito rivoluzionario può 
organizzare, indirizzare, diri¬ 
gere, questa ribellione istinti¬ 
va di individui e grappi, alla 
sola condizione di essere sta¬ 
to presente sulla scena storica 
ben da prima, anche in di¬ 
mensioni ridottissime, anche 
costretto a essere una “voce 
nel deserto”, anche liquidato 
da saccenti e disillusi come 
un’“accolita” di “superati” o 
“utopisti” - una presenza non 
passiva, non in attesa fatali¬ 
stica di un’illuminazione del¬ 
le masse, ma attiva, radicata 
nelle lotte pur nei limiti della 
propria consistenza, in co¬ 
stante e irriducibile antagoni¬ 
smo con la classe dominante, 
il suo stato, la sua politica, la 
sua ideologia. Il partito rivo¬ 
luzionario può svolgere que¬ 
st’azione fondamentale di or¬ 
ganizzazione, indirizzamen¬ 
to, direzione, alla sola condi¬ 
zione di avere sempre soste¬ 
nuto e ribadito - contro ogni 
illusione momentanea, con¬ 
tro ogni fantasia generaziona¬ 
le o corporativa - il program¬ 
ma e la teoria del comuni¬ 
Smo. E può farlo, proprio per¬ 
ché è dentro a un tempo e a u- 
no spazio, che non si limitano 
all’ora e al qui, ma sono un 
continuum di fasi e luoghi di¬ 
versi; proprio perché è carat¬ 
terizzato da una teoria e da un 
programma che travalicano 
le contingenze; proprio per¬ 
ché è strutturato in una orga¬ 
nizzazione che va ben al di là 
dei cicli biologici individuali. 
La crisi che si è aperta a metà 
degli anni ’70 e che, tra fasi 
alterne, continua e si ap¬ 


profondisce oggi (suscitando 
mtti gli sconvolgimenti mon¬ 
diali che hanno caratterizzato 
l’ultimo quarto di secolo, dal 
crollo dell’URSS alle guerre 
ripetute per il controllo delle 
fonti e delle vie di trasporto 
delle materie prime al disse¬ 
sto economico e sociale di in¬ 
tere aree del pianeta come 
l’America Latina) mostra la 
correttezza della nostra anali¬ 
si. Noi sappiamo - sulla scor¬ 
ta della teoria, dell’analisi, 
della tradizione rivoluziona¬ 
ria - che questa crisi è desti¬ 
nata, al di là di momentanee 
pause, di effimeri e illusori 
rallentamenti, ad approfon¬ 
dirsi. E che ciò avrà due effet¬ 
ti. 

Da un lato, lo scontro inte¬ 
rimperialistico diverrà sem¬ 
pre più acuto, perché i singo¬ 
li capitali nazionali avranno 
sempre minore spazio di ma¬ 
novra e punteranno inevita¬ 
bilmente a una competizione 
sempre più agguerrita: e que¬ 
sto può solo dire moltiplicarsi 
di guerre locali e di area, lun¬ 
go il piano inclinato di un fu¬ 
turo nuovo macello mondia¬ 
le, fratto non della cattiveria 
o della volontà di singoli in¬ 
dividui o paesi o classi domi¬ 
nanti, ma di una dinamica di¬ 
struttiva che è insita nel modo 
di produzione capitalistico in 
quanto tale. 

Dall’altro lato, masse sempre 
più vaste di proletari puri 
(cioè senza riserve, senza ga¬ 
ranzie, senza speranze, tutte 
bruciate dall’avanzare ineso¬ 
rabile della crisi economica 
in tutti i paesi) saranno con il 
tempo spinti a lottare per di¬ 
fendere la propria sopravvi¬ 
venza fisica, le proprie condi¬ 
zioni di vita e di lavoro (o, 
sempre di più, di non-lavoro): 
gli scioperi e i picchetti, il 
blocco della produzione e le 
mobilitazioni di occupati e 
disoccupati, le manifestazio¬ 
ni di strada e gli scontri di 
piazza, le ribellioni e le rivol¬ 
te, assumeranno carattere 
sempre più endemico - non 
perché ci sia qualcuno a... 
“soffiare sul fuoco”, ma per¬ 
ché le stesse condizioni mate¬ 
riali suscitate dal sistema ca¬ 
pitalistico spingeranno in 
quella direzione. 

In una situazione del genere 
(che è ancora lontana da un 
oggi tuttora immerso in un 
torpore oppiaceo prodotto 
dalla controrivoluzione, in u- 
na paralisi indotta - nei paesi 
a capitalismo più sviluppato 
- da tutta una serie di “garan¬ 
zie” e dal ruolo nefasto 
dell’opportunismo politico e 
sindacale), in una situazione 
del genere sarà inevitabile il 
ripresentarsi del dilemma “o 
guerra o rivoluzione”. Nel 
senso che l’intero mondo si 
ritroverà per la terza volta su 
un crinale: o la prospettiva di 
un nuovo bagno di sangue, da 
cui il capitale mondiale uscirà 
rigenerato (come nel 1918 e 
nel 1945), aprendo un ulterio¬ 
re ciclo, ancor più spietato e 
oppressivo, della propria sto¬ 


ria - o la prospettiva dell’ab¬ 
battimento di questo modo di 
produzione e dell’instaura¬ 
zione di un nuovo modo di 
produzione, fondato sulla 
specie e non sugli appetiti in¬ 
dividuali, sulla cooperazione 
e non sulla competizione. 
Saranno fasi delicatissime, 
perché le forze della conser¬ 
vazione borghese (la retorica 
e l’abitudine democratica, 
l’opportunismo in tutti i suoi 
travestimenti, le dottrine e le 
pratiche apertamente antio- 
peraie e anticomuniste, il mi¬ 
litarismo e il patriottismo, i 
fondamentalismi religiosi) 
svolgeranno un ruolo centrale 
nel dividere il fronte proleta¬ 
rio intemazionale. E a mag¬ 
gior ragione, dunque, sarà 
fondamentale la presenza del 
partito rivoluzionario : in gra¬ 
do di guidare, indirizzare, or¬ 
ganizzare le lotte, facendole 
uscire dai vicoli ciechi pura¬ 
mente rivendicativi, colle¬ 
gandole oltre i limiti fisici 
della fabbrica, della catego¬ 
ria, della nazione, mostrando 
tutto lo schieramento dei ne¬ 
mici all’opera, indicando co¬ 
stantemente la necessità di u- 
scire dai limiti del modo di 
produzione vigente, facendo 
vivere nella fisica realtà della 
battaglia un internazionali¬ 
smo non di maniera e non di 
parole, reintroducendo nella 
classe principi, obiettivi, fina¬ 
lità, metodi di lotta che sono 
in realtà il suo patrimonio ge¬ 
netico, ricostruendo giorno 
dopo giorno il senso e l’orgo¬ 
glio della sua storia, della sua 
forza, delle sue potenzialità. 
E evidente che, per svolgere 
questo ruolo (e tutti i compiti 
a esso connessi e destinati a 
sfociare nello scontro rivolu¬ 
zionario, nella presa del pote¬ 
re, nella direzione della ditta¬ 
tura del proletariato - tutte 
questioni su cui non possia¬ 
mo soffermarci qui, ma che 
sono state e ancora saranno 
oggetto di ampie trattazioni 
sulla nostra stampa), il parti¬ 
to deve preesistere: deve po¬ 
ter contare su validi quadri e 
su un costante ricambio ge¬ 
nerazionale, deve avere una 
solida teoria e organizzazio¬ 
ne, deve possedere una vera 
rete intemazionale, deve es¬ 
sere noto e riconosciuto da 
ampi strati di avanguardie 
proletarie. Solo così rincon¬ 
tro - fra la ribellione istinti¬ 
va, il malcontento diffuso, la 
rabbia e la passione nate dal¬ 
la sofferenza e dall’oppres¬ 
sione, e la teoria, il program¬ 
ma, la tradizione, la scienza 
della rivoluzione - sarà pos¬ 
sibile. 

Allora, e solo allora, il dilem¬ 
ma “o guerra o rivoluzione” 
non avrà il senso di un enne¬ 
simo massacro annunciato, 
ma dell’inizio della vera sto¬ 
ria della specie umana. Per 
questo, cinquant’anni fa, ere¬ 
de di cent’anni di comuni¬ 
Smo, nacque II programma 
comunista. E per questo - 
per il comuniSmo - lavoria¬ 
mo noi oggi. 


Estensione mondiale... 
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to, sotto la guida del pro¬ 
prio partito di classe, pos¬ 
siede ralternativa storica 
per affossare questo sistema 
che lo rende schiavo del 
profitto. L’alternativa si 
chiama comuniSmo: la so¬ 
cietà futura senza classi, 
per raggiungere la quale so¬ 
lo il proletariato unito e or¬ 
ganizzato sotto la guida po¬ 
tente e centralizzata del 
partito comunista interna¬ 
zionale potrà lottare in anti¬ 
tesi alle forze del capitali¬ 
smo, per l’unico sistema so¬ 
ciale finalmente di specie. 
“Così sinistramente, una 


volta ancora, la giovane ge¬ 
nerosa bocca del proleta¬ 
riato possente e vitale si è 
applicata contro quella pu¬ 
trescente e fetente del capi¬ 
talismo, egli ha ridato nello 
stretto inumane abbraccio 
un altro lasso di vita.”1 Noi 
comunisti, ricordando sem¬ 
pre al proletariato il pro¬ 
prio compito storico rivolu¬ 
zionario, riportiamo ancora 
con tenacia alla sua memo¬ 
ria quell’unico percorso, 
che lo condurrà alla vittoria 
finale su quel cadavere che 
per tante volte ha inconsa¬ 
pevolmente rianimato. 

7. “Il cadavere ancora cammi¬ 
na”, Sul filo del tempo, maggio 
1953. 
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e l’attività generale di Partito 

Firenze: la sezione 26, tutti i compagni alla Riunione Generale di giugno 
227,50; Bagnacavallo: R. B. 85; Bologna: la sezione 143, Fort 25; Mila¬ 
no: la sezione 278,25, Jack 150, S.F. 5, C.V. 5, Libero 15, T.L. 85, Car¬ 
melo 45, a pranzo tra compagni 5; I /allecrosia: M.C. 50; Genova: Ateo 
65; Forlì: Val 10; Roma: la sezione 100, M.M. 10; Cairo Montenotte: 
M.B. 10; Siena: F.F. in ricordo di Licia 100; Nuoro: A.S. 30; Udine: la se¬ 
zione 160; Messina-Beggio Calabria: la sezione 253,1.A. 10, lettore di 
Reggio Calabria: 10, lettore di Messina 10; Torino: M.B. 15; Asti: M.D. 
50; Modena: F.P. 15; Nizza di Sicilia: per il 50° anniversario de “il pro¬ 
gramma comunista”, l’85° della Rivoluzione in Russia e l’apertura del 
punto di contatto a Messina alla Riunione Pubblica e alla Riunione In¬ 
terregionale di agosto 155. 

Totale periodo: 2.207,75 

Sottoscrizioni per la stampa internazionale 

Uboldo: SA. 15; San Fele: A.B. 10; Udine e Trieste: i compagni 40; Mi¬ 
lano: Libero 25, la sezione 278,25; Porto Azzurro: Galeotto salutando 
Graziano 10; Torre Penice: Giorgio e Renato contraccambiando a Pao¬ 
lo 50; Milano: alla Riunione Generale di novembre: tutti i compagni 936, 
38; Messina-Reggio Calabria: la sezione 150. 

Totale periodo: 1.489,63 


Sostenete e diffondete la nostra stampa! 


NUOVI PUNTI DI CONTATTO 
Torino 

Ogni terzo mercoledì del mese (prossimi incontri 
18 dicembre e 15 gennaio 2003) dalle ore 15,30 
alle ore 17. 

Bar “Pietro” - Via San Domenico, 34 
(angolo via dei Quartieri - zona Valdocco) 

Messina 

Ultimo sabato del mese (prossimi incontri 
25 gennaio e 22 febbraio 2003) dalle ore 16,00 
alle ore 20. 

Via Vincenzo D’Amore trav. Santa Marta 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, Ca¬ 
gliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

CATANIA: via delle Palme 10 (altezza via Garibaldi 220, giovedì dalle 
19,30) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (l’ultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (venerdì dalle 21 ; terzo sabato di o- 
gni mese dalle 16 alle 18) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì del 

mese, dalle 18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magre) (sabato dalle 16 alle 19) 


Nostro recapito postale per la Francia 

Editions «Il programma comunista» IPC - B.P. 211,75865 - PARIS CEDEX 18 







